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P R E F A Z I O N E

Intraprendendo Del 1852 la stampa di qaei documenti 
scientifici della Scuola di Salerno, ch’erano fino a quel tem
po nelle mie m ani, io non previdi che mi sarei affidato ad 
un oceano senza confine, lina letteratura ricca curiosa sco
nosciuta, ed ancora calunniata, venne a rivelarsi in tera , ed 
a sollécitare le mia curiosità, e ad impormi il dovere di con
tinuarne la pubblicazione. Il mio dotto Amico C. Daremberg, 
con un zelo che non ha esem pio , onde proccurarmi quanto 
esiste d’ importante e d’ inesplorato nel m edio e v o , m etteva  
in opera la sua estesa erudizione, il tatto finissimo acquista
lo nel cercare e giudicare i codici antichi, la felice sua posi
zione di uno de’Bibliotecarii della più ricca fra le Bibliote
che di Europa, ed i frequenti viaggi scientifici intrapresi ne
gli ultimi anni per l'Inghilterra per la Germania per la S v iz
zera e  per l’Elalia. In siffatta maniera e con tali sussidii io  
ho avuto fra le mani documenti molto istru ttiv i, i quali 
collegati agli altri precedentemente raccolti ed a quelli pub
blicati , riescono opportuni a chiarire la storia scientifica 
del medio evo ed a svelare i primordii della civiltà moderna.

A così bella raccolta io ho avuto l ’opportunità di aggiu- 
gnere tuttociò che si trovava ancora di nuovo nelle carte 
lasciate inedite dal sig. Baudry de B a lza c , che la Fam iglia  
ha posto nelle m ie mani dietro la cooperazione del sig. Oa- 
remberg. A tutti è noto che questo m edico erudito aveva  
pubblicalo in uno scarso numero di esemplari, fin dal 1843, 
una Scliola Salernitana che conteneva 1323 versi. Dopo quel 
tempo egli aveva continuato le sue ricerche, ed avea studia
lo diligentemente i Manoscritti antichi delle Biblioteche di 
Parigi ; in seguito di che era arrivato a raccogliere 2700 
versi ; e com e suole avvenire in siffatti studii, in cui uno ne 
chiama un altro, aveva aggiunto a questi versi un gran nu
mero di annotazioni critiche, alcune ricerche storiche sulla  
Scuola, importanti notizie degli aulichi Codici, ed una esat
ta bibliografia delle  edizioni della Schola-, e continuando i 
suoi studii aveva trascritto da'Codici Parigini le Tabulae ed  
il Cm pendium  del Maestro Salerno, e li aveva forniti di no



lin e  sloriche e  <1i dolio  annotazioni. Questi importanti slu - 
dii del sig . De Balzac rimasero sventuratamente interrotti 
dalla morte avvenuta nel 1848 , ed il frutto di tante in
telligenti cure e  di tanti sudori sarehbesi perduto , ove  
l ’ am ore della sua famiglia non li avesse fatti passare d ieci 
anni dopo nelle mie mani.

Ecco per quali vie ho potuto venire in possesso di una 
scelta collezione di docum enti. Io non poteva pubblicare  
i lavori del sig. De Balzac nella loro integrità , perchè  
in quanto al Regimen Salerni già mi trovava averne pub
blicato (T . I. p. 417 ) 2130  v e r s i, altri 53 versi aveva  
aggiunti nelle Appendici della Collectio ; e 103 ne aveva 
pronti da me raccolti in diverse opere, lo  aveva inoltre 
nelle mani i MSS. che il s ig . Daremberg aveva fatti e s e 
guire in Inghilterra nella Svizzera e nella Germania , dai 
quali aveva potuto estrarre 5 1 9  versi interamente nuovi. 
Questi 2805  versi erano stati già da me disposti seco n 
do l’ordine della prima ed iz ion e, ed una ristampa ne era 
già preparata. Laonde ho profittato delle Carte del s ig . 
de Balzac rilevandone 7<5 versi interamente n u o v i, e por 
tando così la mia Collezione a 3 5 2 6  versi (I ) .

Ma vi erano molti altri lavori del s'g. de Balzac che  
riuscivano tuttavia utili ed importanti , ed io ne ho trat
to  profitto. Tali sono :

1 .° Un Proloquiurn con alcune N o te , sul Poema di Gio. 
dell'A quila  de Phlebolomia, che io aveva già anteceden
tem ente pubblicato ( 1 8 5 4 )  in questa Collectio (111. 2 5 6 )

2 .°  Le Notizie bibliografiche di 81 manoscritti e di 246  
edizioni della Schola Salernitana  , che ho pubblicate ori
ginariamente, aggiugnendovi la notizia di 17 MSS. ignoti 
al sig. De Balzac , e di cinque edizioni.

3 .°  li Cofnpendfum Salerni ricopiato e confrontato dal 
sig. de Balzac sopra <fue MSS. della B*bI. Imp. di Parigi.

4 .° Le Tabulae Salerni egualm ente copiale e  confron
tate  da due altri MSS. e fornite di alcune note.

5 .°  Una scelta delle noie più importanti che il sig . de  
Balzac aveva aggiuuto a ’ 2 7 0 0  versi da lui raccolti.

9 .°  Un ristretto delle N otizie storiche del Maestro Sa
lerno e d elle  sue O pere; non avendo stimato opportuno  
di pubblicare l’ intero lavoro , che era divenuto in gran

(1) Il num ero d e 'v e r s i del Regim en  è  di 3 5 2 0 ;  m a dalle noie  
ap, oste a piè de lle  p ag . 4 0 3 -4 0 4 , può rilevarsi che sei versi d e l
l'a u lica  collezione seno Muli oiut.i;i j>ci m e l i



parte inutile dopo i tanti docum enti da me raccolti intor
no a questo M aestro, e che erano ignoti al culto m edi
co  francese di cui deploriamo la perdita.

A questi lavori ho avuto la fortuna di aggiungnerne altri 
non meno utili ed  importanti , che rendono questo volu
me della Collectio forse più interessante degli altri.

I. Innanzi tutto ho pubblicato un Poema Anatomicum  
scoverlo dal Daremberg in Basilea ; il quale se non ap
partiene alla Scuola Salernitana, contiene le dottrine pro
lessate in quel tem po, ed è stato sicuramente scritto iti 
Italia.

II. Una Sim ulila  Musandirri più estesa e più ordinata 
di quella pubblicata nella Collectio ( II. p. 407 . ) e  del 
frammento che si legge nelle Opere di Arnaldo da Villanova.

III. Un Commentario del Maestro Bernardo Provenzale, 
egualmente s< m eito  dal Daremberg nella Biblioteca di Ba
silea , e che riesce per noi di grandissima importanza , per
chè rivela la terapeutica Salernitana , ed i melodi tanto ra
zionali quanto em piiici e volgari della clinica Salernitana.

Vi Un trattato Ve  h istru c tiw e  M edici, il quale contiene 
lina lezione variante, e per alcuni argomenti più piena o 
più ordinala del libro de Adventu Medici ad aegrotum  tro
vato da H tn sch el, e pubblicato nel II. T , di questa Col
lectio p. 74. Il più importante in questo trattato è la c o 
gnizione del suo A utore, eh’è VArchimatteo Salernitano, 
personaggio quasi ignoto per lo [lassalo, e che ora ci s i  
svela come fondatore della Clinica Medica , e primo scrit
tore nel medio evo in questa materia.

V. Da ultimo un’opera interamente nuova, p del più gran 
de interesse storico e clinico , ed è il compimento del trat
tato precedente, cioè una Practica  dello  stesso A rchim at
teo , che non è una esposizione di dottrine m ediche, ma 
una raccolta di casi c im ic i, primo lavoro di simiI gen e
re , per quanto è a mia conoscenza , nel medio evo.

A ciascuno di questi lavori io ho aggiunto alcune b rev i 
osservazioni che li chiariscono e  ne fan rilevare la im por
tanza.

Io aveva fatto il proponimento di aggiugnere a questo 
volume alcune altre pubblicazioni che mi sembravano op
portunissime a chiarire la Medicina Salernitana , ed in ge
nerale la medicina del m edio-evo. Ma la mole del volu
me avrebbe ecceduto i possibili confini ; e  d’altronde o c 
correva ancor molto tempo per avere in pronto i Mano
scritti Le opere che intendeva pubblicare erano le seguenti.



1.° L’Anatomia, la Semiotica (Siyna) , e la P rad ica  Ri- 
c h a rd i , delle quali mi feci esit a n e  copia da uu MS. della  
Biblioteca di Parigi (M S. 0 0 3 7 . in i , °  membra» del XIII 
sec .) e clie finora si conservano inedile , sia col nome del- 
J’ Autore sia anonime in m olle Biblioteche di Europa. Esse 
sono importanti per la storia scientifica del medio evo ; 
cosi pel modo com e sono scritte , d ie  per la frequente 
citazione di documenti Salernitani, ed ancora perchè uou 
è  abbastanza chiarita la patria di questo lliccard o , cre
duto a vicenda Inglese Francese e Salernitano.

:2.° Un nuovo testo della Tmtula.
3 .°  Un lesto inedito d d  Mos< Irono fatto copiare dal Da

remberg sopra un MS. di Bruiscila e coliazionato sul MS. 
d i Cambridge

4.° L' Aesculapius su ’MSS. posseduti dal Daremberg, cho
io mi prefigeva di collazionare sul MS. di F iontecassino, 
che il dotto ed amicissimo L'. fa ld a t i  aveva ricopialo iu 
i^ran parte di sua propria mano. Il MS. Cassinese del IX, 
u al più de’ priucipii del X secolo , è uno d e’ più antichi, 
redatto iu modo che rivela l'origine Siciliana e probabil
m ente Monachile dèlio Scrittore, li chiaro P. Kalefali ave
va apposto alla co p ia , d ie  ha avuto la cortesia di fare per 
mio uso , alcuni giudiziosi chiarimenti.

5 .°  La P ra d ica  di Guariinpolo , rivedala dal sig . D a
remberg sopra MSS. finora inesplorati, com e quelli di M on t
p ellier , di Eachedeln , di S. Gali , di L a o u , di O x fo rd , 
della Barbarina, etc. 11 Daremberg aveva già fatto co n o 
scere fin dal 1853 di aver trovalo il modo preciso com e  
era siala composta 1' opera del Guariinpolo da' Libri d i  
Aurelio e  del falso Esculapio ( t)  ; posteriormente vi aveva  
rivollo  direttamente la sua attenzione, ed aveva promes
so uu lavoro critico , che dovrà riuscire di grande impor
tanza, ed in attenzione del quale io ho credulo conveniente  
di sospendere ogni pubblicazione.- Gli studii che io aveva  
falli sul Guarimpoto mi avevano fallo conoscere che la 
Praciica pubblicata, evidentem ente contieue due opere d i
verse , riunite da qualche antico copista , e poscia nella 
invenzione della stampa , pubblicate sotlo  un sol nome su l
la fede di qualche Codice. Se ciò è ,ra d ereb b e  l’ im m ensa  
con geiie  di osservazioni critiche fatte dal lieinesio e da 
a ltr i, i quali non avevano distinto gli articoli appartenenti

(1) Nolices et exlrails des MSS. mèdica ux grecs, latin?, et frane, 
des print. Bilil d’E-irnp. 1 Pari MSS grecs d’Angldcrrc l’aris 18 >3



»|l'Esculapio da quelli propri! del Guarimpoto. Ed in ve
ro aprasi l’opera De morborum causis accidentibus et cura- 
tiombus, e si troverà un primo Capitolo De cephalaea n el 
quale l’antore discorre della malattia e della sua cu ra , e  
poscia un secondo capitolo De Cephaloponia, nel quale sotto  
questo nome discorre in modo diverso della stessa malat
tia e della sua cura. Un quarto capitolo De scotomia d i
scorre egualmente della malattia e della sua cura , cui s e 
gue un quinto capitolo De eodèm  , nel quale in modo di
verso tratta della stessa malattia e della cura di essa. E  
cosi del pari il VI cap. De epilepsia  è  seguito dal set
timo De eodem, e  nello stesso modo in quasi tutti i ca
prioli dell'opera. Ora non è certamente a credersi che uno 
sia l’ Autore de’due capitoli intorno alla stessa malattia , 
sia perchè non può neppure supporsi che sia venuto in 
niente ad alcuno, sia perchè nelle dottrine, nel dettato , 
ce’rimedii l’uno evidentem ente è di stampo diverso dal
l’altro, Nè altro è  possibile credere se non che un M edi
co per suo comodo abbia riunito insieme la doppia lezio
ne, e che la poca critica de'prim i editori abbia ritenuto 
sotto lo stesso nome due cose diverse. Il che diviene sem - 
pre più evidente quando si conoscerà che i secondi capi
toli (De eodem) contengono il testo di E scu lapio , il quale 
si trova in Codici molto più antichi dell’epoca in cui fiorì 
Guarimpoto. Laonde a me sembra che nel ripubblicare il 
Guarimpoto bisogni sceverarlo da’ capitoli dell' Esculapio , 
ritenendo gli altri com e appartenenti all’Autore Salernita
no. Ed allora m eglio si potrebbe distinguere l’opera pro
pria del Guarimpoto, e giudicare delle sue imitazioni; e  
de’ suoi p la g i, limitando al pseudonimo di Esculapio i bar
barismi che vi ha scoperto il R einesio, e  che apparten
gono a ll’ epoca più ignorante della m edica letteratura oc
cidentale , cioè al nono o al decim o secolo , nei quali ap
pena i Benedettini conservavano un debole lume di sape
re , ed un avanzo delle tradizioni antiche. Ma Guarimpoto 
segna almeno le prime tracce del risorgim ento; ed il con
temporaneo ed il compatriota di Alfano e  l amico di Pier 
Dam iano, dovea discostarsi alquanto dal nudo ed ignobile 
plagio , e dalle vanità di una sterile ed  incomposta erud i
zione.

In ogni modo tuttociò potrà essere m eglio discusso quan
do verrà tempo di pubblicare le  due o p ere . ed  il lavoro 
critico promesso dal s ig . Daremberg. Bastino per ora que
ste poche osservazioni per porre in chiaro le ragioni che



mi lian consigliato di rim ettere ad altro tempo la conti
nuazione della Collezione; purché la Provvidenza mi co n 
servi mezzi per proseguire e sanità , la quale sento gran
dem ente sca d u ta , meno per l’ età e  per le  durate fa tiche, 
che pe'dolori che l’han logorata. L’ingente fatica e  l’ enor
me spesa a cui mi son sottoposto non avendo m eritato fino
ra alcuna considerazione incoraggiam ento e riguardo , io  
debbo lottare tuttavia con im pedim enti di ogni maniera , 
con la scarsezza de’m ezzi , con m olestie svariate e  con
tinue, per le quali veggo successivam ente mancare l ’ ani
m o e le forze per resistere a sacrifizii senza speranza.



FLOS ME D I C I N A E

S C H O L A E  S A L E R N I

Aiiglorum Rosi scripsit iota Schola Salerai 
Ad regimem vitae praesens lux; medicinale.

Codd. Vratisl.
Hoc Opus optatur quod Flos Mcdicinae voeatur.

Edil. princ.
Hoc Opus et Practica mcdicinae Flos vocilatur.

E x  Cod 900.Bibl.Imp. P aris■(Fonds S. Vietar.)

PROOEMIUM.

5 « Angloruni (1) Regi scribit Schola tota (2) Salerni.
« Si vis incolumem, si viste vivere (3) sanum:
« Curas linqne graves (4), irasci crede profanimi.
« Parco mero, coenato panini: non sit libi vanum 
« Surgere (5) post epulas ; soninum fuge meridianum,

10 « Ne inictum retine, ne comprime fortiter anum (6):
« Haec bene si serves, tu longo tempore vives.
« Si tibi deficiant Medici, medici tibi fiant 
« llaec tria: menslaeta (7), requies, moderata diaeta.

(I) In Cod. 69H Bihl. Imp. Paris. Roberto Regi scribit: in aliis: Francorum  
Regi.—(2) Ood.Wolfenbuttel, 37-34 Aug. fol. 79-88 cimi lilnlo: Incipit Jnnnnrs 
de fo to foro  (?l a Darembergio collalus, loco Salerni babet salutem.—(3) Ar- 
naldus; te rràdere.—(4) Vulgo: lolle graves.—(5) Pergere in Donalo Ant. Ferri 
De Podagra enchiridion. Neapol. 158i p. 282.—(6) Balzac. Ae differ mic'.um, 
nec ventrali coge, ncc anum ;  et Ferri Op. cit. p. 282; Xec teneas m iclum , 
nec cogas fortiler anum .—(7) Alii: mens hilaris.

T. V. 3



P AIV S P I U M A
>

1IYGIENE.

Cap. I. Praecepta generali a .

Triste cor, ira frequens, bene si non sit, labor ingens (I) 
i  k  Vitam consumunt haec tria fine brevi:

Ilaec namque ad morlis cogunt te currere metas.
Spiritus exultans facit ut tua iloreat aetas,
Vitam declinas tibi sint si prandia lauta.
Qui fluxum pateris, haec ni caveas, niorieris:

20 f  oncubilum, nimium potum, cum frigore inolimi.
Esca, labor, potus, somnus, mediocria cuncta:
Peccai si quis in bis, palitur natura moleslis.
Surgere mane cito: spaciatum (?) porgere sero,
(2) Haec hominem faciunt sanum, hiìaremque relinqunt.

Cap. II. E xortatio sanitatis.

23 (:i) Testatur sapiens quod Deus Onmipotens
Fundavit physicam, prudens (4) liic non figurai illam.
(5) Cum sit hic natus, item accipe: praeparatus 

Ad linem properat qui modo natus erat;
Nuncoritur, moritur statim, sul) humo (6) sepelitur,

30 Sub pede calcalur, vermibus esca datur.
(7) Huic succurratur, quod bene quis dieta tur ;
Vitam prolongat, sednon medicina perennai;
Cuslodit vitam qui cuslodit sanitatem.
Sed prior est sanitas quam sit curatio morbi.

35 Ars primilus surgat in causam, qua magis vigeatis.
Qui vult longinqunm vitam perducere in aevum,

Mature fiat (?) moribus ante senex;
Senex mature, si velis esse dici.

Cap. III. Phisici infmjxus.

Art. 1. De aeris usu et gualitale.
« Aer sit purus, sit lucidus, et bene clarus, (8)

H) « Nec sit infeclus, nec olens foetore cloacae,
Alteriusque rei corpus nimis inlicientis (!)).

Art. 11. Venti.
Sunl subsolanus, vulturnus, et eurus, eoi,

(t)  In fragm. v. Vralislav. Triste cor, ira frequens, mcns rari) gaudio, vo- 
ìens.—(2) Daremberg: Ilacc anim um  reddunt sanum , liilaremquc , jocun- 
dum .—(5) Ex fragni. 1. Vralisl.—(l) Ex Cod. Wolfcubnllel.—Cod. Vratisl. ha- 
bel, lrìc non ficjurat.— (5) In Cod. Wolfenb. Cum sit homo n a tu s, non ac 
cipito praeparatus . — (0) In Cod. Lips. Pani. 1175 h u m o ,  in aliis im a  —
(7) F.x lìalzac duo versus.— (8) Alii. Lucidus ac mundus sit rife  habilaM is 
aer.— (9) Iu Cod. Vralislav. Tibi spiritus inficienti».



Circinus occasurn, zepliirusque, favonius afilant,
Alque die medio nothus liaeret, africus mister,

415 Et veniunt aquilo boreas, et eous ab arcto.
A rt. IH. De hebdomada.

(1) Cintia, Mercurius, Yenus et Sol, Mars, Jove, Satur.
Art. 1 V. De qualuor a m i temjpestatibus

(2) Martius a medio ver ducit, junius aestum, 
Autumnumseplember, agit brumamque decomber.
« Ver, autumnus, hiems, aestas dommantur in anno.

50 « Tempore vernali calidus fit aer madidusque,
« Et nulium tempus melius iit phlebotomiae:
« Usus lune homini veneris confort moderatus*
« (Jorporis et molus, ventrisque solutio, sudor,
« Balnea; purgentur tunc corpora per medicinas.

55 « Aestas more calet, siccat, noscatur in illa
« Tunc quoque praecipue choleram rubeam dominali. 
« Humida, frigida fercula dentur; sit venus extra;
« Balnea non prosunt; sint rarae phlebotomiae;
« Utilis est requies; sit cum moderammo potus. 

tiO « Temporis aestivi jejunia corpora siccant;
« Quolibet in mense confort vomilus: quia purgat 
« Humores nocuos, stomachi tevat ambitus omnes (3).

Alia lectio.
(ì) Tempore vernali calidus sit et lumidus aer,
Tunc farinacea conferunt et phlebotomia, 

fio Nec non venereus semel in mense valet usus;
Omne virens fere tibi sit in vere salubre.
Aestalis calidum tempus sit et ulique siccum,
Quo choleram Medici rubeam dicunt dominari,
Tunc tibi sit humida cum frigidis suscipienda,

70 Balnea vitentur, Venus et parce celebretur:
Nec farinacea prosunt, nec phlebotomia.
Erigidus autumnus siccus prohibet tibi fr'uctus:
Cum calidis humida prosunt, bona sunt capienda,
De farinacea caveas et phlebotomia;

75 l'roficit ac usus veneris tibi tunc moderatus.
Est hyems tempus frigidum, humiduni, gelidumque; 
Calida cum siccis quantum poteris tibi tollis; 
Phlebotomia modo dabitur, purgatio nulla.
De rusticis simul assatis comedomus.

80 Omnia carnosa bona sint mixla piperito,
Et tunc venereus semel in mense valet usus:
Venereum do consilium si lex paliatur,
Qnae si non palitur, lune distullum (?) videatur, 
llaec diflìnivit Medicorum concio loia,

8o Nani qui sic vivit, saluti sit sibi vitam.

(I) Ex Cod. Palliti. Lips. 1121.—(2) Duo versus ex Cod. Paulin.Lips. I tH .—  
(3) Àlii ; Stomachili quvs continct in tu ì.—(•i ) Vigiliti tres versi.s ex Cod lia - 
siloens. 0. 111. 16.



l ■s >
(1) Tempore messili Socianlur Frigida siccis,
Et choleram nutrit nigram; foveantur 
Corporei motus, Veneris sit major et usus 
Quam sit in aestate: medicamina, balnea prosimi.

1© Humescit, frigescit hyems: tendamus ad escas;
Tempore nam tali sit victas deliciosas:
Non ventris cursus in eo. nec phlebotomia 
Prosunt; ìpsa Venus moderata thoro sit ausa.
Reddit non paucos mutatio temporis aegros.

Ari. V. De Mensibus (2).
§ . 1. Januarius.

93 In Jano Claris calidisque cibis potiaris,
Cedit enim medo tunc potatus bene; credo.
Ne tibi languores sint, aptos sume liquores,
Nec nimium cogita, communia fercula vita.
Balnea sunt grata, sed potio sit moderata:

S00 Escas per Janum calidas est sumere vanum.
(3) Mensis amat tepido Jani decurrere victu,

Et relici grato saepe liquore jnbet.
Vena tibi nullos exsudet secta cruores;

Sed calida fas est mergere corpus aqua.
§ . 2. Februarius.

103 Nascitur occulta febris Februo tibi multa,
Potibus et escis, si caute vivere velis,
Tunc cave trigora; de pollice sume cruorem.
Si comedis betam(4), nec non anserem (5) vel anelimi (C 
Potio sumatnr, in pollice tunc minuatur.

110 (7) Februa olus, volucresque cibis odere palustres 
Esseque inertilica febre timenda solent.

Pharmaca tunc haut i, tunc scinde in pollice venam,
Et calido mnltum Umiline membra fove.

§ . 3. M arlivs.
Martius humores pandit, generatque dolores.

I lo  Venas non pandes, radices sedulo mandes ,
Sume cibum modice coctum; si placet,-iure.
Balnea sint assa, nec dulcia sint tibi cassa,
Vena nec ab dena nec potio sit tribuenda. 
llic  assaturi cibi sint et balnea cura.

120 (8) Martius humores et terrae et corporis auget,
Tunc ratio est puri magna tenenda cibi.

I.ulcia tum prosunt acri condita sapore,
Pharmaca non prosunt; venain aperire nocet.

§ . 4. Aprilis.
Se probai in vere Aprilis vires inhabere ;

123 (.uucta renascuntur, pori terrae aperiunlur.
In quo calelit sanguis recensque crescit (sic),

(I) Novem versus ex Codie. Cantabrigiens. D. 4 Coll. S. Joannis fol. 82. —
(2). Ex variis fragni. Codic. ab Henscbel. inventis. exceptis distichis.—(3) Ex 
Schola Salernitana Incerti J. C. dictum Sophisticum, ctc. Neapoli. Ex Typogra. 
Ioaii. laeob. Carlini e t Const. Vilalis. MDCX , uiendose edita Ili sunt versus Ca
rnei arii.—-(4) Bela vu lgaris.—(5) Anscr anas .— (6) Anelhum gravcolens■ — 
(7. 8.) Versus Camerarii uli supra.



Ergo solvatur venler cruorque minualur.
Yentcr solvendus, cruor pedis est minuendus.
(1) l  rigore vira lentae rcvocat telluris Aprilis ;

130 Tane etiam est tennis, perque forala cutis.
Tunc intus sunt aucta magis, suntque omnia piena. 

Solvere se venter, vena aperire jnbet.
§. 5. Majus.

Maja sècure laxare sint tibi curae;
Scindatur vena, sic balnea danlur amoena:

13o Cum validis rebus sint balnea, vel cum specie bus. 
Absinthi (2) lolio edes cocla lacte caprino.
(3) Omnia jam florent; jam formosissimus annus, 

làmque sibi cimeli mollius esse volunt;
Balnea uune cole, nunc sit pharmaca sumere cura,

140 Et libi nunc, misso sanguine, vena fluat.
§ . 6, Junius.

In Junio genles perturbai medo bibentes,.
Alque novellarum fugepolum cerevisiarum.
Ne noceal cholera valet ila refectio vere:
Lactucae (4) frondes ede, jejunus bibe fonìes.

I lo  (5) Iunius, et gaudél gelidis, et pascilur lierbis,
Yiviiico humori lune inimica fuge.

Laetitia et recreet lune mentem blanda voluptasj 
Aftìigat corpus nec medicina luum.

§‘. 7. Julius.
Qui vult solamen Julio prebel hoc medicameli:

150 Venam non scindat nec ventrem potio laedat,
Somnia compescat et balnea cuncla pavescat,
Ac Veneris vota; sit salvia (6); anelliurti nota»

‘ (7) Aeris ignifluos intendil Julius aestus ;
Hocbrevior somno tempore danda quies. 

lo o  Balnea vilentur, nec venam tangere ferro,
Nec dominae pelulans accubuisse velis.

§ . 8. Augustus.
Quisquissub Augusto vivat moderamine justo,
Raro dormitet, frigus, coilum quoque vitet,
Ralnea non curet, nec multa comestio ducet,

ICO Nomo laxari debet, nec phlebolomari:
Potio vitetur ac lolio nulla paretur;
11 ic calidos vitare cibos hoc mense nocivos.
(8)Ipse etiam Augustus somnum restringitet escas,

Et Veneris eupidos gaudia ferre vetat.
165 Pharmaca nemo bibat, laceret ncque corpora ferro., 

Nec gelidas intra delieietur aquas.
§ . 9. September.

Fruetus maturi Septembri sunt valituri,
Et pyra (9) cum viti a, poma (10) cum lacte caprino», 
Alque diuretica tibi potio ferlur amoena,

170 Tunc venam pandes, species cum semine mandes.

(1. 3 5. 7. 8.) Versus Camerarii, ut supra.— (2) Artemisia Absinthiwm 
((■i) Lactuca saliva. —{(i) Salvia o/Kcinalis. —(9) Frueius l ’ijri communi». 
•(10) Fruetus Pijri mali.



(1) Poma dat, et gralos Septèmber ab arbore fruetus,
Tunc etiam presso pascere lacte caprae.

Pharmaca nini prohibet tunc sumere, scindere venam 
Nec tuus externum vitet aroma cibus.

§ . 10. October.
17o October vina praestet cibus atque ferina,

Nec non arietina caro valet et volucrina,
Quamvis sint sana, non multa comestio iiat,
Ouateuus vis comede sed non praecordia laede,
Lac ede caprinum, cariophylum laeque ovinurn.

ISO (2) Octobri olfertur venatio, vina, vofacres 
Utere, nec dubiles te tenuisse modum;

Sic tamen ut ne oneres nimio praecordia victu,
Cumque modo studeas non tenuisse modum.

§ .1 1 .  November.
Tunc datur scire tibi sunt quae cernenda Novembri 

185 Quaeque nociva: vita tua sit pretiosa diaeta, 
lpsa Novembre dat regula; medoque bibatur,
Spica recipiatur, mel, zinziber (3) comedatur.
Balnea cum venere tunc nullum constat habere,
His vir languescit, mulieris hydrops quoque crcscit. 

l'jO Potio sit vana atque minucio sana;
llic  utaris homo speciebus cum cynamomo (4).
(S) Esse salutaris perhibetur mulsa Novembri,

Gingiber, et dulci lissile melle natans.
Tum neque saepe laves, Veneris ncque bella frequente», 

l'io Ante senex tempus ne videare tuum.
§ .1 2 . Decomber.

Sanae sunt membris calidae res mense Dccembris;
Caulis (6) vitetur, capitalis vena secetur;
Lolio sit rara, sed phas (7) et potio cara;
Frigore saepe tegas caput ut sanus il)i degas;

200 Ut minus aegrotes ciriamoma reposita potes.
(8) luxta mense focnm calidis utere Decembri 

Tunc jaceant mensis gramina nulla tuis.
Incidas capitis defensi a frigore venam,

Cinnameoque tuus fragret odore calix.

Gap. IV. Confortatxo membrorom.

§ .1 .  Confortano ccrebri.
205 « Lumina mane manus surgens frigida lavet unda,

« Hac, illac modicum pergat, modicum sua membra 
« Extendat, crines pectat, dentes fricet; ista 
« (.onfortant cerebrum, confortati t caetera membra.
« Loie, cale, sta, prause, vel i, frigesce minute.

§ . 2. lìecreatio visus.
-ilO Fons, speculum, gramen, haec daut oculis relevamen,

(! : l>. a.) Versus C.iì.: rarii, ut sapra.—(3) Amommn zinziber.— ( i  l.au,- 
m nam omum .— (6) JJrassica òteracw  —(7) Phus apocopa vice plutscolm,

w jl phasianus.



Mane petas montes; medio nemus; vespere foules (1,.
(2) Sero frequentenms liltora, mane nemus.

Ili praesertim oculos recreant, visumquo coloraul: 
Coeruleus, viridisque et janthinus (3), addito fusco.

§ . 3. Lolio manuum.
215 « Si lore vis sanus ablue saepe manus,

« Lolio post mensam tibi confort miniera luna:
« Mundilicat palmas et lumina reddit acuta.

Est oculis sanum saepe lavare manum.
§ . 4. Ifegulac caloris.

(4) Nalùrae proprium conferì servare calorem;
220 Gibus humanis: non humida laedere possimi

bum natura suo polerit gaudere calore.
§ . 5. Laelificanlia animum.

(5) Carmina laetilicant animum, persaepo jocosa 
ì oemina; iucunda cole, desere litigiosa :
Saepe libi vestis novitas sii speciosa,

225 Interdumque thoro sii amica libi generosa;
Fercula sic sapiant, cl pocula sume morosa;
Indulgere gulae cavéas, contemne gulos;s;
Vivere morose studeas, fugias vitiosa.

Cap . V. Somnus.

Art. I. Tempus et modus dormiendi
Sex horis dormire sai est juvenique, senique,

231) Scutcm vix pigro, nulli concedimus oclo.
Ad minus liorarum septem fac sii tibi sonmus 
Si licet ad nonam, numquam ad decimam licei horam.
Si potes, ad noctis normam rege tempora, somni;
Si natura dolet, lucis primuin addo tri entem:

2:33 Praestal enim dormire die, quam membra quiele 
Frustare; et lucis pars prima aptissima sonino est;
XJtilis est sonmus moderatus cuique animali,
Al nimium diuturna quies mala plurima proferì.
Pessima forma recumbendi est dormire supinus,

240 Ulilis est tussi prona, sed lumina laedit;
In latus alterutrum praestal se praebere sonino 
lnteulum, et, si nihil prohibet, latus elige dexlrum.
(0) In dextro latore somnus tuus iucipiatur 
Ad lalus oppositum finis libi perficiatur,

215 Atque super, nunquam sopra dorsum celebrelur 
Art. 11. Somnus mcridianus.

« Sii brevis, aut nullus somnus libi meridianus:
« Febris, pigrities, capitis dolor alque calliarrus.
« Quatuor liaec somuo veuiuiil mala meridiano (7)

(li Alii: Mane igilur montes: sub scrum inquirilo fonlcs.—Alii, De mnrrr 
nonics, de vapore rcspicc fontes.—(2) lix Cod. Paul. Lips. 1121.—(3) Color 
violacous.— ( t) Tres versus ex Codic. Cantabrigiens. D. -1. Coll. S. Joan. fol. 
81— (iij Septem versus ex Cod. Caulabrig. I) i. Coll. S. Joannis. Ini. Hi.
(C) Tres versus ex Cod. Basii. D. Ili 16— (7) Alii: Omnia proveniunt Uc tornito, 
meridiano.



H . >
Si quis forte cupit sonino indulgere diurno,

250 Si consuwit ita, minus illi culpa nocebil;
Dummodo non longus somnus, nec proximus escae,
Sed brevis, capite recto sumetur, et ipsi 
Qui dormii, liceat sonitu linire modesto.
Mensibus in quibus R, post prandia sonino fis aeger,

2'b) In quibus R non est somnus post prandia prodest.
(1) Mensibus in quibus us, bonus est post prandia somnus: 
Mensibus in quibus er, post prandia lit sopor aeger.
(2) Poscit dormitio sternere, stare sa tur.
Sed mollique loco prò frigore cauiiiate tuto,

2(50 Post somnum perge, caput cum pectine terge.
Impinguat mullum corpus post prandia somnus.
(3) Post somnum cito fac vadas tu membra movendo, 
Pecte caput lavaque rnanus, donec ipsa tepescant;
Vestibus indulus, bene dentes osque lavabis.

Gap. IV. De Tempore coecndi.

26o (4) Vere coire juvat; hyems quoque tempore conferì ; 
Sanus in autumno, si tu vis tore, coito.
Prima cibum, coitum necat altera, teriia lucem.
(5) Prolongat vitam coitus moderamine factus 
(Juibus sit licitus; e contra valde nocivus.

Gap. VII. Egestio ventositas et mictdra.

270 In die mictura vicibus sex lit naturalis,
Tempore bis tali, vel ter, lit egestio pura.
Non cesses mingens, si Rex processerit iens.
Antiquo more mingens pedis absque pudore;
Mingere cum bombis res est saluberrima lombis;

273 Non ventrem slringens, retine bombum veteratum,
Nani ventura retinens, nutris morbum veteratum.

Cap . V ili . De uso balneorcm.

Sì vitare velis morbos et vivere sanus,
Haec praecepla sequi debes, aliosque docere:
Lotus, .jejunus, post somnum non bibes statim,

280 Detecto capite sub frigore non gradieris ;
Nec sub sole, tibi sunt quia haec inimica.
(6) Rheuma, dolor capitis, oculus flens, ulcera, plagae, 
Repletus venter, densa aestas, balnea vetent,
Nec principii obsunt, prosuntque minuta.

233 Cum male sentis confert si balnea vites.
(7) Balnea post mensam crassant, sed ante macrassaut 
Humida pinguescunt, ast arida saepe calescunt.

(1) Duo versiculi ex Balzac. — (2) Ex Balzac.— (3) Tres vers. ex B;ilzae. — 
(i) Tria versiCula ex Balzac.—(o) Duo vers. ex Cod. Brasi). D. III. 1 6 —itii Kx 
Balzac. Alii.' Jejum a . .. .oculi, febres, vulneri), . . .— (7) Duo versus ex. Quii. 
Bdsileeus. 1). 111. 16.



(1) Ventre repleto, balneum intrare caveto,
Seti cum decoctus fuerit cibus ipsum habeto;

290 Si fornicasti, vel balnea si visitasti,
Non debes scribere, si vis visum retinere.
Balneo peracto non immediate cibato;
Dimiltas potum, nam expertis est bene notum.
(2) Equoreum lavacrum desiccat corpora multum,

295 Dulcis aqua stringit, infrigdat membra lavacrum.
Balnea sunt calida; sit in illis sessio parva,
Corporis humiditas ne continuata (sic) in illis.

Cap. IX . Cibatio.

Ari. I. Disposino ante cibi sumplionem.
« Tu numquam comedas, stomachum nisi noveris esse 
« Purgatura, vacuumque cibo quem sumpseris ante; 

300 « Ex desiderio poteris cognoscere certo.
« Hoc libi sit signum: subtilis in ore saliva.
(3) Inanis venter non audit verba libenter;
Tu utaris medio ventre cibo vacuato 
Avicenna docel; cameni colet, cibum auget.

305 Cesses cibarii desiderio, aliquali (?)
Slomachus repletus ni nimium perslet et luctet.
(4) Ante cibum perge, sit motio post moderala.

Ari. II, Generales regulae cibalionis.
Si non consuevisli coenam, coenare nocebit;
Bes non consuetas, potus, cibos peregrinos,

310 Pisces et fruetus, fuge crebras ebrietates.
Omnem post esum bibere, ne te fore laesum,
Qui possil vere debet baec jussa tenere.
Non bìl>e ni sitias, et non comedas saturalus;
Est sitis atque fames moderata bonum medicamen,

315 Si super excedant, imporlant saepe gravamen.
Cures quando bibes; sanus post lalia vives. 
Quandocumque potes, parce post balnea potes.
« Quale, quid, et quando, quantum, quoties, ubi recta 
« Debent baec medico in victus ratione notari,

320 Ne male conveniens ingrediatur iter.
Coena brevis, vel coena levis lit raro molesta ;
Magna nocet; medicina docet, res est manifesta.
(5) Nunquam diversa libi fercula neque vina 
In eadem mensa, nisi compulsus, capienda;

325 Si sis compulsus lolle quod est levius,
Si sumis vina simul et lac sit tibi lepra.
O puer ante dabistibi aquam post prandia dabis.
« Omnibus assuetam jubeo servare diaetam.

(I) Sex versiculi ex Balzac.—(2) Qiialuor versus ex Codic Canlabrig. D. 1. 
Cali. S. loamiis lui. 82.—(3) Quinque versus ex Balzac.—(4J Ex Cod. Basii. 0 . 
!l(. Iti.—(U) Quatuor vers. ex Cod. Basileens. D. HI. 16.



« Aprobo sic esse, ni sit mutare necesse,
330 « Ippocrates teslis quoniam scquitur mala pestis;

« Fortior est meta medicinae certa diaeta,
« Qnam si non cures, fatue regis et male cures. 
Pauperibus sanae sint escae quotidianae.
Coena completa compietur tota diaeta;

335 (1) Passio cum nimis edo me paralylica tangit;
Et si forte bibo nimium me fortius angit.
« Ex magna (2) coena stomacbo fit maxima poena;

« Ut sis nocte levis, sit tibi coena brevis;
Si fore vis sanus sit tibi parca manus,

3 i0  Pone gulae metas ut sit tibilongior aetas;
Ut medicus fatur parcus de morte levatur.
Os extra madefac, dum pluribus associatus,
Si solus fueris potes interiora lavare.
Post mensam bis aquam sumas. si forte lavaris,

345 Iteri tibi ulceras si tibi fundum non patiaris.
(3) Potibus et dapibus cum venter erit satiatus,
Esto pedes modicum pergens; dextra requiescat: 
Dormilus brevitas relicit post prandia catus:
Non bonerare sua velit escis viscera vescens.

350 A egrotos redd it hom ines cibus im m oderatus;
Esca nimis (?) ingens ventrem pectusque coarctat, 
Confundit stomachum, confundit caetera membra;
Non cibos capias donec stomacbus vacuetur 
A primis dapibus; dum dulces appetit escas 

355 Esuriens slomachus, detur cibus esurienti;
Si mora tollit eum, nocuis humoribus ille 
Circumplexus erit, quos mox a corpore loto 
Accipit et nimium turbata huic cerebellum.

A rt. 111. l'ictus ratio quae quolibet anni tempore sii ulil,
« Temporibus veris modice prandere juberis,

3C0 « Sed calor aestatis dapibus nocet immoderatis;
« Autumni fruetus caveas ne sint tibi luctus;
« De mensa sume quantum vis tempore brumae.

A ri. IV . Ordo Coenae.
Praeludant offae (4), praecludat omnia Coffe:
Dulciter invadet sed duriter ilia radet 

305 Spiritus ex vino quem fundit dextra popino;
Sit libi postremus panis in ore cibus;

Non juvat a paslu sumpto ilagrantior ignis; 
l ’ost coenam stabis aut passus mille meabis.

Art. V. De potu.
§ , 1. Potus ad tuendam valitudinem conferens.

Ut digestio lit tibi pocula sint bona vina;
370 « Inter prandendum sit saepe parumque bibendum ;

« Ut minus aegrolesnon inter fercula potes (5).

( t)  Duo versiculi ex Balzac.—(2) Alii; nocturna  —(3) Tredecim versus ex Co
llie. Caniabrigiens. D. t. Coll. S. loannis. fol.82.—(i) Placenta farinac.— fi)  In 
fragni I. Vralisl. inter duo fercula poles.



« Ut vites poenam tic polibus incipc coenam;
« Singula post ova, pocula sume nova.

(1) Yinum corde vetus corpus desiccat et urit,
375 Et coleram nutrit, ventrem constringere fertur;

Si jungas aquam moderanter corpora nutrit.
Saepe bibendo parum pondus laxas epularum,

Et liquor ipse tibi proderit, atque cibus.
Vina bibant liomines, animantia caetera fontes;

380 Absit ab liumano pectore potus aquae.
Omnis homo primum perposcit nobile vinum,

Inde quod deterius pagina sacra docet.
« Sunt nutritiva plus candida dulcia vina.
« Si vinum rubeum nimium quandoque bibatur,

385 « Venter (2) stipatur, vox limpida turbilicatur (3). 
Vinum lymphatum generai lepram cito polum, 
Convenit ergo illiul non sumere, ni bene mixlum.
Si vis perfecte, si vis te vivere recte 

Disce parum bibere, sis procul a venere.
31)0 « Si tibi serolina noceat potatio v in i,

« llora matutina rebibas et erit medicina.
(4) Vinum limphatum ilulcescit, laedere nescit;
Post vinum verba, post hymbrem nascitur herba;
Post stuilium scire, post olia multa perire;

395 Post llorem fruetus sequitur, post gai idi a luctus ;
Si vox est rauca bibe vinum quod bibit auclia.
(5) Cures quando bibes, hausto nunquam satieris ; 
Saepe, parum bibes, sanus post talia vives; 
Quandocumque potes, parce post prandia potes.

•100 Non facies quanlum poles, nimium cave polum;
Mollia praemitlas, hinc fercula dura sequantur.

§. 2. Melius vinum.
« Gigni’t et humores melius vinum meliores;
« Si ì'uerit nigrum corpus reildet libi pigrum.
« Yinum sit clarnm, vetus, sublile, maturimi,

105 « At bene lymphalnm, saliens, moderamine sumptum. 
Dum saltant athomi patet excellentia vini.
« Vina probantur odore, sapore, nitore, colore 
« Si bona vina cupis (G) quinque F plaudentur in illis: 
« L'ortia, formosa, fragrantia, frigida, l’usca.

110 Vinum spumosum nisi defluat est vitiosum.
Spuma boni vini in medio esl in margine pravi.

§ . 3. Vinum mòti le.
(7) Vinum sublile faci! in sene cor juvenile,
Sed vinum vile redilit juvenile senile,
Dat purum vinum tibi plurima commoda, primum 

■115 Confortai cerebrum, stomachimi reddit tibi laetum, 
Et fumos evacuai, et vincerà piena relaxat,

(1) Ex Cdlic. Canlahrigiens. D.4. Coll. S. Ioannis fol.82.—(2) Alii; ventrali 
cmulipat.—(’ò) Alii; liquida.—(4) Quinque vers. Daremb. ex Cod. Parisiens.— 

Quinque versus ex lìalzac.—(Gj Alii; hoc quinque probantur.— (7) Scplem 
ytrs. Daremt). ex Cod. Parisiens.



Acuit ingenium, visum nutrii, levat aures.
Corpus pinguificat, vitamque facit robustam.
(1) Corda juvant vini calices, suMtumque reporlat 

420 Laetitiam vinum, si moderate bibas.
Si tibi selectum vinum praescribere tentas 

Subrubeos primos crede tenere cados,
Hinc albo palmam tribuunt, sed maxime claro 

Aetalis mediae, nani nova musta nocent.
§ . 4. Vinum subtilissimum.

425 Numquam cardiaco cyalhum missurus amico (2)
§. 5. Bona potio.

« Salvia cum ruta (3) faciunt tibi pocula tuta:
Adde rosae (4) fiorem, minuit potenler amorem.

§ . 6. Potus aquae.
« Potus aquae sumptus lit edenti valde nocivus,

Hinc friget stomachus, crudus et inde cibus.
430 Si sitis est bibe quod salis est, ne te silis urat,

Quod satis est, non quod nimis est, sapientia curat.
(5) Sic aqua clara fluat qualis nitidissimus aer,

Dulcis, et exigui ponderis, et gelida;
Et tennis currat, nullo purissima limo,

435 Sitque sapor nullus, sit procul omnis odor;
Frigescat breviter, modico simul igne calescat,

Utilis et duris apta leguminibus.
Hanc mihi si quis aquam dederit, vinosa valete 

Pocula: nani vincit optima lympa merum.
410 (6) Potus aquae nimium stomachum confundit et esc.

Si sitiant liomines calidi potare fluentem 
Temporis ardore, modice tunc frigida detur.
Est pluvialis aqua super omnes sana, letosque 
Heddit potantes, bene dividi! et bene solvit.

445 Est bona fontis aqua quae tendit solis ad ortum,
Ac ad meridiem tendens aqua nocet omnis.

§ . 7. Polio sedam vomitum.
Nausea'non polest quemquam vexare marinam 
Undam cum vino mixtam qui sumpserit ante.

§ . 8. Aliae vini proprietates.
(7) Vini petra lavat vestes ferragine tinctas;

430 In casto vino lexiva dilue vinum
Stillas vmbrae lavas oleumque liquore fabarum (??).

§ . 9. Vini effeclus.
(8) Daiit nova pectori majorem et vina calorem,
Ùrinam procurant, capiti nocumenta ministrant;
Sunt calefacliva generaliter omnia vina,

4oo Ebrius efficitur cilius potans vina nigra,
Veutres conslringunt,- urunt et viscera laedunt.

(1) Sex versus ex Anno medico Pascalis Ferrara. Nespoli 1801— (2) In M. 
Barlliol. Practica , eap. De morbo cardiaco.— ,3) Ruta graveolens.—(i )R o sa  
centifolia. — (ìi) Oclu versus ex Donalo Antonio Ferri. Op. cit. pag. 3,j0. —
(6) Septem versus ex Codio. Cantabrig. D. 4. tjoll. S.Joannis fol. 82.—(7; Tres 
versus ex Cod. 1213 Lips. — (8) Quinque versus ex Codice Caniabrigicus D.
4. Coll. S. Ioannis fol. 82.



§. 10. Mnstum.
« Provocat urinnm rnustum, cito so lv it et inflat;
Hepatis cnfraxin splenis generai, Iapideinque.

§ .1 1 . ( rrevisia. 
a Non sit acetosa cerevisia, sed bene clara,

4G0 « l)e validis cocta granis satis ac velerata (1),
« De qua poletur, stornar,bus non inde gravatili-.
« Grossos bumores nutrit cerevisia, vires 
« l’raestat, et augmentat carnem, generatque crnorem; 
« Provocai urinam, ventrem quoque mollit et inflat.

§ . 12. Coffaeum.
463 Impedii alque facit somnos, capitisque dolorcs 

Tollere Coffaeum novit, stomachique vapores;
Urinare facit: crebro muliebria movit;
Hoc cape selectum, validum, mediocriter ustum.

§ . 13. Aretum.
« Infrigidat modicum, sed plus desiccat acetum ;

47) « Emaciatque, melancholiam dat, sperma miuorat, 
Siccos infestai nervos et pinguia siccat.

§ . 14. Liquorcs e pomo et e piro 
Tarn sua neustriaci jactent pira, pomaque campi;
De quibus elicies mustum, calidosque liquores,
Quod si sorbebis pinguesces atque valebis.

§. l o .  Merio.
47i O dulcis Modo, libi prò dulcedine me do!

Peclus mundifìcas, v. ntrem tu medo relaxas.
(2) Hoc dirii medo: qui me bibit lmnc ego laedo;
Ho - sic vult medo: cum confestim sibi me do.
Stringit medo venam el vocem reddit amoenam.

Ari. VI. Ciborum natura ac vircs.
§. 1. Cibi multimi nutritivi.

4K) « Ova recentia (3), vina rubentia, piguia jura,
« Cum si mila pura, naturae sunt valitura.
« Nutrit ac impinguai triticum, lac, caseus infans,
« Tesliculi, porcina caro, cerebella, medullae,
« Itulcia vina, cibus gustu jucundior, ova 

48i « Sorbilia, malurae licus, uvaeque recenles.
Pane novo, velcri vino, si possii liaberi.

Game fruì juvene. consulo, pisce sene.
Caseus orbalus, panisque recens ocnlalus, (4;
Et pulii stulti, piscesque senes et adulti,

4{J0 Et vinum saliens, hoc mibì conveniens (3)
(6) Talis pastura non est sanis nocitura.

§ . 2. Cibi nocivi.
« Persica, poma, pira, lac, caseus et caro salsa,
« Et caro cervina, leporina, bovina, caprina,
Haec melancliolica sunt inlìrmis inimica.

(I) Alii Immutala.—(2) Tres versus ex Cod. Basiteens. D. III. 10—(3) Alii: 
franentia.—( t) Panis liabcns oculot, non m ovslrans casius ullos. 1 c lit. N ca p o l. 

1610-(M) Et saliens vinum  lenlum p ip er  atque cuminum  Kdit. Nca| ol. ìc iu .—
(6 ; Edil Ne3|>. 1616.



n
ì (J.'j Anscrina caro salsa sicat est anatina.

Frixa nocent, clixa fovent (1), assata coercciit;
Acria pnrgant, cruda sed inllant, salsaque siccanl.
« Non comedas crustam, choleram quia giguit aduslam.
« Urunt res salsae visura, spermamque minorant,

500 « Et genero ni scabiem, prurilum sive rigorem.
§ . 3. Condimento,.

« Vas condimenti praeponi debet edenli,
« Nam sapit. esca male, quae datur absquo sale.

Sai primo poni debet, primoque reponi,
Non bene mensa libi ponitur absque sale.

503 Sai virus refugat, et non sapidumque saponi t.
§ . 4. Bona salsa.

Salvia, serpillum, piper (2), allia (3), sai, pelrosillum /<).
(5) Ista simul redolent sunlqtie terenda sirnul.

Iliis adde recens cardamomum piretrumque,
Cinnama, muscatas singula trita diu,

510 Sic cum miscueris herbis speciebus aceto,
Conliciendus erit nobilis iste sapor.

Sic sapor ex raultis concordi lite lit unus 
Provocet ut stomachum, sollicitetque gulam.

Si bene condantur et aceto coniiteantur 
515 « Ex his lit salsa, si non sit regula falsa.

Ari. VII. Sapores.

§ . 1. Distinclio saporuni.
(G) Auctores decem vel ternos esse sapores: 
lìis duo frigdori testantur quinque calori.
(7) Unctus, acetosus, sulitilior est et acutus;
Slipticus, insipidus; salsus sapor est mediocris;

520 Ponticus et dulcis gravis est, sic est et amarus.
(8) Pon. dui. ama. gravis est levis acris, acu, medioci is; 

Salsa, stip. insipida dupla fìt cuncta triplex,
Pontica res laedit liuic acris stiptica cedit,

Fine sub extremo non sapitnra premo.
525 Res dulces cunctas primus amat salsa secundus,

Tertius liorrenda, quartus acuta capit.
§ . 2. De qualtlatibus saporuni.

(9) Dulce calet salsus sapor, unctus, acutus, amarus;
Alget acetosus, ponticus, insipidus.

1. Calidi.
530 « Ili fervore vigent tres; salsus, amarus, acutus.

2. Frigidi.
« Alget acetosus, sic stipans ponticus atque.

3. Temperati.
« Unctus, insipidus, dulcis dant temperamenlum.

(I) Alii: favent.—(2) Piper n iyrum .— (3) Allium saltvum .—(1) Apium pe- 
troselinum.—(fi) Oclo versus ex Cod. Lips. 1213.—,G) Duo versus ex Balzile.—
(7) Tres versuseliam ex Codiee Laurentiano Flórentiae iu calce Compendi! Mi; 
g is lr i Salerni. — (8) Sex versus ex Cod. Lips. Pauliu. 1213. in vers: Punti 
eus, dulcis, am arus... acutus.—In secttndo... stiptica.—(0) Duo vers. ex Ba /.ac.



4. Dulcis.
Humectat, lenit, nutrit bene, mundiilcatque.

5. Acetosus.
Dicuul: infestai nervos, subtilia siccat.

6. Ponticus.
5 3 o  Comprimit, ingrossai, corugat, pectus cito laxat.

7. Salsus.
Incidit grossa, penetrai, sed proximus exit.

8. Uncluosus.
Lubricai, evellit, repletque, supernatat ore.

9. Amarus.
Yalde disopilat, confortat pectora, stringit.

10. Acutus.
Subtiliat, mordet, calet, urit, grossa resolvit.

§ . 3. Aliae qualitatcs saporum.
1. Dulcia.

54 0  (1) Dulcia mundiflcant gustus instrumentum; 
Largiuntnr aliis magnum nutrimentum;
In grossum de facili resolvuntur ventum,
Nani habent grossiticm et calorem lentum. 
Attrahuntur avide prae saporitale; 

f ilo  Oppilant similiter prae terreslritate;.
Haec dare, si venae sint splenis oppilatae, 
Inhibetur, Ysaac ab auctoritate. e

2. Unciuosa.
Saporosiora sunt post hac unciuosa,
Saepe cito saturant quia sunt frumentosa;

550 Digestivam opprimimi quia sunt viscosa; 
l'ugiat haec febriens ut incendiosa;
Dieta sunt subtilia ab hoc auctore.
Nani corruptilia levium sunt more,
Vel quia natantia suut ventris in ore,

555 Sicut natat oleum in omni liquore.
3. Salsa.

Salsa sunt Subtilia quod in aclione 
Stomachimi coadjuvanl in expulsione,
Quod ex sua faciunt inordicatione;
Sitim fortem faciunt ex siccatione.

4. Amara.
5G0 A marorum aclio multum violenta,

Dissolvi! et religat linguae ligameuta;
Dant mixla cum aliis prava nutrimenta; 
Lumbricosis optima sunt medicamenta.

5. Acuta.
Acuta prae caeteris sunt aperitiva,

565 Non humani corporis per se nutritiva,
Caloris et sanguinis fiunt incensiva,
Sicut mire calelit aquam calx viva.
Acuta spleneticos redduut sanitati,

(1) Tonini hoc arliculum contincns qualitatcs saporum  collidimi fui! a iì.,1- 
zac. Sed dare palei, si ad meirum spcctes, minime posse ad SaternUanos pertincre.



Juvanlur per eadem mire infrigidaii;
570 Calidi praecipue si sint dessiccali.

Siue damno nequeunt horum usum pali.
6. Frigidi.

Ad sapores frigidos sl.ylns divertatur:
Praecedit insipidus qui sic nominatur,
Quod lingua per eum parum immutatur:

575 Nec tamen insipidus sapore privalur:
Per lume alteralio non lit repentina,
Ulule nec ulilia sunt prò medicina,
Ncque cibo competunt; de carne porcina 
Non valet objeclio, sapori vicina.

7. Acetosi.
580 Acetósa penetrant quia qualitatum

Ex virlute liberant splenem oppilatum,
Et splenem ad pristinum haec reducunt slatum;
Grossis danl cibariis per venas meatnm 
Acetosis omnibus plus valet acetum;

583 Appetitum provocat cum febre deletum,
Stomachum munditicat phlegmate repletum,
Solvens cachochvmiam mortis solvit melimi.
Gibos et a stornatilo comprimens excludit,
Sic credenles plurimos constringi delndit.

8. Sliptici.
300 Vicinatili- politico slipticus qui quidem.

Ut quidam mentili sunt, illud non est idem; 
lilorum opinio valuit sane pridem,
Gui non debet aliquis adhibere lidem.
Per gradimi remissior est in qualitate 

595 Et cum substantia in mediocrilate.
Hic mihi sistendum est jam defessa rate:

Sed quid minus dictum est, mihi condonate.
A rt. XIII .  Cibi varii.

§ . 1. Panis.
« Panis salsatus, fermentatus, bene coctus,
« Purus sit sanus, qui non ita sit libi vanus.

000 « Panis nec calidus, nec sit nimis inveteratus,
Non bis decoctus, non in sartagine tostus,
« Sed fermentatus, oculatus ac bene coctus.
« Et salsus modice, et frugibus validis electus.
Est omnis vitiosa repletio, pessima panis.

605 Plus panis comedas cum pisce, fructibus, herbis,
A l cum pane minus, duiis sed adhunc minus ovis.

§ . 2  Vippa et Offa.
Itis duo’ vippa (1) facit: denles mundat, dat acutum 
Visum, quod minus est implet, minuit quod abundat; 
Yippa famem frenat, oeidos dentesque serenai,

CIO Et stomachum mundat, sic anhelitum quoque fugat. 
Ingeniuinque acuii: replet, minuit siniui offa.

(1) Eral veleribus jenlaculum, buecea ex vino, quod genus barbari a vino et 
pane vippam  vocant. Ermol. Barbar, in  comment. Dioscor. Lib. VI. c. 9S.



§. 3. Furfur et Simtla.
Estcorlex per se sicut furfura, mixla farinae,
Grossiorcst siniila, subtilior ipsa farina.

§. 4. Siligo.
(1) Guttam minuit et corda siligo perurit,

Ciò Yentrem provocai, praeslans temperate calorem.
§ . 5. Pulmentum.

(2) Pulmentum molle mollit, venlralia solvit.
§ . C. Carnes variae.

« Est caro porcina sine vino peior ovina;
« Si tribuis vina, lune est cibus et medicina,
Carnes porcinae cum cepis (3) sunt medicinae.

020 Sunt gallinaceae, perdicinae et phasianae,
Asl Jiedulinae carnes libi sunt medicinae.
(4) Perdix perditur si frigida non comedetur.
« Sunt nutritivae mullum carnes vitulinae.
In medio aestaliscaprae caro suavior extat;

625 Aulimmo vulpes, passer, Ficedula, turdus.
Aestate anguilla et cervus ranaeque cavendae;
Pingues sunt bruma gallina, aper, anser, alauda.
(5) Nutrit porcina caro, conslringit leporina;
Agninae vel verrinae carnes vel ovinae 

630 Yentrem purgant, inflat caroque bovina.
Est nimium nocivus lactans porcelluset agnus:
Estiuvenis salsus laudabiliset veteratus.
Corpora desiccat, sed plus caro nutrit aprina.
Cum pedibus lìssis, est sanior omnibus omnis 

635 Silvestris; plus desiccat magis valet aegris.
S. 7. Animalium viscera.

« Egerilur tarde cor, digeritur quoque dure,
« Similiter stomaebus, melior sit in extremitates ;
« Reddit lingua bonum nutrimentum medicinae ;
« Digeritur facile pulmo, cito labitur ipse;

C40 « Est melius cerebrum gallinarum ac reliquorum,
Sed bene turturis, aliud quocunque vitare.
Cessat laus epatis nisi gallinac voi analis ;
Dissuadenlur edi renes nisi solius liaedi ;
Splen melancholiam gignil, digeslivam libi tollit ;

045 Splen caprae splenelicis mansus saepe salubris ;
Corda cervorum removebit sella dolorum ;
Corda suillarum sunt demptio tristiliarum ;
« Ilia porcorum bona sunt, mala sunt reliquorum,
Nani nisi natorum desuta maire suorum.

§ . 8. Vulalilia sana:
650 (6) Onine genus volucris perhibelur mollius esse 

At laudabilis caro cujus candida restat.
« Sunt bona gallina, capo, turtur, sturna (7), columba,
« Q u isc u la  (8), v e l m e n i la  ( 9 ) ,p h a s ia n u s ,o r ty g o m e tr a  (10),

(1. 2) Ex Cod. Caniabrig. D. IV Coll. S. Joannisfol. 82. Pulmentum  ... cibus 
ad modum pullis factus.—(3) Alliumccpa.—(4) Ex Cod. Basileens. 1). Ili 16.— 
(5) Oclo versus ex Codic. Canlabrigiens. D t Coll. S. Joanuis fol. Hi.—(6) Duo 
vers ex Cod. Cantabrig. ut supra.—(7) Slurnus vulgaris.—  (8) Colurnix. — 
|9) Turdus m eru la .-(lO ) Rallus crex.
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>
«Etperdix, frigellus (l),orex (2),tremulus(3), amarellus(4). 

055 Aucha petit bacchum mortna, viva lacum.
Aucha sitit coum mensis, campis acheloum.
O fluvialis anas, quanta dulcedine manas!
Si mihi cavissem, gulae si fraena dedissem,
Febres quartanas non revocasset anas.

000 (5) Anser vult coctas herbas vino paludemque.
§ . 9. Pisces.

« Si pisces molles sunt, magno corpore tolles,
« Si pisces duri, parvi sunt plus valituri :
In venerem impellunt pisces, atque omnia salsa,

Hinc est quod pelago dicitur orta Venus.
GC5 Lucius (0) et perca (7) saxaulis (8) et albica (9) tinca (10) 

«Gornus(jl)plagilia(12),cumcarpa(13).galbio(14)truta(15) 
Grata dabunt pisces hi prae reliquis alimenta.
« Vocibus anguillae nimis obsunt si comedantur,
« Qui physicam non ignorant hoc testificantur.

' 070 « Caseus, anguilla mortis cibus ille  vel illa,
Vel cui, vel quibus est ille, vel illa cibus;

Percutitur lepra qui manducat insimul ista.
Si tu saepe bibas et rebibendo libas,

Non nocet anguilla vino si mergitur illa.
075 Carnes propositae piscium tibi sunt evitandae;

Si comedas pisces, cestosi (?) sint atque squamosi,
Tracli super aquam mundam, claramque, petrosam,
Et sint bulliti vino cum petroselino.
(10) Cauda regit, medium nutrit, caput est soporosum.

080 (17) Piscis habens rubeas carnes multum nocet aegris ; 
Anguillae caro tale nuinquam competit illis.
Per loca petrosa pisces nantes fluviales 
Extant aegrotos ad vescendum potiores.
Equoreus piscis humores nutrit amaros,

085 Et pinguis piscis febres alit et caro pinguis.
§ . 10. Halec.

(18) Halec assatum convivis est bene gratum,
De solo capile faciunt bene fercula quinque.

§ . 11. Ova.
« Si suìnas ovum, molle sit atque novum.
Filia presbyteri jubet hoc prò lege teneri,

090 Quod bona sunt ova candida, longa, nova,
Haec tria sunt norma, vernalia sunt meliora.
(19) Et gallinarum tibi sint non aliarum.
Post ovum bibens medico ciani surripo poenam,
(20) Anseris ovum non bene nutrit nec bene solvit ;

095 Gallinae coclum non ex toto bene nutrit,

(i) Turdus iliacus.—(2) Telrago Boncsia■—(3) Motacilla alba.— (i) Mergus.— 
(b) Ex Balzac.—(6) (E xo xL u c iu s . ) Don. Ant. Ferri Op. cit. Lucius est piscis 
rexc t tyrannus aquarum .— (l) perca fluviatilis— (8)Cobitis barbatula.— (9)Ga- 
dusm orrh.ua— (iO)Cyprinus tinca .—(11 P a n u s  piscis albus.-{i-2)Plcuronectes 
platcssa.—(i(i)Cyprinus carpio.—( i i ) Raja.-(fò)Salm o fario.-( 16)Ex Balzac.— 
(17) Sex versus ex Codic. Cantabrigiens.D.IV Coll.S. Joannis. fol.82.—(18)Dno 
versic. ex Balzac.—(19) Ex Balzac.—(iO) Tres versus ex Codic. Cantabrig. ut supra.



Et leviter solvit: non est sanabile frixum.
(1) Post ovum molle bonum haustum tibi lolle,
Post durum bilie bis ; sic sano còrpore vivis,

§. 12. Lac.
Lac heticis sanum : caprinum post chamelinum;

7700 Postque jumentinum chamelinum ; et post asininuni ;
« Ac nutritivum plus omnibus est asininum.
« Plus nutrilivum vaccinum sit et ovinum;
« Si febriat, caput et doleat non est bene sanum.
(2) Humectat stomachum proprium nulritque caloreni 

'705 Epatis, et stomachi contemperat immodératum :
Provocat iirinam, confert pinguedine dempta,
Et mollit ventrem, humores solvere fertur.
Lac vaccae mullum confortat membra, calorem 
Dissipat humorum morsum nocivum calidorum,

710 Carnes augmentat, matricis vulnera sanat,
Ilumectat corpus hominis, lac atque refrigdans 
Quoque cibaria dolcia turbida viscera reddunt.

§. 13. Butyrum.
« Lenit et humectat, solvit sine febre butyrum.

§ . 14. Serum.
« Incidit alque lavat, penelrat, mundat quoque scruni (3). 

§. 15. Caseus.
715 « Caseiis est frigidus, stipans, crassus, quoque durus ; 

Caseus ille sanus quem dat avara manus.
« Caseus et panis, bonus est cibus hic bene sanis (ì)
« Si non sunt sani, non jungito case» pani.
Caseus esl nequam, quia concoquit omnia sequam.

720 (5) Caseus arile cibum cibus est, post medicina.
Caseus et cepae veniunt ad prandia saepe.
« Ignari Medici me dicunt esse nocivum;

« Sedtamen ignorant cur nocumenta feram ;
« Experlisreor esse ratum, nani commóditate 

725 « Languenti slomacho caseus addi t opem.
« Caseus ante cibum confert. si defluat alvus;

« Si post sumatur, tcrminet ille dapes:
« Qui physicam non ignorant haec tosliflcantur.
Ad fundum stomachi dum sumpla cibaria condit 

730 Vini digestivam non minus ille juvat.
Si stomachus languet, vel si minus appetit. iste 

Fit gralus stomacho, conciliansque cibum.
Si sit crustosus, per lucem non oculatus,

Ejusdem sic onus dicitur esse bonus 
735 Non Argus largus, non Matusalem, Magdalena 

Non Petrus, Lazarus ; caseus iste bonus. .
(G) Caseus incendi! stomachum salsus veteratus,
Si sero digeritur, ventrem constringere fertur,

(1) Duo vers. ex Cod. Basii. D. Ili 16.—(2) Novem versus ex Codic. Canla- 
brigiens. D. -i Coll. S. Joanuis. fol. 82.—(3) In C.od. 900 Bibl. Imp. Paris. ( fonds.
S. Victor) Incidic, lavat, pcnetrat, mundatijuc serum .—(4) In Edit. .Neapol. 
1610; sunt optim a fercula sa n is .— (5) Duo versiculi ex Balzac.—(6) Quinque 
vers. ex Codic. Cantabrig. ut supra.
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Ac defrigdare, salsus plus nutrit ovinus 
710 Caseus et modicum perhibetur stringere ventrem ;

Caseus insulsus bene digerit et bene solvit.
§ . 16. De leguminibus.

« Pisum (1) laudandum decreviinus ac reprobandum :
« Est inflativum cum pellibus atque nocivum,

« Pellibus ablatis sunt bona pisa satis.
743 (2) Corpus alit faba, constringit cum corticc ventrem, 

Desiccat llegma, stomachum lumeaque relidit. 
Manducare fabam (3) caveas, parit illa podagram (4) ;
(S) Mundat, constipai, nec non caput aggravai, inflat.
Jus olerum, cicerumque (6) bonum ; substantia prava ;

750 (7) Jus olerum solvit quantum substantia stringit,
Ambo si dentar ante laxare videnlur.
Pisorum cicerum brodium confert rubeorum ;
Cheterà legumina diligenter sunt evitanda.

Art. IX . De herbis eduìibus.
§ . 1. Olerà veris.

Omne virens vere tibi dicitur esse salubre ;
735 Maxime betonica, lactuca, spinachia, radix (8),

Lupulus etcaules; petrosillo junge lapasses (9).
§ . 2. Olerà aestalis.

Blitus cum bleta, violaria crysolacanna (10),
Atriplices, malvàe (11), lactucae, portuque laccae (12) 
Sunt apium (13) rapa (14), sic baucia, pastique naca (15) 

§ . 3. Olerà hibernia.
7(i0 Nastur (16) sub bruma, cerefolia (17) petroselina ;

Neptam (18), cretanos (19), cum caepis addito porros(20).
§ . 4. Olerà autumni.

0  borràgo bona ! lam dulcia sunt tua dona !
Uicit borrago : gaudia semper ago.

Cardiacos aufert borrago gaudia confert.
§ . 5. lìapa.

765 « Rapa juvat stomachum, novit producere ventun.
« Provocai urinam faciens in dente ruinam,
« Si male coda datur hinc enfraxis generatur ;
Si male piena datur tibi torsio sic generatur.
Radix rapa bona est, comedenti dal tria dona :

770 Visum clariflcat, ventrem mollit, bene bombit.
Ventum saeperapis, si tu vis vivere rapis.

§ . 6. Caulis.
« Ius càulis solvit, cujus substantia stringit,

(1) Pisum s a tiv u m .- ( i)  Duo versus ex Cod. Cantabrig. D. f Coll. S. Ioannis. 
fot. 82.—(3) Vieto faba-— (1) In Cod. 900 (fondu S■ Victor) Bibl Paris. Imp. 
:i Darrmb di'tc'Clo: Fabam. non comedas, quia concipit ipsa podugrani. — 
(5) Ex Cod. Basii. I). Ili I t i—(6) Cicer aric linum .—(7) (Juaiuor versus ex Cod. 
Ibsil. D.lll 16.—(8) Itaphanus sa livus.—(9) Pro Lupai io (rum e.r).—(lOÌForsan 
Ciirysolachana Plinii XXV 11, 8 .—( 11 ) M alva silvestri!.. roiundifulia — (12) Por- 
ti.lacaolcracca.— (Vi: Apium grareòlens.—(\ i) lirassica rapa .— (15) Pastinaca  
saliva, aut etiam U auius ca ro la —(16) Sisym bnum  misturi tum —ti7) Scandio; 
cciefolium. — (18) Aepela vulgaris, aut Calaria vu lga its .—(19) Balzac. legil. 
crtlanos ^crctenses) purros.—(20) Allium  porrum.



« Utraque quando datur, venter laxare parato.
§ . 7. Beta vel Cidu.

Cioln (1) parum nutrit. ventrem constipat, et ejus 
' 775 Coctio si detur, ventrem laxare videtur.

§. 8. Lacluca.
Lac lacluca facit, scotosim, spermamque minorai; 
Semine pollutosjuvat; sacro convenit igni.
Lacluca cibus frigidat hominum bene corpus 
Et ventrem laxat, ut sic sonino requiescat.

' 780 (2) Lenis scariola, pungens endivia dorso.
9. Pastinaca.

Pastinaca parum nutrit, quoniam subacuta.
Confortai coitimi, nec est ad menstrua muta.
()uod pastum tribuat est pastinaca vocata,
Nanique cibum nullae radices dant meliorcm.

§. 10. Spinachia.
7So De cliolera laeso spinachia convenit ori,

Et stomacliis calidis ; hujus valet esus amori.»
§ . 11. Apium.

Humores apium subito tolius adjuvat 
Corporis et capitis, vulvae; pueris epilem. dat.

§ . 12. Blilus.
(3) Al blitus generat humores convcnientes,

71MJ Irrorai phthisicos et compescit silientes.
§ . 13. Ct/corea.

(i) Intuba, solsequium (5), cicorea, sponsaque solis.
jS. l i .  Funqus.

(G) UsuTungorum fugias ne decipiaris,
Nani sunt mortiferi viciorum generativi.

§ . lo . AUia.
Allia qui mane jejuno sumpserit ore,

795 llunc ignotarum non laedet potus aquarum,
Nec diversorum mutatio facta liquorum.
Allia foetorem pellunt, variantque colorem.

Clariflcarit raucam cruda coctaque vocem.
(7) Sinapis oculis, pectoribus allia prosunt.

§ . 16. Cepa.
800 « De cèpis Medici non consentire videntur :

« Fellitis (8) non esse bonas, inquit Galienus,
. « Flegmaticis vero multum ilicit esso sàlubres ;
Nani medicus sanas Asclepius asserit illas,
« Praesertimstoinacho, pulchrnmque creare colorem. 

805 Appositas perhibent morsus curare caninos,
Si tritae cum melle prius fuerint et aceto.
« Contritis cepis loca denudata capillis 
« Saepe fricans, capitis poteris reparare decorem.

(1) lieta cicla. — (2) Ex Cod. Pairlin. Lips. 1121. — (3) Iti Cod. Vili i2 
Bibliolh. Borbon. Neap. Concipiet blitus.—(1) llic versus invenitur etiam in iti
li Itila , e t in Cod. Vili I). 1-2 Bibliolh. Borbon. Neapol— (£») Cichorium inly- 
fcus.—(6) Duo vers. ex Cod. Basii. D. Ili 1 6 .—(7) Ex Balzac.— (8) l'dlicxitas 
Cod. Basii. D. Ili 16. Alii Chokricis.



§ .1 7 .  Porrus.
« Rcddit foecundas permansimi saepe puellas ;

810 « Ilio stillantem poteris retinere crnorem,
Ungis si nates intus medicamine tali.
(1) Si fuerint cocti porri sunt plus valituri,
Crudi detestabiles cholerico ventove feraces.

A rt. X . De fructibus.

§ .1 .  N ux.
« Post pisces mix (2) sit, post carnes caseus adsit,

815 (3) Poma meri pieno, nux est medicina veneno.
« Unica nux prodest, nocet altera, tertia mors est (4) ; 

Judico de nucibus plus valet una tribus.
§ . 2 . P yra et Poma.

« Adde pyro potimi ; namque est medicina veneno.
« Fert pyra nostra pyrus, sine vino sunt pyra virus;

820 « Si coqùis, antidotum pyra sunt, sed cruda venenum.
« Crudagravantstomachum,relevantpyracoctagravatum. 
« Post pyra da potum: post poma vade cacatum ;
(5) Ante cibum stringunt et post pyra sumpta resolvunt. 
{(ì) Pyra sumanlur sed post bona vina sequantur,

825 Anus pedit dum coctana cruda comedit ;
Si fuerit cocta, tunc est cibus et medicina.
Omnia mala mala, praeter Appia Salernitana (sic) (7). 
Quando capis poma de vertice due peryzoma, (8)
Quando capis pyra, tunc primo de vertice gira ;

830 Tolle peripsma (9), post ede pulpam, speme arullam. 
Persica, pyra, poma cum cortice sunt meliora.

§ . 3. Cerasum.
Cerasa (10) si comedas tibi confert baec tria dona :
« Expurgat stomachum, nucleus lapidem tibi lo llet,
« Et de carne sua generatur sanguis opimus.

§ . 4. Pruna.
835 « Infrigidant, laxant, sedantque sitim libi pruna.

5. Mora.
Mora ( il)  sitim tollunt, recreant cum faucibus uvani.

§ . 6. Persica, passula, uva.
(12) Persica conlìrmant corpus veteraque cohercent, 
Stringunt, infrigdant, et vires adeo praestant.
« Persica cum muslo vobis datur ordine justo 

840 « Sumere. Sic est mos nucibus sodando racemos.
« Passa nocet spleni, tussi valet, est bona reni.
Utilitas uvae sine granis et sine pelle:

(1) Duo vers ex Cod. Basii. D. Ili 10. — (2) Fruetus Juglcmlis Begiae. —
(3) Ex Balzac.—(4) Arnaldus Villanov. interpetrat tres nuccs non quoad numero, 
sed quoad specie ; prima n u x  m uscala. secunda n u x  comunis ( fruetus jugl. 
reg. ) ; tertia nux vendi cam , quam alii fruetus arbaletis. alii nueem Methèl, e t 
Michel Lelong etiam ’nucem vomieam esse putal. — (5) Ex Codic. Paulin.Lips. 
1213.—(6) Tres vers. ex Cod. Basii. D. Ili 16.—(7) Etiam Scipio Mazzellain Sto
ria di Napoli p. 61. — (8) Pars exlerna.—(9) A m pi circum  et radendo 
detergere.—(10) Fruetus pru n i cerasi.—(11) Fruetus’ mori nigrae.— (12) Duo 
versus ex Cod. Caniabrig. 4 Coll. S. Joannis fol. 82.



Dat sedare sitim jecoris, choleraeque calorem.
§. 7 . Ficus.

Pectus lenificant ficus, ventremque relaxant,
843 Seu dentur crudae, seu cum fuerint bene coclae. 

Impinguant et alunt varios curantque tumores.
« Scrofa, tunior, glandes, ficus calaplasmate cedunt;
« Iunge papaver (1) ei, confracta foris trabit ossa.
« Pediculos veneremque facit, sed cuilibet obstat.

§ . 8. Mescila, Aescula.
850 « Multìplicant mictum, ventrem dant aescula strictum ; 

« Mespila dura bona sunt, sed mollia sunt mejiora.
§. 9. Granatimi.

Sudorein proferì granatum (2], lenii et alget.
Psidia granati cortex, balaustia llos est.

'§. 10. Glans castanca.
Ante cibum stringit, post glans caslanea solvit.

§ . 11. Amigdala.
So5 Laudabilis cibus adest amigdala dulcis.

(1) Papaver som niferum .— (2) Fruelus Punici m ali, cuius corlex vocabalw 
Psidium , et Stores Haluuslia.



PARS SECUNDA

MATERIA MEDICA.

Cap. I. De effeclibus medicamenlorum.

(1) Purgo, diuretico, vomo, provoco, stiptico,
Sudo, nutrio, foveo, frigeo, humido, sicco.

C a p . II. De simplicium virlutibus.

§ . 1. Abrotanum.
Abrotano (2) crudo stomachi purgabitur humor, 
Confortai nervos et causas pectoris omnes ;

860 Serpentes nidore fugat, bibitumque venenum.
§ . 2. Absynthium (3).

Aurium depellit sonitum cum felle bovino;
Obstat pestiferae cum vino sumpta cicutae.
« (4) Nausea non poterit quemquam vexare marina 
« Antea commixtam vino qui sumperit istam.

§ . 3. Acidula.
865 Omne genus fluxus Acidulam (5) stringere dicunt ;

Qui porlat secum non punget scorpius ipsum.
§ . 4. Agaricus.

Pectus flegmaticum solvit, pellitque venenum:
Prodest pulmoni, splenis solvilque tumores,
Febribus occurrit, sic prodest sumpta venenis.

§ . 5. Agrimonia.
870 Sciaticis simul hac oculis sanantur humores.

De collo scrophulas maculas haec unguine curat.
§ . 6 . Aloes.

Vulnera dessiccat aloe (6), carnem creat ; et aufert 
Praepulii cancrum, ciìii cum melle nigrorem ;
Auriculas, oculos, caput et linguam bene purgat,

875 Confortat stomachum, juvat ycter hepar reparabit, 
Canitiem prohibet, sed solus viscera iaedit.

§ . 7. Altea.
Alteam (7) malvae speciem nullus negat esse:
Ipsa scrophas, lapidem, partum, mammasque minora 
luncta mero, dentes juvat acri condita vino.

§ . 8. Ambrosia.
880 Ambrosia (8) fugiunt mala mortua, fistula, cancer.

§ . 9. Anetum.
Anetum ventos prohibet. minuitqnc tumores 
Ventres repletos parvis facit esse minores (9)

(1) Ex Cod. Basileens. D. 1. 8. in Commentar. M. Bernardi Provìncialis super 
Tabul. Salerni. — (2) Arlcmisia abrotanum. — (3) Artemisia absyn th ium .—
(4) Lege vers. 448-449.—(5) Jium ex acetosa s.O xalis acetosella, Alii: semper- 
i iv u m .—((ì) Estradim i guinmosiim Alocs perfoliafae. — (7) Althaea officina- 
lis . — (8) Aliqni piilant esse. Apium graveolens.—(9) In Cod.Vili D.42 Bibliot. 
Borbon. Neapol f'entres repletos p lan i facit esse meliores.



§ 10. Anisum.
« Emendat visura stomachum confortai anisum (1),

« Copia dulcoris anisi sit melioris.
§. 11. Anlhos id est Rosmarinus.

885 Confortai stomachum, tollil nocumenti tenasmi ; 
Anlhos exhilarat, membra sapore juvat (2).

§ . 12. Apium.
(3) Humores apium subito totius ad juvat.
Corporis, et capilis, vulvae; pueris epilem. dat.
(4) Quid cadil ex apio nervis de melle probatur.

§. 13. Aristoloyia (5).
890 Plinius hanc formare mares cum carne bovina ; 

Quidlibet infixum super addita trita repellit : 
Demonium fumus depellere dicitur hujus ;
Singulto sumpta sedare dicitur illa.

§. 14. Armoniacum.
Splenis armoniacum (6) retinacula solvit et eius 

895 Duritiem; vermes, urinas, menstrua ducit;
Adde nitrum cum melle, scrophas dispergi! et aufert.

§  15. Arlhemisia (7).
Urinas potata iuvat, lapidem libi tollit,
Pellit abortivum potu vel subdita tantum,
Trita super stomachum viridis et ponitur herba.

§ . 16. Atriplex.
900 Atriplex fertur modicum nutribilis esse,

Dat vomilum sumpta, renes curai ex se.
§. 17. Betonica.

Si de betonica viridi sit facta corona 
Circa serpenles, ut Plinius asserit auclor,
Audebunt nunquam positam transire coronam,

905 Sed morsu proprio pereunt et verbere caudae. 
Reslringit lacrimas oculorum mansa vel hausta.

§ . 18. Bolus.
Est bolùs ad pesles, remollit in inguine testes;
Sed si sumis eum studeas sodare lyaeum (8).

§ . 19. Buglossa.
Vim mèmorem cerebri dicunt servare periti 

910 Vinum potatum quo sit macerata buglossa (9);
Laelos convivos decoctio reddere fertur.

§ . 20. Calamintus.
(10) Fri'goris urgentis mala pellit vis calamenti.

§ . 21. Camphora.
Camphòra per nares castrat odore mares (11)

(1) Pimpinella Anisum  aut Apium anisum ■ In Cod. Vili. D. t2 Biblici. 
Burb. Neap. Anisus emendat stomachum confortai et v is u m —(2) Rosmarinus 
o/ficinalis.—(3) Duo vers ex Cod. 900 (fonds S. Victor) Bibl. lniper. Paris.— 
(i) Codex Pauliniao. Lipsiae N. 1213 XIV saec.—(E>) Arislotochia longa et ro- 
tunda.—(6) Succus conerems Ileractci gummiferi.—(7) Artemisia vulguris.—
(8) Loco, v inum .—(9) Anehusa Italica__ (10) Ex Balzac.—(11) Cilatur a Pia-
Icario in sua Praclica brevi, opus eonscripiuw in line XI. aut in principio XII. 
sacculi.



§ . 22. Canclla.
(1) Vera canella tibi plurima dona reportat,

9 lo  Àlentem, hepar, pectus, vocem, praecordia flrmat, 
Innaturalem lollit de corde tremorem.

%. 23. Capillus venéris.
Esse capillalos Veneris facit herba capillus
(2) Veterique spleni, scrophulis, lapidicene medetur

§ . 24. Capparis.
Capparis (3) emphraxes hepalis splenisque resolvit, 

920 Forliter a stomacho, si sunt superflua, tollit.
Cyperus os sanat, hepar ; cappari splenem 
Cogit, et aslriclos urinae laxat amictus.

§ . 25, Carvi.
Urinare facit carvi, ventosque repellit,
Lumbricosque necat, digestivamque refortat.

925 Dum carvi carui (4) non sine febre fui.
§. 26. Cassia.

Ori foetenti, stomacho, cordique dolenti 
Cassia (5), cardiacis commoda multa facit.

§ . 27, Centaurea.
Centaurea (6) iuvat nervos, pectusque, secundas 
Educit, et vulnus solidat, visus meliorat ;

930 Incisas carnes radix contrita resarcit.
§ . 28. Cerefolium.

(7) « Adpositum cancris tritura cum melle medetur ;
« Cura vino potum (8) laleris sedare dolorem.
« Saepe solet, tritam si neclis desuper herbam.
Saepe solet vomitura, venlremque tenere solutura 

§ . 29. Chelidonia (9).
935 « Coecalis pullis hac lumina (10) mater hirundo,

« Plinius ut scribit, quamvis sint eruta, reddit.
§ . 30. Cicuta.

el)  Frigida letiferae vis est natura cicutae, 
nde nocet gelidi potantes more veneni.

Qui perii hac herba cutis eius lit raaculosa ;
940 Pubblica pena reis haec esse solebat Athenis,

Hac sumpta magnus Socrates fuit exanimatus ; 
Qualiter noe fiat non exlimo dicere, nostrum 
Cura nil quod noceat, sed quod iuvat est referendum ; 
Hac si quis sumpta morti lit proximus herba,

945 Forle bibat vinum tepidura, evadet quia periclum.
§ . 31. Cinnamomum.

(12) Cinuama quatuor species dicuntnr habere ,
Sed speciosa magis quae plus subtjlis habetur,

(])T res versus leguntur in Paraplirasi Scbolao Salcrnitanae conscripia probabi- 
liler a Mallbaeo Mogavero Salernitano.—(2) De Balzac. Ictericis.—(li) Capparis 
rupestri», aut Capparis Sicula.—[i) Species aenigmae. Cum U et V  pari modo 
senbebaniur, lune tegebalur Dum carni caru i.—fi) Laurus Cassia, aut Cassia  
lignea.— (0) Enjlhraea Centaurium, ani Gentiana Cc)itaurium.—(1) S ca n d ix  
cerefolium —(8) Alii: potcris.-(O ) Cliclidoniam m ajag.—(10) Alii: iure m ira n 
do.—  (11) Koveni vers. ex Cod. l'auliu Lipsiens n. 1213.— (12) Sex vers. ex Cod. 
Paulin Lips. 1213.



Et quae plusm ordet mixta dulcedine linguam,
Vim digestivam m ire  iuvat, abslinet a lvum ,

930 Accendit Venerem cum vaccae lacte recenti,
Vim memorem cerebri confprtat saepius hausta.
(1) Cinnàmomum mane comaestum repellit odorem ; 
Foetorem mitigat si quemque laeserit ipse.
Alleviat mentem, tribuit semper bene sensum,

055 Dat bene calorem et auget semper amorem,
Alleviai mentem sic et praecordia purgat.

§  32. Coriandrum 
Si tria grana voret coriandri seminis aeger 
Evadet febrem cui dat lux tertia nomen.
Xenocrates ait totidem cessare diebus 

960 Menstrua, quod mulier coriandri grana vorabit.
Confortat stomachum, ventum removet coriandrum (2), 
Et quod restringit humorum iluxus amandum.

§. 33. Crocus.
« Confortare crocus (3) dicitur laelilicando,
« Membraque defeda confortat hepar reparando.

963 Crocus comaestus pulchrum dat semper odorem, 
Omnem foetorem tollit, et pellit amorem.

§ .  34. Cubebe.
(4) Cubebe plus quinque nunquam sumantur in usu, 
Plus de cubebe si dare vis, bibe bis.

§ . 35. Cuminum 
Confortant stomaclium, (5) coilum, et mingere cogit; 

970 Enfraxes hepatis reserat et menstrua s t r in g i t ,
Yentosum stomachum libi tranquillatque cuminum (6), 
E t  dat pallentem permansimi saepe colorem.
(7) Pallor cumino praegnanti nulla feratur.

§ .  36. Enula. 
a Enula (8) campana reddit praecordia sana,

975 « Cum succo rutae succus si suini lur huius,
« Afflrmant ruptis nihil esse salubrius islis.
(9) Enula pulmonem curat, Spodium juvat hepar. -

§ . 37. Faba.
In mammis faba lac spargit, mollitque capillos;
Sistit eum fluxum quem fecit liirudo cruoris.

980 Mitigat arthritis cocta cum lymplia dolorem.
§. 38. Foeniculus.

Semen cum vino sumptum veneris movet actus,
Atque senes eius guslu iuvenescere dicunt.
Hic (juoque pulmonis obstat iecorisque querelis.
(10) Foeniculo foelor, niger liumor lente terantur.

( I)  Arlic. Cinnàmomum, Gariophilus, duo vers in ari. Crocus, ires vers. art. 
Pipcr, e t quinque vers. a rt. Zinziberis eollecti fueiunt ab llenschellio in Cod. IH. 
Libi. Univers.Vratis 11. 1 440, tiec alibi inveDiuntur.—(2) Coriandrum sativum .— 
(3) Crocus salivus.— (i)  Ex Cod. Basii. D.1.8. in Conim. M. Bernardi provincialis 
supe r la b u l. Stilem i.—  (5) Aliì vomitum  ; e t Balzac: coilum quoque fungere 
cogit.— (6) Cuminum C ym in u m .— (7) Et ('.od. Pauliitian. Lipsia^ 11. 121 3 .—
(8) Inula hclm um .— i'S) Ex Balzac. Vid. §. 8G. vers. USO.— (10) Ex Cod. Lips. 
Pauliu. 1213.



985 « Sernen foèniculi (1) fugat et spiracula culi.
§ . 39. Foenunraecum.

Ad grossum fiegma fenugraecum (2) est cura salubris.
§ . 40. Furfur.

Ulcera cum scabie furfur bene mundat aceto,
Cum vino, valet ulceribus cum lacte coacto.

§ . 41. Galanga.
Flegmonem stomachi sumptum galanga (3) resolvit ;

990 (4) Et si phlegmaticus fuerit corroborat illum;
Inclusmn ventum sumptus fugat interiorem.
Vini digestivam iuvat, colicisque medetur,
Oris non modicum mansum confortat odorem.
(5) Augmentat sputimi, Veneris renumque calorem 

§. 42. Galla.
995 Galla necat fluxum matricis sistit et ani

Ulcera (6) tumque pedum, labiorum vulnera sanat.
§ . 43. Gariophilus.

Gariophilus (7) sumptus mane caput bene purgat, 
Fervorem capitis inllicti deprimit idem, 
llumores siccat et augel corilis amorem,

1000 Alleviat caput cerebro praestatque levameli ;
Addet et somnum, confortat utique caput.

§ . 44. Helleborus (8).
Pultibus ailmixtus pulvis mures necat eius,
Et cum melle datus est muscis perniciosus ;
Hydropisin, tetanum, lepram fugat atque podagram.

§ . 45. Hyssopus.
1005 « Hyssopus (9) est herba purgans a pectore flegma ;

« Ad pulmonis opus cum melle coquatur hyssopus ;
« Vultibus eximium fertur (10) praestare colorem.

§ . 46. Juniperum.
Juniperi grana pectus comaesta reformant,
Et tussim nimiam sedant atque inveteratam ;

1010 Expellunt seduli semper de carne venenum,
Et prosunt capiti carbonibus ista proiecta.

§  47. Karabe vel Carabe.
Quum sit eroticus Karabe (11), bene noscit amicus 

§. 48. Lapalhum aculum (12).
Pruritus mordax, scabies hypozimate cedunt,
Eius saepe tepens si codio gargarizetur,

1015 Uvas sedabit, dentis tumidatque dolorem.
§ . 49. Levistico.

Hepar opilatum frigore levistica (13) quaerunt,
Torsio ventosa, medicina, menstrua clausa.

§ . 50. Lilium (14).
Praecisis nervis cum melle, combustaque membra... (15)

(1) Anethum. feniculum .—(2) Trigonella foemigraecum.—(3) A lpinium  Ga
langa. —(4) Ex Cod. Lips. Paulin. 1213.—(Ei) Ex Cod. Lips. Paulin. 13. —
(11) Alii: Visceris.—(7) Eugenia caryophyllala.—(H) Ellcborus albus aut niger.—
(9) Hyssopus officinalis.—(10) Alii: rcparare .—(11) Succinum  a ut Ambra. —
(12) itum cx patientia  e tc .— (13) JAguslicum Lcv«sticum.—(l l) Lilium  candi- 
dum. — (lo) Ex Macro. Sopple: medetur.



Yultus deducit rugas, maculas fugat omnes.
§ . 61. Liquiritia.

1 1020 Sit tibi contempla liquiritia (1) pulverulenta. 
l’ectus, pulmonem, venàs refovendo rigabit ;
Pellit namque sitim, stomachi nociva repellit,
Spirituum cunCtis sic subvenit ipsa strumenlis.

§ . 52. Lupinus.
Lumbncos vermes mundat cinis faexque lupini.

1 1025 Lympha pilos vellit, atque redire negat.
§ . 53. Malangia.

Semen naturae malangia ferlur acutae,
Et choleram nigram viri non reddere pigram.

g. 54. Malva.
« Pixerunt malvam veteres quod molliat alvum;
« Malvae radices rasae deducere faeces,

1 1030 « Vulvae moverunl et fluxum saepe dederunt.
§. 55. Marathrum.

Bis duo dat marathrum, febres fugai alque venenum ; 
Expurgat stomachum; lumen quoque reddil acutum; 
Urinare facit, ventris fktusque repellit.

56. Mmtha- 
« Mentitur inentha (2), si sit depellere lenta

i 1035 « Ventris lumbricos vermes stomachique nocivos.
(3) Nunquam lenta fuit stomacho succurrere mentila 

§. 57. Muscata.
Galla muscata (4) confortat debilitata
Corda, iuvat stomachum, scotomiam tollens oculorum.

§  58. Myrrha.
Myrrha (5) iuvat pectus, matricis vasa, caputque ;

1010 Ascaris et schotesis, lislula tecta perit.
§  59. Myrobalanorum vires.

Myrobalanorum (6) species sunt quinque bonorum: 
Citrinus, kebulus, belliricus, emblicus, indus.
Primo trahit choleram citrinus, flegma secundo,
Kebulus contra, belliricus, emblicus aeque.

1045 lllud et hanc nigrae color niger imperat indus.
§. 60. Nasturtium.

« Nastùrtii succus crines retinere fluentes 
« lllius asseritur, dentis curare dolorem,
« Et sqnammas succus curat cum melle perunctus.

§. 61. Nenufar.
Nenufa'r caslos reddit, hepar bene reserat, alvum.

§ . 62. Nigella (7).
1050 Cancros emundat, pascentia vulnera curat,

Cum raphano modicoque salis superaddita trita;
Tineas (8) et lepras cura compescit eadem.

(1) Glycyrrhiza glabra.— (2) Mentiva crispa, viridis, saliva  eie.— (3) Don. 
Ani. Ferri 0|>. cit. p.423. Ut proplerca Schola Salerni canebai: Nunquam eie.—
(4) Aliqui Balia muscata, quara diclini esse fìcymum hasilicitm.—(',>) Gummi- 
resina Am yns lla la l.—(6) Drupae sieeae Phillanti amblicae.—(T) Alii/ Tragella 
seti male. — Nigella satira, a vélerilms voeaia eliani G ith .— (8) Alii.' Zeinas 
idesi species impeliginis cum nlceralione.



§. 63. Papaver.
Menstrua, morphaeam, visum, papavere cura.
Dente minuta trahit radix, de nare cruorem.

§ . 64. Paeonia (1).
1055 Si iungantur ei violenter amygdala trita,

Splen, iecur et renes cum mulsa sumpta iuvabit; 
lpse Dioscorides cunctis ait esse caducis 
Aptam, si bibilur vel si suspenditur ipsa.

§ . 65. Pinea.
Tussim, ephimeras, ethicam tibi pinea (2) tollit :

1060 Mascula plus lussi valet, et passiva (3) diarrliaeae.
66. Piper.

Piper (&) de mane comaestum purgat egrotum 
Humores tollit de corpore mane comaestum.
Dat bene calorem, pravum depellit odorem,
Est humidum, cer tuni sic sanum debet esse.

1065 « Quod piper est nigrum non est dissolvere pigrum,
« Flegmata pnrgabit, digestivamque iuvabit.
« Leucopiper (5) nervis, stomacho, tussisque dolori 
« Utile, praeveniet scolosim febrisque rigorem.

§ . 67. Planlago.
Hepar tum parit, plantago stiptica cum sit ;

1070 Prodest emoptoycis, sacrumque coercet et ignem.
§ . 68. Portulaca.

Portulaca (6) caput iuvat, dentisque stuporem 
Curat, et ardorem matricis, vulnera renum.
(7) Portulaca solet dentes procurare stupentes 

§ . 69. Prassium  (8).
Pectori's haec varios compescit potio morbos;

1075 Accelerat partus eadem, pellilque secundas ;
Dicitur haec eadem lateris sedare dolorem.

§  70. Pulegium (9).
« Cum vino choleram nigram potata repellit ;
« Adpositam viridem dicunt (10) curare podagram ; 
Et quosvis alios solet emendare tumores.

S . 71. Pyrethrum  (11).
1080 Masticft paliens vel gargarizetur aceto,

Hoc modo tumidam reprimit de llegmate linguam ; 
Suspensum collo poterit prodesse caducis 

§ . 72. Iihamnus.
Lepra, lapis, panni, lupus intereunt ope rhamni (12).

§ . 73. Rheubarbarus.
Rlieu partes laxas firmat hepar reparando (13).

§ . 74. Rosa.
1085 Curat liaemorrhoidas rosa, semine, cortice demptis;

(1) paeonia oflicinaUs— (2) P inus Pinea.—(3) West; Foemina.—(i) Piper 
longum et nigrum. — (5) Piper cortice maceratione orbainm.—(6) Portulaca  
uleracca.—(7) Ex Balzac.—(8) Forte M arrubium  album  aut nigrum . Mallhiolus in 
Dioscor. vnìt esse speciem origani aut tra g o rig a n i—(9) Mentila pulegium.—
(10) Alii: Sic dicunt veterem sum ptum curare .—(11) A rllum isiapyrethrum .—  
( 12) Ram nus catharticus.—{ 13) Ex parafrasi inedita Rcgim. Salern. probabiliter 
Mailhaei Mogaveri Salernitani.



Gcngivas, colie,un, capitis iuvat ipsa dolenles.
§. 75. Rubus.

Styptica sunt folia rubi, ventremque flnentem 
Continent, et fluxum etiam stringunt muliebrem.

76. Ruta.
« (1) Nobilis est ruta, quia lumina reddit acuta 

1090 « Auxilio rutae, vir lippe, videbis acute.
« Ruta comaesta recens oculos caligine purgai;
Ruta viris coitimi minuit, mulieribus auget;
« fiuta facit castum, dat lumen et ingerit astum (2);
« Cocta facit ruta de pulicibus loca tuta.

§  77. Salix (3).
1095 « Auribus infusus vermes succus necat eiits ;

« Cortex verrucas in a.ceto cocta resolvit;
Iluius flos sumptus in aqua frigescere cogit 
Inslinctus veneris omnes, acres, stinmlantes ;
E t  sic desiccat ut nulla creatio liat ;

1100 « Pomorum succus (4) flos partus destruit eius,
Vulnera frondes eius valent solidare cruenta.

§  78. Salvia.
« Cur ììioriatur homo cui salvia cresc.it in borio?
« lontra vini mortis non est medicameli in hortis.
« Salvia confortat nervos, manuumque tremorem 

1105 « Tollit, et eius ope febris acuta lugit.
« Salvia salvatrix, naturae consiliatrix (5) ;
Salvia dat sanimi caput et facit hoc Adrianum.

§. 79. Sandali.
(6) Fit iria sandalorum opere medicina calorum.

§. 80. Sambucus.
Lumbros (7) ascarides sambuci sunt perimentes ;

1110 Sambuci ìlores sambuco sunt m eliores,
Nani sambucus olet, flos redolere solet,
E t  stomachum mollem reddunt \oniitum facientes.
Frondes appositae possimi auferre tumorem.

§. 81. Sarcocolla.
Sarcocolla tenet lacrymas fluxumque cruoris,

1115 Vulnera carne replet, lacrymas depellit ocelli.
§. 82. Scabiosa.

Urbanus (8) per se nescit pretium scabiosae:
Confortat pectus, quod deprimit aegra senectus;
Lenit pulmonem, tollit laterumque dolorem ;
Vino potatur, et sic virus evacuatur ;

1120 Rumpil apostema leniter : ratione probatur ;
Emplastrata foris necat antliracem tribus lioris ; 
Languorem pecudum tollit, dirimitquc venenum.

§. 83. Siler.
Siler monlanum (9) non sit tibi sumere vanum :

(1) In Cod. Paulin. L ips. 1213. Vtilis est ruta.— (2) Alii.' aestum.— (3) Salix  
alba.— (4) In Constammo: ram orum  et frondium .— (5) jEgìdins Caiboliens. De 
comp. nted. Lib. V. 438 referl liunc vorsum in antidoto Solil a, dicens: Sotira sal
v a tr ix .— (6) Ex lialzac.—(7) Idest .• lumb'ricos.—  8) Pro habilalore urbis. Aliqui 
putant hoc loco diari Papam Urbanimi qui sedebat ab anno 1088 ad an. ltt)9 .—
(9) Laserpitium. montanum; L . ombelliferum. Jloreau crcdit esse Ligusticum.



Dat lumen claroni quamvis gustu sit amarum,
1125 Lumbricosque necat, digestivamque refortat.

§ . 84 . Solatrum.
Ilepar amat solatrum (1), sed apostasis illud abhorret, 
Si careat, stringit ; menstrua clausa ciet.

85. Sparagus.
Augmentat sperma sparagus, colicoque dolori 
Subvenit, in moloque denti convenit ori.

§ . 80. Spodtnm (2).
1130 « Si crùor emanat spodium sumptum cito sanat.

§ . 87. Squilla.
In quibus est squilla loca devitat lupus illa;
Squilla iuvat fluxum, valet ictericis et hydropi. 

i ’issurasque pedum sola reperta iuvat.
§ . 88. Sinopia.

« Est modicum grammi siccum calidumque Synapi ;
1135 « Dat lacrymas, purgatque caput, tollitque venenum. 

Esca mihi napi sunt bona, suntque synapi (3).
Synapis oculis. pectoribus allia prosunt.

89. Thu».
Thus (4) videt et niemorat ; flegma necat ; medicatur 
Ulcera, lissuras, verrucas; falsataque linguae,

1110 Atque puellares fluxus mammasque coercet.
§ . 90. Unica.

« Pacai et insomnes pacans urtica, (5) vomentes;
(6) yEgris dat somnum, vomitum quoque tollit et esum 
lllius semen colicis cum melle medetur;
« Compescit tussim veterem (7) si saepe bibatur,

I l i o  « Pellit pulmonis frigus, ventrisque tumor.em,
« Omnibus etmorbis ea subvenit articulorum (8).

§ .9 1 .  Viola.
« Crapula discutitur, capitis dolor atque gravedo 
« Purpuream dicunt violam (9) curare caducos, 
Praecipue pueros si mixto sumitur am ne.

1130 iEgris dat somnum vomitum quoque tollit ad usuili.
§ . 92. Virga pastoris.

Virgulà pastoris tenet omnia fraena cruoris,
Est medela l'oris licus, capilisque doloris.

§ . 93. Zeduaria.
Zeduar'(lO) ante datum morbum fugat inveteratum,
Et pectus purgat ; stomachi fastidia tollit ;

1155 Expellit flegma, constipatam digerit escam.
Si post sumatur bene digerit et sanat aegrum :
Postque datum mollit ventrem, fastidia tollit:
Tu me semper ama, quum tibi do Zeduara.

(1) Solatrum  prò Solarium, am Morella, itlest Solanum horlense mit Solarium 
nigrum —(2) Spodius Theophrasti est prunus silvestris spiaosus.—(3) Daremb. Icgit 
Usca mihi nupi sunt cum bove, sunt synapi, id quod eontinel verbi lusum.Syn-Api, 
idest cum bove Apis. — Guinmi-resina Juniperi l.ye ia e , ani Ilosvelliae 
thuriferae.—(li) Vrhca dioica vel urens.—(6) Edit. Neap. Itilo .— (71 Alii: colicis- 
gue medetur.—(8; Alii: Omnibus et morbis subvenit aristologia.— (9) Viola odo
rata-— (tO) Curcuma Zedoaria.



§ . 94. Zinziber.
Algores stomacho, thoraci, renibus aufert ;

1160 Idem conditimi solamen zinziber (1) alì'ert.
Zinziber mane comaestus pectus bene purga i,
Mollificat pectus, renimi flegmaque repelìit,
Clarilicat visum zinziber saepe comaestum,
Humores siccat cruorem de corde repelìit,

1163 Auget calorem stomacho sic digerit escam.
Zingiber expurgat stomachum, cerebrumque refortat ;
Atque si tini pellit, iuvenes quoque cogit amare.

§. 95. Aliquot distincliones simplicium.
(2) Rub'et in origano stipes, viret in calamento 
Foetet amarisca; redolet similis camomilla.

1170 Melissa redolet, camaleonte foetet.
Cauda caret lacte, quae rostrum praestat humundae; 
Fertscabiosa pilos, verbena non tenet illos.
Esula lactescit, linaria lac dare nescit,
Esula radices praebet, cataputia semen,

1175 Sed lac et fustes medicis anabula ministrai.
Lac anabulla parit, chatapucia semine gaudet 

Esula radicis corticc praestat opem.
(3) Yris purpureum florem gerit, yreos album,
Gladiolus croceum, sed spatula foetida nullum;

1180 Psidia granati cortex, halaustia flos est.
(4) Glis animai, glis terra tenax, glis lapa vocatur;
Hypia gallinae morsus, minor hypia mors est.
(5) Pimpinella pilos, saxifraga non habet illos.
(6) Tapsia nos inflat, sed nos alcanna colorat.

1185 Marrubii folia sunt prassia, prassaque porri.
Semina laureolae coconidia diximus esse.
. . . .  similem . . . .  portulaca ministrat.
Differì verbena cum frangitur a scabiosa.
Fungus et sparagus tuber boletus eamdem 

1190 Nomina quatuor hae relinent vim signiflcandi.
§ . 96. Partes simplicium.

(7) Frons, semen, rami, flos, virgaque fructus.
Xilo lignum, opos succus, carpoque fructus.
Herbisdum llorent sumantqui sumere debent;
Si desunt llores radices sumere ilebes ;

1195 Semen, fructus, olus, pecudes, lac, ales et ovum.
Desinente autumno fructus funera praeslant.

§. 97. De modo conficiendi et commendi.
(8) Radix coda diu tibi sit cimi lloribus apta,
Contrude cum seminibus foliis mediocriter ;
Spissio subliliat, acuit vel frangit acumen

1200 Vel sit pena teri (?) vel malitias removeri.
98. l)c modo lavandi.

(9) Lolio grossa movet, . . . .  trahit atque minorat

(1) Radix A m oni Zingiberi.— (2) la Cod. Basileens. D. 1. 8. Stipes origani)
rubet et non in  calamcnti.— (3) Duo vers ex Alpliila.—(4) Duo vers. ex Balzac.__
(5) Ex A lp h ita .— {6) Septem voA. ex Balzac.—(7) Ex Cod. Paulin. Lips 12i:ì et 
1121.— (8) Q ualuor vers. ex Balzac.— (9) Duo vers. ex Balzac.

T . V. S



M
Grossi tieni partis ; malitiamque fugat 

§. 99. De mixtione.
(1) Mixtio rectilicat, devastat fortiDcatque.

§ . 100. Septem cara.
Septem sunt cara, quia bona vel quia rara :

1205 lialsamus,ambra, thyrus,caro, lignum, camphora, moschus, 
§ . 101. Proporliones aliguorum simplicium.

(2) Ex aloe modicum sumas, de mastice duplum. 
Dactylorum minus octuplo quod scamonaea.

Cap . II. Pharmaceutices.

A rt. 1. Nomina medicamentorum.
Dicitur emplastrum quaevis confectio dura ;
Tunc embrocamus cum membra liquore roramus ;

1210 De pannis madidis fit fomentatio sola ;
Estque synapisma superunctio pulvere solo ;
Quod lit apozima decoctio fertur acerba ,
Est cataplasma cum sessio Ut super lierbas ;
Si fumum recipis sit fumigatio dieta ;

1215 Sacellatio fit cum sacco iure repleto ;
(3) Inferius si sit locus encantisma vocalur,
Fertur epitbema de succis unctio sola ;
Sed cataplasma facis cum succum ponis et herbam ; 
Unguentum faciunt oleum, cera, cum speciebus;

1220 Potio syrupus, ut dicit arabs, vocitatur ;
Nomen ex electis capit electuarium speciebus;
Confitus pulvis ex siccis fit speciebus ;
Antidotum plures species sed dicere debes ;
Ex opio vel ope dici debent opiatae ;

A rt. 2. Compositio medicinae.
1225 Ex simplis duplas vires tollunt medicinis

llas componendo cur additur aut minus aut plus,
Et quid sit in ea basis, vel quid reponendum,
Et quod in basi basis, quid quaerit habere,
Si contentus ea, si non ponas nocitiva ;

1230 Ipsam conforta tollens, reprimens nocitura.
Art. 5 . Antidola, Electuaria et aliae Compositiones.

§ . 1. Acharistum.
(4) Sanàt acharistum tusses et asthma, catarrlium, 
Artheticum fluxum ventris e frigore natum,
Fluxus emoptoyeus, artus dolor, et quod egrotum 
Frigore constrictum penitus fugavit achristum,

(1) Ex Balzac.—(2) Duo versus ex Balzac.—(3) Ex Cod. Paul. Lips. 1121.— 
( I) Omnes versus Imjus arliculi, qui conlinent versionem melricam fere lo- 
lius Anlidotarii Nicolai Salernitani, colludi fuerunt ab llenjchelio in duobus 
Codicibus Bibl. llratislav. I. Anlydotarius Nicoli Mcdicus IV E. 21 f. 37S 
( saec. X V .);—11 Versiculi circa Antidota. Ili F. 13. fol. 233 ( 1157 ) SI ani- 
slai medici Selesiaci saec. XV. m anu  versus videntur scrip ti. Pancisexcepti* 
hi versus sub nomine Othonis Cremonensis editi fuerunt a Cboulaulio ( Macer. 
Fior, ed Lips. 1832), qui minime animadvertit eos esse diversissimos, sive 
species ad mclrum sive ad formain, ab aliis vcfrsiculis qui sub nomine Olhonis



§ . 2 . Adrianum.
1235 In desperatis morbis gclidis quoque primis ,

Omnibus et morbis quibus Aurea des Adrianum,
Offensae lucis caligo , dolor capitalis,
Delirium , stomacbique tumores, et yeronoxa (1)
Causa melancolici, renum pressura, dolores 

1240 Stranguriae, splenis Iunior, algentis hepatisque,
Si laedunt, sanum faciens fugat haec Adrianum.
Curat quartanam si sumpserit hoc Adrianum.

§ . 3. Alchaleolon.
Ictericòs procurat ; epar confortat ; acutam 
Mitigat et tussim, minuit tenebras oculorum,

12Ì5 Defectum coloris profert Alchaleolon liaustus.
§ . 4. Alipta.

Extirpàns asthma fragrans succurrit Alipta 
Rigidis asthmaticis, pueri lactemque vomenti 
Convenit; et strido ilioraci fumus aliptae 
lpsius antidota substantia cara subintrat.

§ . 5. Aniidotum.
12,‘jO Antidotum detur emagogon menstruis, alque 

Educitur sanguis; matrix purgatur ab ipso,
Provocat urinam ; frangit. lapidemque vesicae ; 
Stranguriam sanat; ventrem utrum Iraliit conha 1 
Reliquias (2) purgat partus donando salutcm,

1255 Hepalis enfraxin sanat; pellemque remollit,
Sanat tlegma; stomachum confortat et illud 
Non medicamentuin mulieribus aptius ilio.

§ . 6. Anlimoron.
Antimoron delieta sciae, nephresin , cephalaeam, 
OHensam stomachi, matricis dnmna, podagram 

1200 Stringit ; et extantes emundat in ore procellas.
§ .7 .  A nilin  a.

Prodest anthera cerebro fortissima yera.
§ . 8. Apostolicon.

Usus apostolicon ferrimi trahit, et mala renum 
Mitigai; innatum fugat ex humore dolorem,
Vulneris et gracilis ex hoc lit grossa cicatrix.

9. Arrogon.
12G5 Tetracèum, tetanum, spasmum, artethicum, mala renum, 

Yliacam, tormenta sciae, capitisque dolorem 
Arrogon ista fugat, loca fervida si quis inungat.

§ . 10. Athanasia.
Fluxum constringit ventris, muliebria sistit,
Sanguinei sputi causas abstergit et undas,

1270 Fortiter exiccat athanasia sanguine nares ,
Sanguinem lluxum, guttam, capitisque dolorem, 
Athanasia (3) juvat diabethen vel gonorhaeam.
Et dissenteriae potus juvat athanasia.

§■ 11. Aurea Alexandrina:
Aurea quae datur capitis dolor alleviatur ,

(I) Yoronoxa idost epilcpsia.—(2) Secundinas.—(3) Athanasia  crai Tanecc 
tum. ufficiM rum, sed hoc loco usi remedium cnmpusilum



i27.'i Ac. infestivos morbos fugit et nocivos,
Ergo secure sumalur condita pure,
Ut cognoscatur his subscriptis recita tur.
Renes, reuma, lapis, latus, caput, algida m airix,
Vis apoplexiae, disuria, tethaneusque,

1280 Haec si quem laedunt libi fundilus, Aurea, cedunt. 
Aurea quando datar, caput a languore levatur.

§ . 12. Benedicta.
(1) Renes, articulos purgat Benedicta profundos; 
A rtheticam  guttam sanat fractamque podagram,
Et renes flores, et vesicam benedicta.

1285 Ulcera peduni, vesica dolens, dolor articularis,
Regnans in rene gravitas cedunt benedictae.
Flegmam non liete pellit dosis Benedictae.

§. 13. Bianca.
Ancantum dicas quia albos purgat humores ;
Antiquum capitis oculi sanatque dolorem ;

1290 Lippam, parallsim sanat, morbumque caducum, 
Ydropisin, tineam, phthisim, splenem, cephaleam, 
Nervi defectum, lippos oculos, yeranoxam,
Haec sauat bianca justo moderamine sumpta.

§ .1 4 .  Ceroncum.
Invadens spathulas, pectus, dolor algidus atque 

1295 Duritiae splenis minuit calore remisi» ;
Algens ydropisis, torpescens frigore niatrix 
Cedunt ceroneo, si membro ponitur aegro.

§ . 15. Confectio Cophonis.
Lenimèn triteo portat confectio," Cophon ,
Expellit choleram, constrictum solvere ventrem,

1300 Dieta satis tute febri succurrit acutae.
§ . 16. Diacalamentum (2).

Pectoris algori confert, tussique senili ;
Sanat quartanam cui nomen dat calamentum.
Astergit vomitum, digestivam iuvat, aufert 
Rheuma, phthisin, propriuni restaurai in ore colorem. 

§ . 17. Diacameron.
1305 (3) Quod cameron nomen denominai, asthma, dolorem 

Depellit renum, prosternit debilitatem 
Artheticae ; phthisin, tussim, slomachumque relegai.

§ . 18. Diacastoreum.
Pillula castorei (4) laxato commoda denti;
Luxuriani, sitim extinguit, vomitum fugat, aufert. 

1310 Nervi defectus, cephalea nocens, yeranoxa,
Enfraxis splenis hepatisque, repletio renum,
Vertigo capitis, somnusque lethargicus, haec sunt 
Quae dyacastoreum depellens liberat aegrum,

(I) Ex Balzac.—(2) Haec et aliae sequentes voces composita suul a dia  idest 
ex  aut cum , et a nomine simplicis ; qnare V iacakim enlum  idem est ac Ile- 
medium compositum a  aut cum colamento.—(3) Choulant (vers. 293-291-295)
habet sic .......  dolorem Artethicae, phtisim , tussim , slomachique relegai Er-
rorem, renum proscribit debilitatali.—(l)  Succus vesicarum seminatium anini. 
amphib. cui nomen Castur Fibcr.



(I) Castorem cerebrum sanat, scolopendria splenem.
§. 19. Diaciminum.

1315 Rheuma, pbthisis, veleris quartanae frigora febris, 
l'ectoris algorem, stomachi delieta relegat ;
Cui nomen proprium confert ex parte ciminum.

20. Diacitoniton (2).
Constipat stomachimi, ventrem cui coctana nomen; 
Abstergit vomitimi digestivum juvat, et aufert 

1320 llheuma, phthisim ; proprium reddit ori colorem (3).
§ . 21. Diacodion.

Ad ventris fluxum confert diacodion usimi.
S. 22. Diaconi uni.

Algens iiydropsis, inttati passio splenis.
Si aoceant aegro cedunt penitus diacoslo.

§. 23. Diadragagantum.
Extirpàt phthisim, tussim, epatisque calorem,

1325 Pulmonis vitium, cui nomen diadragagantum.
Et tussi stride phthisi diadragagantum ;
(4) Cum darò canto, coudi cum diadragaganlo.

§ . 24. Diullca- 
Pectoris et splenis morbos dialtea pellit,
Utilities omnis membri solvitque repellit.

§ . 25. Diamargariton.
1330 Laetilicat cor, confortat stomachimi, juvat et occil (5) 

Cardiacam nomen cui margarita ministrat.
Pellit cardiacam diamargariton inunctam.

§ . 26. Diamoron.
Il luminate labentes diamoron sublevat omnes :
Exiccans humidum guttur juvat atque palatum.

§. 27. Dianlhos.
1335 Tristes! Cardiacos, macilentes, debilitatos

Ex chronico morbo reparat, sanatque dianlhos 
§. 28. Diaolibanum.

Conslriìigit fluxum diaolibanum lacrymarum,
Et capilis vitium depellitur ejus ad usuili,
Atque diaolibanum cerebro dat regere sanimi.

§ . 29. Diapenidion.
1340 Pulmonis vitium, raucedo sicca maligna

Si libi phlhisis adest, diapenidion tibi prodest.
§ . 30. Diaprassium.

Pectus ìnundatur diaprassium si capiatur.
(6) Pectus collapsum bene servat diaprassum.

§ .3 1 . Diarrliodon.
Ictericis, ethicis, hepatis fervore perustis,

1345 Cardiacis calidis confert diarrhodou istis ;
()uem phlhisis consumit diarrhodon ille resumit.

§ . 32. Diaprunis.
Causonicis, synochicis caumatibus pcracutis ;
Slranguriac vitium tollit, tibiaeque dolorem ;

(I) Ex Balzac. — (2) M alum punicum — Cilonium  loco Cydouiuiu. — (3) Vid. 
vers. 1303. 1301, — (i) Cod. Lips. Paul. 1213.— (o) Idest: destruit. — (6) Ex 
Balzac.



Frigida membra juvat ; paralitica lumina mundat, 
1350 Utilis est infirmitatibus bis diaprunis.

Cauma (1) febris placat diaprunis ac bene sedat ;
(2) Fitqne diaprunis parientibus in peracutis.

§ . 33. Diasalyrion.
Lascivos motus veneris perducit in usus ;
Lumborum motus eligmatis adjuvat usus :

1335 Quod satyris apium nomen redolet satyrorum.
§ . 34. Diasene.

Tristem cardiacum, phantasma melancholicorum, 
Splenem, cardiaci vitium sanat diasene.

§ . 33. Diatesserun.
Algentem febrem, matricis frigiditatem ,
Latrantis morsum canis, attractumque venenum 

13GO lìeptilium virus pellit diatessaron usus.
§ . 36. Diayris.

Effugiunt una diayris, tussis et asthma ;
Et simul cedit si dyspnia frigida laedit.

§ . 37. Electuarium Ducis.
Electum Ducis antidotum si cedit ad usum ;
Calculus exteritur, recedit violentia fumi 

1365 Ventosi ; digestivae etiam p rostern iti error 
Virtutis; gravis iliacae vis desinit esse.

§ . 38. Electuarium de succo rosarum. 
Antidotum succi symptomata noxia salsi 
Flegmatis expellit ferventis, tonnina pellit 
Arthetici ; truci placida est medicina rigoris.

§ . 39. Esdra.
1370 Alleviai partum frigidum , fugat Esdra timorein ; 

Corrigit affectus stomachi, laesam juvat am en i, 
Diminuit virus et quovis vulnere morsus.
Latrantis rabidi depellit jura nocendi.

§ . 40. Esula.
Esulae mixtura paralisis maxima cura.

§ . 41. Euperislon theoderiton.
1375 Menstrua, rheuma, calor nocuus, asthmaque , podagra, 

Salsi poena, sciae, phthisis, lithargicus error , 
Artheticae torpor, oculi cerebri dolor, a Igor 
Splenis ; vertigo capitis, raucedo, nociva 
Frigiditas stom achi, peripleumonia, screatus 

1380 Sanguinis ut cesset euperiston tibi praebet.
Euperislon amat quae propter menstrua clam at.

§ . 42. Filonium.
Pleuresis, iliaca, nephresis, colicus dolor, error 
Algentis stomachi, peripleumonia , tumores 
Splenis, vesicae vitium, vesligia sputi 

1385 Sanguinei, per filonium sunt apta fugali.
§ . 43. Gallia muscata.

Utilis antidolus cutis aurisque dolori,
Algentique febri capiti gelido yeranoxae ;
Vincit apostema compactum Gallia musta.

(I) Fabris arduos.—(2) Ex Balzac,



8. 44. Gariophilatum.
Pi o s c i iT ìiìt ruclus acidos et pecloris arctus,

1390 Pressuras aperit, dìgestìvam reparando 
Ventris virtutein cui dat gariopliila nomen.

§ . 43. Haemngoqum antidotum.
(1) Destruit aestantes, emendat in ore procellas, 
llydropisim, primain phthisim, splenem, cephalaeam.

§ . 40. M era (jalieni.
Luminibus, capiti, matrici, renibus, auri,

13‘Jó Vesicae, spleni hiera portat opem Galieni.
§ . 47. M era Ruffini.

Serpigo, scabies, a salso llegmate labes,
Lepra quae proprium nomen capit ab depilante, 
Morphaea, quae maculai facieni, quae corpora foedal, 
Hae suut, Kuffine, queis das juvainenta ruinae.

l  idi) Raffini yera leprae mundatio vera.
(2) Hicraque Kuffini scabiosis est medicina

§ . 48. M era Constantini.
Quam (jonslaulinus tribuit purgat hiera visus.

§ . 49. M era Abbatis, sive Piera.
Nomine nolitiam tibi dal hiera curia gultam 
Deslruit algentem nervonnn debilitatem,

1403 liiluit et choleram purgat, cum llegmate nigram. 
lliera picra caput sanat et quom gulta laborat.

§ . 50. llyijia.
Hygia gingivae depellit rheuma, dolores 
Ventris diminuii, oculorum nubila solvit 
Yijia lit denti medicina magna palienti.

§. 51. Compositio hydromellis.
1410 Tertia pars mellis jungatur parlibus oclo

Lymphae; conjunctis decoctum Ut hydromcllis.
Aut.

(3) Pars lymphae dupla societur terlia mellis 
ì'it de conjunctis confectio sic hydromcllis.

§ . 52. Mdroeopion.
Oppresso triteo valet hidrocopion aegro ;

I l io  l'rigora quartanae fugat et mala quotidianae.
§ . 53. Imperiale.

Pesti verrneosae, stomacho valet imperiale;
Vliacae vires enervat et absque dolore ;
Consumit pingues, fervorem sanguinis aufert,
Et bene valet constriclos solvere veulres.

§ . 54. JuStinum.
1420 Si nimium mingis, si corrumpat tibi lumbos 

Calculus, yliacae si plectaris gravitate,
Utere justino quod prodest strangurioso.

§ . 55. Lithontripon.
Pertundit lapidem lithontripon et fugai omuem 
lliacae causam, renum portans medicamen.

142j Cui ren aegrotet lithontripon liic bene potet.
§ . 50. De melle.

Mei melius quod vernale lit, dulccque, spissum,

(1) Duo vers, ex EaUac.—(2) Ex Bal/ae.—(/') Duo vers. ex Balzac.



Quod rubet ut amimi, melius residens propc fundum.
57. Mei rosalum.

Cum calidn stomachus medetur melle rosato.
Frigida si fuerit aqua confert debilitalo,

1430 Humidum siccat pectus raucedine slrictum.
A m pliat, et laterum  castiga t m el rosealum .

§ . 58. M empii itimi Yerologodion.
Memphito cedunt, quae linguam noxia laedunt, 
Phlegma, melancholicus humor, hieranoxa, dolores 
Algentis stomachi, vertigo, dolor capitalis.

§ . 59. Micleta.
1435 Sistil haemorrhoidas, tormentum mitigat, omnem 

Compescit fluxum ventris micleta per usum.
§. 60. M itridatum.

Mitridatum vitium capitis quod provocai algor 
Exlinguit, confert timidis et sala medetur,
Causa melancholicis, oculis lacrimantibus, auris 

1140 Succurrit vitio ; malae mala mitigat; aegrum,
Evellit canis denlis mortale venenum,
Dissolvit pestis quartanae frigora, laxum  
Constipat ventrem quem cocta balaustia lirmat.

§. Gl. Musa aenea.
Si tibi quartana nocet hanc fugat aenea Musa ,

I l io  Cotidiana ruit, redit interrup’ta facultas 
Mingendi, sudor vitam prouunciat aegri.
Musa facit piane data febri quolidianae.

§ . 62. Nephra polio.
Ferì sterili foelum nephra polio laetum ;

g . G3. Oleum rosalum.
M yrli, mandragorae, violarum, jusquiainique 

1150 Et flagrans oleum, quod lìt de flore rosarum, 
Artbeticis calidis hepatis confert et aculis 
Si sit inuncta manu pes nares timpora pulsus.

§ . 64. Opopira.
Defectum motus, manuum, linguae, pedis, artus •  
Opopirae virtus fugat et confert tremulosis.

1135 Opopira si vis, cito pellit vitia paralisis ;
§ . G5. De Oxymellc.

Oximel est trinum : simplex, squillae, diureticum; 
Oximel in morbis confert ex frigore natis.

§ . GG. Oxymel Squillilicum.
Squilliùcum choleram purgat, castigat acutas,
Cocta satis tute febri succurit acutae,

1400 Curat ycteritiam, fervorem sanguinis aufert.
§ . 67. Oxy simplex.

Causonis et sinochi vira simplex mitigai Oxy.
Cum calida calidis O xy  valet addita morbis.

§ . 68. Oxy laxativum.
Quod ventrem laxat tritei discrimina cassai.

§ . 69. Oxyrocroceum.
Oxyrocrocei vis fracto convenit ossi ;

1165 Mitigat ingenles humore fluente dolores :
Solvit apostaseos ac indurata reniollit.



8. 68. Panchrislon.
Pancbriston capite geliilis renibus tribuatui ;
Solvit quartanam ventre siimd amphimerinam.

09. Paulinum.
Quam dat descensus humorum dextruit usum 

1470 Paul ini tussim, thoracis frigora tollit ;
Quod chimus offendit, oculo sua via rependit.
Confert quartanae Paulini polio sane.

§ . 70. Philanlropon.
Strangùriam, lapidem, nephresim, laterisque dolorem 
Splenis duriciem philoanthropos sedat ad unguem.

§. 71. Philonium.
1475 Pleuresis, iliaca, nepliresis, colicus dolor, error 

Algentis stomachi, peripleumonia, tumores 
Splenis, vesicae vitium, vesligia spuli 
Sanguinei, vi pliylonei sunt apta fugari.

§ . 72. Piera Gal im i.
Frigidilas capitis, matricis, nausea venlris;

14W Errores stomachi picra fuga\ il Calieni. .
(1) Et caput et renes cum picra solvere debes.
Picra caput purgat, viliis slomachique repugnat.

§ . 73. Pillulae Diacastoreae.
Slranguriae solvit vitium ciliique dolorem 
Arida membra juvat, paralytica lumina mundat.

§ . 74. Pillala aurea.
148o Lumina clarilicat, caput aurea pillula purgat.

Turbo venlosus stomachi ruit ejus ad usus.
§ . 70. Pillulae sinc quibus esse nolo.

Emundat visus quibus osi nomen Sine quibus 
Auribus, yliacae, veteri prosunt cephuleae.

§ . 75. Pillulae maslieis.
Tres pa'rtes aloes, maslieis quarta, teranlur 

14‘JO Cum succo solatri, pillulae sic conliciantur ;
Confectus pillul. sic masticis fore dicunt.
Unam quaque die post coenam sumere possimi ;
Non laedunt non corrumpunt, solvunt nec acute;
Et nihil est oculis, mi crede, salubrius istis,

1495 Nani mundilicant stomachum caput articulosque, 
Humores nocivos et cum stercore purgant.

§ . 76. PI iris.
Fxacuit pliris sensus ; oblivia tollit,
Tristiliae curas adimit, cor debile firmat,
Confortat cerebrum, hieranoxa liberat aegrum.

§ . 77. Polio muscata.
1500 Polio muscata confortat debilitata.

Cordi juvat, stomacho; scolosim solvcns oculorum. 
Cardiacisque solet polio muscata juvare.

§ . 78. Potio Sancii Pauli.
Febri quartanae confert tua pollo, Panie !
Nervos confortat, enervat vini hieranoxae.

1503 Quas l'auces vexal Paulini potio curat.

(I) Ev UaUac.



79. Rosala novella.
(1) Confert sudori stomachi Rosata calori,
Pulmoni tale lit functio grata rosatac 
Luxuriam sitis extinguit, vomitum fugat, aufert 
Sudores grata mala post diuturna rosala.

§ . 80. Reguies magna.
1510 In synocha causon in acutis et peracutis

Ut sompnum facias exhibeasque requiem ;
Dat requies requiem quartanis, quotidiani»,
Tertia quam revocai lux febris noxia cessat.

§ . 81. Ruben trociscata.
Eximit'falsam rubeae vis quotidianam ;

1515 In triteo conferì; descensum rheumatis aufert.
Et rubeae guslus colerae fugit humor adustus.

§ . 82. Sai Sacerdotale.
Sale Sa'cerdolis capilis dolor et malus oris 
Cedit odor, caligo cadit tenebras oculorum 
lnducens, tusses fugiunt et anhelilus allus.

§ . 83. Satira magna.
1520 Turbo melancholicus, oculi, dentis, dolor aui is , 

Passio, longeva tussis, violenta podagra,
Impetus artheticae, peripleumonia, frenesis,
Poena sciac, stomachi vomilus, vitium hieranoxae, 
Sputimi sanguineum, virus lethale, solutus 

1525 Venter, quartana, dolor aslhmalicus, violenta 
Dispnia, conlurbans capilis dolor, ictericorum  
Munda cutis, Sotirae valescunt munere inagnae.

§ . 84. Stomaticum frigidum, et calidum. 
Quod capii a slomacho nomen succurrit acutis, 
Fervorem reprimit, sitis nulrimenta repellit.

1531) Si vis confectis dominatur frigiditatis ;
Si calidum fuerit ventrem juvat, ylia solvit ;
Si medicina movet modicum fluxum magis auget, 

§. 85. Succus rosarum.
Antidotum succi symptomata noxia salsi 
Flegmatis extinguit, ferventis caumata pellit,

1535 Arteticae truci placida est medicina vigori.
§ . 86. Syrupus rosarum.

Ventrem constipat, castigat caumata febris, 
Confortat, pellitque sitim, fugat aridilatem  
Syrupi virlus quem rosa producit ad usus.

§ . 87. Syrupus violarum.
Humectat febres siccas, ventrisque reducit 

1510 OH'ensam, affectus silis extinguit violatus.
§. 88. Theodcricon anacardinum.

Lethargià stupens, verligo, frigida matrix,
Nervi dobilitas, haec si sunt noxia cuivis 
Ex anacardino proceilit causa salutis.
Tlieodoron gliscit, quem febris atra tumescit.

§ . 80. Triasandali.
1545 Icterunì, phthisim, stomachi, capitisque dolorem

(1) Duo vers ex Balzac.



Ex cholera pellit, cui nomen sandalus addit.
%. ‘.)0. Triphcra Saraccnica.

Icterlcae labes, liepatis calor et cephalaea 
Ex cholera, trifera duplex quem scpelit ardor,
Luminis offensam cholerae quem pungit acumen 

1550 Si quemquam laedunt tibi, Sarracenica, cedunt,
Potus tripherae membri est menstrua vere.

§ . 91. Tryphera magna.
Tryphera magna juvat conceptum, menstrua prom it, 
Matricem mundat, sompnum surgentibus affert, 
Corrigit errores stomachi, confert mulieri.

1555 (1) Tryphera servat foetum, mulieri congrua multimi, 
Tryphera magna datur si quae matrice laedatur.

§. 92. Tyriaca.
Vis apoplexiae, scolosis, cephalaea, venenum,
Humida raucedo, pressuraque pectoris arcti,
Asllnnatis insultus, peripleumonia, labores 

15(50 lliacae, dolor artheticus, nephresis, lapis, algens 
Ydropisis, colicae violentia, menstrua, foetus 
Mortuus, ictericae labes, contagia leprae,
Fumositas stomachi, liieranoxae passio cordis,
Defectus cerebri vitium, compressio splenis 

15G5 l'oena febris typicae magna cedunt tyriaca.
Solus in anteriore confert potus tyriacae.

§. 93. IJnguentum aurcum.
Culla pedum, vis stranguriae, defectio nervi,
Calculus, hydropisis, et frigida passio quaevis 
Cedunt unguento, quod nomen sumit ab auro.

§ . 94. Unguenlum marciatoli (2).
1570 Thoraci’s, capitis, stomachi dolor, algor, acumen 

Yliacae, dolor artheticus, scia, lepra, podagra,
Splen durum, sclirosis, renum mala, urina 
Deliciens, haec sunt quae marciaton juvat usus.

§ . 95. Unquentum citrimim.
Lenligo, leprae, labes, inculta cicatrix,

1575 Pustola, quam salsi producit flegmatis ardor,
Vi cadit unguenti dicti de nomine cilri.

§ . 90. Unguenlum Agrippa.
Indignans nervus, quivis tumor et dolor omnis 
Corporis, absque mora tibi fervens cedit Agrippa.

§ . 97. Unguenlum populeon.
Populeon fugat ardores et lenit acutas ;

15S0 luducit sompnum, manibus, pede, tempore tactis’.
§ . 98. Unguenlum fuscurn.

Fusami dum mundat siccando vulnera sanat.
§ . 99. Zinziber conditum.

Plurima comlitum solatia zinziber affert,
Algorem stomacho, thoraci, ’renibus aufert.

(!) Duo vers. ex Balzac.—(2) Bogerius in Praclica Mcdicinae hanedat ae- 
<hyiliolo$>iam ; Marciaton d icitur a  M arte deo bellicoso ; quia id  antidotum  
bellicosum est cantra friyidam  causam.



§. 100. Zuccurum rosalum.
Artheticum , tluxum ventris, stomachique dolorem  
Vis pellit zuccar. confortativa rosati.

§ .  101. Zuccarum violarum. 
l ’ectoris ariditas, ethicae consumptio, tussis 
Pleuretici, peripleum atici pressura, negatum  

1o8 j  Ventris opus, zuccar. violali cedit ad usus.

Ca p . 111. D e pondehiuus ac menscris.

(1) Audi laetando quid dicam versilicando:
Collige triticeis m edicina pondera granis,
Grana quater quinque scrupuli prò pondere sume,
In drachmam scrupulus ter surgit m ultiplicatus ;

1Ì390 Si solidum quaeris, tres drachmas dimidiabis ;
Hexagium solido differt in  nomine solo ;
Aureus hexagio, solido quoque parifìcatur ;
Constat sex solidis, vel ter tribus uncia drachm is :
Uncia par librae duodenae quis am bigit inde ?

1595 Si quaeris pondus, quot habet sextarius, unus ,
Librarum quinque pondus debes dim idiare ;
Cotyla sextario differt in nomine solo ;
Continet hem inas sextarius, ut puto, binas ;
Ut fertur obolus semiscrnpulus esse probatur ;

1000 Caeterae mensurae non sint nomina curae ,
N am  quia sunt lieta surdescunt sunt derelicta ,
Non eris illusus si tenes quod tenet usus.
(2) Dim idia quinque libris sextarius extat,
Dat scrupulus nummum; scrupulos tres drachm a, sed octo 

IGOo Uncia dat drachmas ; duodena dat uncia libram .

Cap. IV . Gradudm m edicinarum  co m p o ta tio .

(3) Quartus adaequatur cum primus quindecupletur ;
A lter ut aequetur cum quarto quincuplicetur :
Septima donetur duplo sic ternus habetur ;
Terlius aequatur cum primus septiplicatur ;

1010 Alter ut aequetur sib i duplo tertia detur ;
Altera adaequatur cum primus subtiplicatur.

(I) Iti versus logunlur in Opcr. Compcndium Aromalnriorum  S a la tin i A scu- 
lani Scliolao Salurnilauae Aluinui. — (r!) T res versus ex  Balzac.—(3) S ex  versus  
ex  lialzac.



P A R S  T E  ì\ T I A

ANATOMICA.

C a p . I .  IIUMANI CORPORIS PARTES.

(1) Cervix, vis nervi, visus, aures, et via nasi,
Os, dentes, gena, gultur, pleumonica poena,
Cor, niannnae, stomachus, epar, splen, venter, et anca, 

1615 Ren, cum vescica genitalia intus et extra.
Art. I. Partes similares.

(2) Nervus et arteria, cutis, os, caro, gianduia, vena, 
Pinguedo, carlillago, et membrana, tenanlos:
Haec sunt consimiles in nostro corpore partes.

A rt. 11. Membra offlcialia.
Hepar, fel, stomachus, caput, splen, pes, manus et cor, 

1620 Matrix et vesica sunt officialia membra.
Alia lectio.

(3) Oflìciis animae sunt septem, membra decemque :
Cor, hepar, et cerebrum, testes, splen, pulmo, renes, pes, 
Dorsum, vesica sunt olllcialia membra.

C a p . I I .  N u m e r u s  o s s i d m  e t  v e n a  u h m .

« Ossibus ex denis bis centenisque novenis 
1625 « Constat homo: denis bis denti bus et duodenis 

« Ex tricenlenis decies sex quinque venis.
(4) Adde quaterdenis, bis centum, senaque habebis 

Quam sis multiplici condilus osse semel.
(5) Ossa ducentena atque quater sunt et duodena.

1630 Sunt hominis dentes triginta duo comedentes.

C a p . II I .  D e  r e g i o m b u s  r o m a n i  c.o r p o r i s .

(6) Quattuor in nobis regiones sunt : Animalis 
Somma, lenet cerebrum, cui terminus est epiglottis. 
Spiritualis ab hanc protenditur ad diaphragma,
Huic quoque pulmo, suae cannae, trachaea, cor, insunt.

(I) Quatnor versus e x  Cod. V iti. D. 42 . tììbliolhec. Borbon. Neap.— (2) Tres 
vers. ex  Cod. Lips. 1213. Alii sequenli modo :

Os, nervus, vena, caro, cartilagoque, corda,
Pellis e l  axungia libi sunt simplicia membra  

In Cod. Lips. Paul. 1121 vero u l sequilur :
O d o consim iles suu l parles : nervus adeps, os,
Arteria, venae, caro, cartilago, ciilisque.

(3) Ex Cod. Paulin. Lips. 1121.— (4) Duo versic. ex  Balzac.— (5) Duo vers. ex  
Cod. Lips. 1213.— (6) Octo versus ex  Balzac.



1610 Tenditur ad lambos hinc Nutritiva, tenetque
Viscera, fel et hepar, splenem, stomachimi, diaphragma ; 
Quartaque vesicam, renes, testes, didymosque,
Virgam, matricem cum testiculis mulieris.

C a p .  IV. D e  t e n i c i s  i i u m o r o m  e t  o c u l o r u m .

(1) Cristallum tela, cristallimi vitreus liumor 
1645 Continet, albumen continet, uva teres.

Cornu dura parum uvam pia tertia telam,
Sed coniunctivam quae tegit ossa creat.

Septem sunt si pars alimi diversa creabit,
Quatuor efficiunt partibus aucta suis.

(1) S ex  vers. ex  Cod. Paulin. Lips. 1213.



P A R S  Q U A R T A

PIIYSIOLOGICA.

C a p . I. R e s  n a t u r a l e s .

Res naturales septem sunt : scilicet aer,
Corpus, humor, opus, membrum, complexio, virlus 

1650 Istis annexa dicuntur quatuor ista
Esse, ligura, color, aetas, distanlia, sexus.

C a p . II. V i r t u t e s  n a t c r a i .e s .

(1) Prima trahit sompnum illic ubi corporis hujus 
Forma sigillatur ; attraeta secunda retentat ;
Tercia sperma coquit, sed quarta superflua tollit ;

1655 Quae sequitur pastus ad facta tragula (sic) ponit,
Quos illis unit occurrens proxima virlus,
Septima transmutat partes modo colligit istas,
Ut liat simplum partes modo congregat istas ;
Ut compositum proprias octava flguras 

16601 Imprimit, at facto lineili dans nona beatimi,
Haec discreta facit, haec continuata relinquit.
Primus dicalur in quo sensus dominalur 
Sensibns; acqualo gaudet natura secundo ;
Tercius exceuit cuius tollerantia laedit;

1665 Discretus sensus nescil procedere quarlus.

C a p . III. P e r f e c t i o n e s  s e n s c c m .

(2) Yultur odoratu, linx visu, simia gustu,
Nos lupus auditu praecellit, aranea taclu.

C a p . IV. De o p e r a t i o iNim j s  q u a l i t a t u m .

Art. 1. Calidi.
(3) Fervens subtiliat, abstergit, deinde resolvil 
Asperat ac aperit, maturai, dura remollit,

1670 Digerit, ac ventrem fugiens incisio post hoc,
Atlrahit, incendit, mordet, rubificat, albet,
Pruritum faciens corrodil et ulcerai, urit,
Alterat, exeoriat, rumpit, postremo putrescil,

Art. 2. Frigidi.
(4) Frigdat, constipat, reperculit, et stupefacit,

167.'i CindiQcat, grossat, sunt actus infrùjidatwi.
(5) Sopii et inspissat, stringit, immobilitatquc

( l )  Qnatuordccim versus ex  Cod. Ribliot. Pauliuianae Lipsiae: primi duodccini 
ex  il 1213 e l  qualuor ultimi ex Cod. n. 1121.— (2) Duo vers. rx  Cod. Paulin 
Lips. 1121.— (3) Sex vers. ex Cod. Lips. Paulin. 1121,— (4) Duo vers. e x  Cod. 
Lips. Paulin. 1121 .— (5) Duo vers. ex  Balzac.



Indurat, ultimo sopii et mortilìcat.
Ari. 5 . lium idi.

(1) Post humidum faciens lavat, inllat, lubricatque 
Sordidat, appetit, attribuas humido.

Ari. 4. Sicci.
1CJ80 (2) Siecum consolidat, generai, postremo sigillai,

Contrailit ac siecat, premit, oppilat, glutinatque

C a p . V .  D e  q u a t c o r  c o m p i .e x i o m b d s  h u m o r i t m .

« Quatuor humores humano corpore conslanl :
« Sanguis cum cholera, melancholia quoque, flegma 
« Terra melancholicis, aqua confert pituitae,

1(;8!5 Aer sanguineis, ignea vis cliolerae.
Ilumidus est sanguis, calet vis aeris illi ;
Alget, humet flegma, ac illi vis iìt aquosa ;
Sicca, calet cholera, sic est igni similata;
Melan. vero friget, et dessiccat quasi terra.

Art. /. Sanguinei.
KMO « Natura pingues isti sunt atque jocantes,

« Rumoresque novos (3) cupiunt àudire frequenter ;
« Ilos Venus et Baccnus delectant, fercula, risus ;
« Et facit hos hylares et duleia verba loquentes.
« Omnibus hi studiis habiles sunt et magis apli,

1695 « Qualibet ex causa non hos leviter movet ira,
« Largus, amans, hilaris, ridens, rubeique coloris,
« Cantans, carnosus, satis audax, atque benignus.

A rt. 2. Cholerici.
« Est et humor cholerae qui convenit impetuosis,
« Hoc genus est hominum cupiens praecellerc cunclos : 

17(K) « Hi leviter discunt, multimi comedunt, cito crescnnt ;
« lidem niagnanimes sunt, largi, summa petentes.
« (4) Hirsutus, fallax, irascens, prodigus, audax,
« Astutus, (5) gracilis, siccus, croceique coloris.

Art. 5 . Flegmatici.
« Flegma viros modicos tribuit, latosque, brevesque ;

1705 « Flegma facit pingues, sanguis reddit mediocres ;
« Otio non studio tribuunt, sed corpora sonino,
« Sensus hebes, tardus motus, pigrilia, somnus ;
« Hic somnolentus, piger, in sputamine multus ;
« Hebes ei (6) sensus, pinguis facies, color albus.

Art. 4. Melanrholiri.
1710 « Restai adhuc cholerae virtutes dicere nigrae,

(t )  Duo vers. e x  Cod. Lips. Paulin. 1121. —  (2) Duo vers. e x  Cod. Lips. 
Paulin. 1121 — (3) A lii:  Semper rum orcs.— (4) fersutus in Cod. Lips. 1213, 
<“i etiam  in M. Salerno. — (5) Garrulus iu M. Salerno.—  (Cj Iluic  Cod, Paul. 
Lip. d213.



« Quae reddit tristes, parvos, perpauca loquentes ;
« Hi vigilant studio, nec mcns est dedita sonino :
« Servant propositum, sibi nil reputant foie tutum.
« Invidus et tristis, cupidus, destraeque tenacis,

1713 « Non expers fraudis, timidus, luteique coloris.
Ari. 5. Epilogus.

« Hi sunt humores, qui praestant cuique colores :
« Omnibus in rebus ex flegmate fit color albus ;
« Sanguine fit glaucus, cholera rubea quoque rufus ; 
Corporibus fuscuni bilis dat nigra colorem ;

1720 Esse solent fusci quos bilis possidet atra.
(1) Istorum duo sunt tenues, alii duo pingues, 
ìli morbos caveant, consumptos hique repletos.

A rt. 6. Ilorae latinorum.
(2) A nona noctis donec sit tertia lucis
Est dominans sanguis ; sexque incurrentibus horis 

1723 Est dominans cholera, dum lucis nona sit bora ; 
l*ost niger liumor adest, donec sit tertia noctis ;
Post hoc phlegma, donec sit nona quietis ;
Sic iter humoris cujuslibet ut via solis.
(3) Tres lucis primas noctis et sanguinis imas,

1730 Vis eholerae medias, sex lucis vindicat horas ;
Detque melancholiam noctis tres lucis et imas ;
Centrales ponas noctis sex phlegmatis horas.

Alia lectio.
(4) Humores extra tres implent, qualuor intra,
Sólis equi lucis ducuntur quatuor horae :

1733 Haec rubet, haec splendet, haec calet, illa tepet.
Sex lucis cholerae, sex noctis phlegmatis horis :
Luce tribus primis sanguis, noctu tribus intrat,
Phlhisis lijdros dolor artheticus, cachexia sequuntur.

Art. 7. Loci humorum.
(5) Phlegma per os, oculos respicit cholera nigra,

1740 Sanguis per nares, sed cholera rubra per aures.
Art. 8. De tribus humiditatibus.

Est prior liumiditas irrorans membra, secunda 
Perdita restaurat, tertia membra ligat.

Art. 9. Digestio in hepate.
Excoquit humores hepar, islos meliores 

Tollere membra facit, caetera membra jacet.
A rt. 40. Receptacula humorum.

1743 Dat cerebrum spiritus, vitam cor, hepar humores.
Nigra spleni cholera; dicatur sanguine vena ,

Pulmo tlegma capit, fel choleramque rapit.

(I) Duo versus ex  Cod. Lips. 1213. —  (2) S ex  versus ex Balzac. — (3) Ex 
Mauro. In Coll. S a lem . 111. 18 .— (4) S ex  versus ex  Cod Paulin. Lips. l l - ’l . —<
(5) Duo versus ex  lialzac.

T . V. C



Art. 4L tim er alio humorum et e.rpuìsio.
Fit stomaclio chylus, generatur in liepate cliimus, 
Sanguis per venas purgatnr, flegma veretro ,

17.50 Fel per sudores, sed melancholia retro.
A rt. 12. Purgatio humorum.

Vis digestiva se purgat prima fecando,
Altera mingendo, trina sedimen tribuendo.

C a p . IH. C o n s e n s c s  b e r u m .

(1) Consona sunt aer, sanguis, pueritia, verque; 
Conveniunt ignis, aestas, choleraque, juv^ntus ;

1755 Autumnus, terra, melancholia , senectus ;
Decrepitus vel hyems, aqua, flegmaque sociantur.

Art. 1. Elementorum natura.

(1) Quattuor ex puris vitam ducunt elementis: 
Camaleon, talpa, maris alee, et salamandra.
Aeris, ignis, aquae , terrae gravitas levitasque 

1760 Dum convenire microcosmum constituere ;
Ignis fervorem, visum dat, mobilitatem,
Externa carnem trahit et gravilatem.
Aer huic donat quod H at, sonat, audit, odorat, 
Guslum et olfactum, humor est et sanguinis usus.

17G5 Aestas sicca calens, autumnus siccusque friget,
Friget et humet hyems , calidum ver exlat et humet.

Art. 2 . Parallelismus signorum coelestium cum partibus.'

Ut coelum signis praefulgens est duodenis 
Sic hominis corpus assimilatur eis.

Nam caput et faciem Aries sibi gaudet habere,
1770 Gutturis et colli vis libi, T aure , datur.

Brachia cum manibus Geminis sunt apta decenter ;
Intima Cancer pectoris antra regit ;

Ast Leo vult stomachum , renes sibi vindicat ambos : 
Atque intestinis Virgo praeesse cupit.

1775 Ambas Libra nates, ambas sibi vindicat anchas , 
Scorpio vult anum, vultque pudenda sibi.

Inde Sagittarius in coxis vult dominari,
Amborum genubus vim Capricornus habet;

Regnat Aquario crurum vi apta decenter ;
1780 Piscibus est demum congrua pianta pedum.

Haec media lege hona thau. leo. scor. mala valde , 
Sunt minus ista mala cancer, piscesque, chyrona.

A rt. 5 . Organorum vis psichica.
Cor sapit, pulmo loquitur, fel commovet iram ,

Splen ridere facit, cogit amare jecor.

(I) Duo vers. e x  Cod. Paulin. L ips. 1121.



Cap . IV . Vocis i n  s t r u m e n t a .

1785 (1) Instrumenta novera sunt : guttur, lingua, palalum, 
Quattuor et dentes, et duo labra simul.

C a p . V. De t e s t i c u l i s .

(2) Testiculi nudi feriunt’ad labia culi ;
Nec tantum feriunt, possunt saturare foramen ;
Semen conservant, ipsum quoque spandere curant.

C a p .  VI. De m e m b r i s  s e x u s .

1790 (3) Ad formam nasi dignoscitur liasta priapi ;
Ad formam pedis cognosces vas mulieris.
Noscitur ex pede quantum sit virginis antrum ,

Noscitur ex naso quanta sit hasta viri.

C a p . VII. G e n e r a t i o  i i o m i x u m .

Massa rudis primo, post embrio, postea foetns.
1795 Conceptum semen sex primis crede diebus.

Est quasi lac, reliquisque novem lit sanguis, et inde 
Consolidat duodena dies, bis nona deinceps 
Effigiat, tempusque sequens augmentat in ortum.
(4) Triplex causa . . . .  generat, custodii et auget.

1800 (5) Collatos (?) natura facit, violenta spadones 
Efficit improbitas, eunuchos sola voluutas.
(6) In mare terdena lit luce quaterque decena,
Vel quadragena, quinta formalio piena :
Et quaterdene da quinque quaterne decene 

1805 Nil quadragene formatur femina piene:
Effigiem motus duplat, partum triplat illuni.
(7) Sex in lacte dies, ter sunt in sanguine trini,
Bis seni carnem. ter seni membra ligurant.
(8) Post quadraginta dies vitam capit hic animamque.

A rt. 1. De genitura hominis.
1810 Forma, genus, medium, complexio, spiritus , ardor ,

Vis, consuetudo, Deus et collectio rerum ;
Proprietas, compositio, natura , potestas,
Ignea vis, virtus generans hominis genituram.

Art. 2. Praedominium hominis.
Linx bene nota videt, lupus audit, vultur odorat ;

( l )  Duo vers. e x  Balzac. — (2) Tres vers. e x  Balzac.— (3) Duo vers. e x  Bai- 
7.3C.— (4) E x Cod. Paul. L ips. 1121.— (5) Duo vers. ex  Cod. Paul. Lips. 1121.—
(6) Ex Codic. Paulin. Lips. 1213 vers. quinque. —  (7) Ex S. Tomm. d’ Aquino 
duo versus dicens : Conceptio viri completur secundnm Aristotilem in 40 d ie-
I m s ................ unde versu s: Sex in la c te , etc. In III. D iti. 3 . q . 5 . a 2 .  G .—
(8) E x  Balzac.



1S15 In gustu et taclu praedominatur homo.
A ri. 3 . De similitudine nalnrum cum parenlibus.

(1) Fructibus ipsa suis quae sit dignoscitur arbor 
Saepe solet iilius similis esse patri.

Art. 4 . De appetilu venereo.
(2) Marte mares, Februoque canes, Majo mulieres.

Ari. 5. Menstratio.
Luna vetus vetulas, juvenes nova luna repurgat.

C a p . Vili. A e t a x e s  h o m in is .

1820 (3) Infans, inde puer, adolescens, juvenis , v ir , 
Dicitur inde senex , postea decrepitus.

Infans absque dolo matris sub ubere solo 
Est insons munda naturae purior unda :
Informans mores juvenis flos promit odores.

1825 Naturae decore juvenili gaudeo flore ;
V iribus ornatus in mundo regno beatus ;
Hoc esse senium sensum discere plenum ;

In dubio positus, est homo decrepitus.

C a p .  IX. De s e n i o .

(4) Vis senis est fragilis, que debilis est calor ejus, 
1830 Humores dat hepar gelidos, tardos et aquosos.

(1) Duo vers. e x  Balzac— (2 E x Balzac. — (3) Novera vers. ex  BaUac. 
( i )  Duo vers. ex  Balzac.



P A R S Q U I N T A

ETIOLOGICA.

C a p . 1 .  S ig n a  A s t r o  l o g i c a .

Nil capiti facies, Aries cum luna refulget ;
In manu minuas et balnea tulius intres ;
Non tangas nares, nec barbimi radere debcs.,
Arbor plantelur cum luna Taurus habetur ;

1835 Aedilicari poles, et spergas semina terrae ;
Et medicus timeat cum ferro tangere collum.
Rrachia non minuas cum lustrai luna Gemeltos ? 
Unguibus et manibus cum ferro curam neges , 
Numquam praestabis a promissione petitum. ’

1810 Pectus, pulmo, iecur in Cancro non minuatur ; 
Somnia falsa viìles ; est utilis emptio rerum ;
Potio sumatur ; securus porge viator.
Cor gravat stomachum cum cerni t luna Leonem ;
Non sarcies vestes, nec ad convivia vadas ,

1845 Et nil ere vomas , nec sumes tunc medicinas.
Lunam Virgo te n e t , uxorem ducere noli ;
Detur agro semen, dubitai intrare cubilem ;
Costas unguenlis tenles curare cyrurgicis. 
lib ra  tenet lunam , nomo tangat genitalia ,

1850 Et renes, nates; nec iter capere tentes;
Extremam partem Librae ciun luna tenebit»
Scorpius augmenlal morbos in parte pudenda ; 
Vulnera ne cures ; timeas ascendere naves ;
Ne capias iter ; caveas de morte ruinam.

1855 Cuna nocet femori perpeles mota Sagiiia ;
iìebothomia prodest, sed. debita quaerere noli ;
Rade caput ; minuantur brachia , balnea quaere ; 
Ungues et crinem poteris abscindere tute.
Caper nocet genibus, ipsa cum luna tenebit ;

1800 lntrat anguis novis cito curabitur aeger ;
Indugia tim uit, nihilque durabit in ipso ;
Capere viam tutius e s t, potio sumpta salutis ;
Plantas ne medices, legatos m ittere noli.
Aquarius lunam tenet, tunc crura tangere cave;, 

1805 lusere tunc plantas ; excelsas erige turres ;
E t si capis iter,, ad locum tardius ibis.
Piscis habet lunam noli curare podagram ;
Carpe viam tutus ; fuit polio sumpta salubris ; 
Embrio conceptus epileplicus exit ab alvo..

C a p .  I I . De  m e x s i b c s  p l u s  l a e d e n t i b u s  i m p r e g n a t a s .

1870 Primus, post quartus, post septimus, inde novenus 
Quatuor hii menses plus vexant parturientes.
Primo vexantur cum menstrua detinoonlur ,



Quae quia stringuntur'a febribus accipiunlur.
Quarto vexari dcbent, quia vivificali 

1875 Foelum testatur, ita reperis unde gravatur.
Septimus his mensis gravis est quia jam velut ensis 
lllas incidit gravitar ; trepidansque recidit (?) ;
Laedit eas nonus, quo debent ponere onus.

Ca p . III. Causae variae .

A rt. 1. Debilitantia et desiccantia.
(1) Debilitat et desiccat potus minus haustus,

1880 Permodicusque, et salsa cibaria, frixa,
Ante cibum sompnus, studium, vinum veteratum ,
E t labor assiduus , et solis fervidus aestus, 
Phlehotomia fraequens, motus, immoderata libido,
Et cura gravis. . . .  studium, jejunia longa.

Art. 2 . Effcctus frigoris et caloris.
1885 (2) Longum frigus hydrops, et his quartanaque talis ; 

Frigiditas longa postquam fuerit diuturna ,
Nascitur in fine leucophlegmaticus inde,
Vel parit ai theticam, vel phthisim , vel cachexiam.
Si fuerit calida morbi discrasia longa ,

18'jO Tunc sub tetraceo ligit vestigia morbo ,
Sive sub hydropico, ubi nata sit ethica primo.

A rt. 5 . Nociva aegrolantibus.
(3) Sanis ulilia vina , legumina, cena, venusque ,
Sunt aegrotanti cerebro mala luminibusque.
(4) Nervorum phisim cerebri sub vertice rasum 

1895 Quaerunt vigiliae nimiae ; caveat sibi quisque.
Art. 4 . Causae macerationis corporis.

(5) Haec macerant corpus, cibus et potus immoderatus 
Continuusque labor , solis sufTerre laborem.

A rt. 5. Causae derivationis.
Debile suscipiens, impellens forte, cadens vis 
Relentiva simul fragilis, via larga pororum,

1900 Sunt causae cur ab hoc membro fluit humor in illud.
A rt. 6. Causae conslipationis.

Deficiente aulumno fruetus funera praestant (6), 
lm pediunt ventrem, vina str id a , virentia m em bra, 

Ariditas, virtus vieta, fumique graves.
A rt. 7. Causae titubationis. 

lmpediunt linguam lructus, brevis humor, ineptus 
1905 Victus, mcns praeceps, mens peregrina, timor.

(1) S ex  vers. ex Cod. Cantalwig. I). 4 . Coll. S . Ioannis fol. 82 .— (2)Soptem  
vers. ex  Cod. Paulin. L ips. 1121.— (3) Duo vers. ex  Balzac.— (4) Duo vers. e x  
Cod. Basii. D. 111. 16.— (5) Duo vers. e x  Cod. L ips. 1175.— (6) Cf. vers. 1106.



A ri. 8. Causae longitudini* aegriludinis.
(1) Prolongat frigus, compactio materici.

Materies multa , iners virtus, debilitasque ,
Teniporis aspectus, constriclio multa pororunn

A ri. 9. Causae rheumatis.
(2) Haec Faciunt rheuma : coilus, repletio summa,

191) Caena nimis tarda, ventus, fumus, piper, assa.
Ari. 40. Causae colicae.

Sunt colicae, calor, ac cibus, cum fleumate ventris 
Llcus, lumbricus, sensus defectio causae.

A rt. 41. Impedimento audilus.
Balnea, sai, vomitus, venus, repletio, clamor ,
« Et inox post escam dormire, nimisque moveri,

1915 « lsla gravare solent auditum , ebrietasque.
A ri. 42. Causae tinnitus.

(3) Virtus defecta, vapor ulcerans, sensus jieutus,
« Motus , longa fames, capitis percussio, casus,
« Ebrietas, frigus, tinnilum causat in aure.

A rt. 45. Causae doloris aurium.
Ventus, apostema , dolor , fames, ictus et aestus,

1920 Atque clamor causae sunt quales quatuor islae.
Art. 44. Nocentia oculorum.

Ista nocent oculis : nocturna refectio , potus , 
l'ulvis, scriptura , iletus, vigilia, cura ,
« Balnea , vina , venus, ventus, piper , allia, fumus,
« Porri cum caepis, lens , fletus , faba , synapis ,

1925 « Sol, coitus, ignis , labor , ictus, acumina , pulvis.
« Ista nocent oculis: sed vigilare magis.

(4) Balnea fervida, pocula grandia, sonmia pauca ,
Haec tibi lipposos perficient oculos.

A ri. 45. Causae raucitatis.
a Nux, oleum, frigus capitis, anguillaque , potus,

1930 « Atque crudum pomurn, faciunt hominem esse raucum.
A rt. 46. Causae febris.

Triplex causa febrem generat, cuslodit et auget,
Ut putredo, pori constriclio, prava diaeta.
Irae, tristitiae, calor, algor , balnea sicca , 
l  ervor et esca, labor , vigilans, jejunia , bubo.

A rt. 47. Causae febris putridac.
1035 Humor naturam spissus, liquidusque, cohaerens 

Egressus, pravique chimi, strictura pororum,
Sunt causae quare nascatur putrida febris.

(I) Tres vers. a  Balxac.— (-2) Duo vers. ex  Balza®.— (3) Vers. ex  C od . Paul 
L»|is. 1121.— (-t) Duo vers. ex  Balzae.



Art. 1S. Morbi ex vcntosilale.
« Quatuor ex vento veniunt in ventre retento :
« Spasnius, hydrops, colica, vertigo : quatuor ista. 

A rt. 49. Quod fit ex ventositate.
1940 (1) Infigit, pungit, descendit, et aggravat, errat. 

Art. 20. Causae diabetes.
(2) Dant renes sicci, calidique nimis diabetem,
Ex coilu, cursu, saltu, nimioque labore.

Ari. 21. Causae lapidis in vesica.
(3) Multa superfluitas, viscus, strictura viarum, 
Debilis expellens virtus, lapidem faciunt haec.

Ari. 22. Causae haemorragiae.
1915 (4) Diabrosis venas corrodit, rixis easdem 

llumpit, anastomosis lias aperire facit.
Ari. 25. Abundanlia sanguinis.

« Si peccet sanguis, facies rubet, extat ocellus,
« Jnflanlur venae, corpus nimiumque gravato :
« Est pulsus frequens, plenus, mollis, dolor ingens 

1950 « Maxime fit frontis, et fit constipatio ventris,
« Siccaque lingua, sitis et somnia piena rubore,
« Dulcor adest sputi, sunt acria, dulcia quaeque.
(5) Flectora vasa tenent, cacochima tenet extra.

Alia exposilio abundantiae sanguinis.
(6) Si purus peccet in multitudine sanguis 

1955 Pulsus adest plenus, mollis, spissusque, citatus :
Vasa tument, facies oculique tumendo rubescuat, 
Excruciat partem capitis dolor anleriorem :
Fastidit patiens, rubeorum somnia cernit.
Tanquam fessa via sed laesa, dolentque calentque 

1900 Membra magis solito, sinocha quandoque laborant, 
A nona noctis semper cruor aesluat horis ; 
llunc facit excessuin vis et complexio verna,
Et veri similis aestas, similisque diaeta ;
Et corrumpatur hinc corpus si non minuatur.

Art. 24. Morbi sanguinis.
19G5 Plenres et synochus, emoplitois hinc generantur ; 

Pustula lata rubens, sic synocha, morphea talis, 
Alehites (?) si sit diuturna repletio talis.

Art. 25. Abundanlia cholerae.
Accusant choleram frontis dolor, aspera lingua. 
Tinnitus, vomitusque frequens, vigilanti,! multa, 

1970 Multa sitis, pinguis egestio, torsio ventris ;

(1) Ex Crai. Paul. Lips. N. 1121.— (2) Duo versus ex  Balzac.— (3) Duo versus 
e \  Balzac.— (4) Duo vers. ex  Cod. L ips. 1 2 1 3 .— (5) Ex Cod. Laurrnlianae in 
calce oper. >1. Salerni.— (6) Duodecim versus ex  Cod. Paulin. L ips. 1121.



Nausea lit, morsus cordis ; languescit orexts (1) ;
(2| G'ravantis cholerae motus haec signa sequuntur. 
Pulsus adest gracilis, durus, veloxque, calescens,
(3) Aret, amarescit, sitit os, tenebroso 

1975 Contrahitur somnus, incendia visio lingit :
l’ulsatur capitis pars dextra, buccinat auris,
Dum lucis medias librat sol igneus horas 
Ipsa movet, quoniam lux tertia suscitat humor.

Art. 26. Morbi cholerae.
(4) Pruritus, scabies, icter, phthysis, hepatis ardor, 

1980 Morphea, siccus hydrops, febris ternaria, causon.
Sanguinei ventris fluxus, erysipela fervens 
Cancros atque lupus ex hoc humore creantur.

Art. 27. Abundanlia flcgmatis.
Flegma supergrediens proprias in corpore vires,
Os facit insipidimi, fastidia crebra, salivas,

1985 Costarum, stomachi sipiul, occipitisque dolores ;
l'ulsus adest gracilis, tardus, mollis, quoque inanis ;
(5) Artus suppendit laterum stomachique lacunam, 
Diffundit, replet et torquet vexansque propellit, 
Irritat et minuit nativi jura caloris;

1990 Insipidum reddit gustuin, plurimumque salivae.
De salso salsus, de dulci phlegmate dulcis ;
Et sit acetosus simili de phlegmate gustus.
Visus hebes, motus tardus, pigritatio, somnus,
Et sopilivus dolor occipitis comitatur.

1995 Humor phlegmaticus noclurnis aestuat horis ; 
Praecedit fallax phantasmata somnus aquosa.

Art. 28. Morbi flegmalis.
Proxima paralysis nisi praecedat medicina ;
Excubat in foribus nervorum passio fera ;
Longa quics tali dominatur suspicione,

2000 Mollis hyems, scnium, regio conformis et esca.
A rt. 29. Abundanlia mclancoliac.

Humorum pieno dum faex in corpore regnai,
Nigra cutis, pulsus durus, tardus, tenuisque urina, 
Sollicitudo, timor, et trislitia. somnia tetra ;
Acescens ruptus, sapor et sputaminis idem,

2!M).'i Laevaque praecipue tinnit, vel sibilat auris;
Melane, dat splenem, ructum crudum, scotomiamque.

Alia lectio.
(6) Si premat exlmberans naturam triteus humor, 
Pulsus lit tardus ac rarus, durus, inanis :
Livescuut oculi, facies, aegestio cum qua

(1) Orexys seu  fam es , exu ries.— (2) E x Cod. Paul. Lips. U 2 J .— (3) Quin
que vers. e x  Cod. Paulin. Lips. 1121.—  (4) E x Cod. Paulin. Lips. 1121 , loco 
leclionis 1. Edil. in vers. 1349-51 p. 48!).— (5) Noveni vers. ex  Cod. Paul. Lips. 
1121.—(fi) O d o versus e x  Cod. Paulin. Lips. 1121.



2010 Hinc thymus emergit, adsunt malicia, torpor,
Anxietas lnjusta jugi brevitasque quietis,
Sollicitudo, timor, nigrorum visio, terror,
Et quod est calidis tot gravae suspiciones ;
Acescens ructus, sapor et sputaminis idem.

A rt. 50. Morbi melancoliae.
2015 Auris laeva sonat, corpus patitur cacheciam ;

Mania, cancer, hydrops, hemorrhois hinc generantur ; 
Syncopis et sanies, elephantica foeda creantur.
Hinc pars nigrescens hujus est medicatio pestis : 
Cancer, lepra, elephas, scabies, quartanaque febris, 

2020 Atque melancholicus morbus de nomine dictus. 
Temporis, aetatis, moris, regionis, et escae 
Consule medicinam, potes hinc prudentior esse.

Art. 51. Alii effectus melancoliae.
(1) Ventosam generat digestio prava procellam 
Insultus cujus scothosim facit et scothomiam.

2023 Inde gravem generat capitis pars laeva dolorem : 
Laevaque praecipue tremit et sibilat auris ;
Hinc venter rugit, hinc praecordia tensa queruntur ; 
Nec manet in causa talis spes absque querela ;
Laeva paroxismum quarta movet hora d ie i,

2030 Sinthesis hinc carnem haemorrlioys aut yposarcha 
Mania, quartanus rigor, aut elephancia peslis,
Hinc pars majoris hinc morlilìcatio partis.

(1) D ccem  tcr s . e x  Cod. Paulin. L ips. 1121.



P A R S  S E X T A

SEMIOTICA.

Ca p . I. Sigma m o r b o r u m .

Monstrat opus laesum, tumor egestuni, dolor aegrum ; 
ln flgit, pungit, extendit, aggravat, errat.

2035 Sanguineus, croceus, juvenis, niger humor et aura.
(1) Haec a Medico bis quinque notentur in aegro: 
Consuetudo, genus, aetas, complexio, virtus,
Aer et membrum, morbus, sinthom ata, causae.

C a p . II. S i g n a  c r i s i u m .

Sanguis et vomitus ventris purgatio, sputimi 
2040 Sudor, aposlhema medici dant eretica sigua (2)

C a p .  III. P k o g n o s is  b o n a .

(3) Vis, levitas, sensus, spiritus, mens, somnus et aetas, 
Ista notanda prius, post hac decoctio, fluxus,
Praestant iuOrmis verissima signa salutis.

Cap . IV. Sigka b o n a  e  s a l u t i s .

(4) Sunt et signa bonam quae dant sperare salutem :
2045 Sudor qui toto de corpore defluet aegri,

Una plus multo qui manat corpore toto 
Nec veniens guttis; moderata solutio ventris,
Vel cruor ad nares capitis solvendo dolorem,
Hinc etiam placidus nocturno tempore somnus,

2050 In latus ad dextrum requiescere sive sinistrum,
N ec fore praecipue pulsimi, rarumque dolorem.
Corporis et mentis sunt bona signa salutis.
Totaque si facies, oculi, frons, nasus et aures 
Non hos postpones, memori sed mente reponas 

2055 Per guslus proprios cognoscere si cupis aegros.

C a p . V. P r o g n o s is  m a l a .

Febris acuta, rigor, spasinus. delractio vocis,

(1) Tres vers. e x  Cod. Paulin. 1 2 1 3 .— (2) In Cod. V ili. D. 42. Bibl. Borb. 
Neapol. Sudor e l  urina , venlrisque so lu tio , sputum ,— Sanguis, apostema, vo
mitus d3iit eretica signa. —  (3) In Cod. Paris. Bibl. Imper n. 6956 a Daremb. 
inveiti. Vis, levilas, species, mens, sompnus, spiritus, ictus.—Appctit et calo 
est ucqualis, codio, flujcus.—(i)  Dtiodeciiu versus e x  Balzac.



Et vomitus, cordis defectio, linguae nigredo,
Atque rubens oculus, tremulus, minus intra,
Mortemi demonstrant fracta cervice futuram.

2060 (1) Aestuat atque sitit, vigilat, stupet, est febris ingens, 
E t calor est validus, vomitus, faex ignea, crudus 
Est liquor et limus in dentibus et cruor exit ;
Insanit, sudat, febris acrior et sitis instat.
(2) Si fugiant oculi lumen sive lacrymentur 

2065 Torti, nec similes quanti, si sanguine piena
Alba vides, venae si nigrae seu quoque fuscae,
Lusci, nec slabiles, tremuli, si sint nimis extra 
Aut intus, vullus mutatus, dumque quiescit 
Alba patens versa, si pallens, labraque livent,

2070 Nares distortae, si post tres noveris esse
Ista dies, si quae mortis sunt nientio lirmae.

C a p . VI. P r o g n o s is  e x  m o d o  r e c c m b e n d i .

(3) Aegrum si videas in dextra parte jacentem 
Hic modus est melior quam dextra parte jacere ;
Nec sit spasniosum, sea sit flexibile totum

2075 Corpus ut in sanis, habitudoque corporis ejus 
Sit sano similis, haec sunt libi signa salutis. '
Est bonus accubitus qui sanis assiinilatur ;
Si supra ventrem jaceat, vel si supra dorsum 
Suppositum fuerit, neutrum laudabile signum,

2080 Nec si sint rigida distensave membra retracta
Atque repente pedes lecti petat, hoc mala signat.
Pejus si que pedes gelidos nudos gerat, et si 
Inviccmque pedes ejus non ordine jactet.
Si jacet hic pedibus tortis, comce refecta,

2085 Si supra ventrem, si bucca dormit aperta,
Si subito sleterit augmento pessima signet.

C a p .  VII. P r o g n o s i s  e x  o c u l o .

Haec oculi signant, cum febre novelli mala signa 
Peccant: animus (?), tenebrae, coitus, minor alter, 
Sanguineus, pallens, lippus, tremulus, nimis aestus.

C a p . V i l i .  S i g n a  m o r t i s .

2090 Prima tibi facies occurrit, prima notetur,
In se signa gerit, quibus aegri crisis habetur ;
Lumina si laleant, aut sint subfusa rubore 
Signa mortis habent, vario distincta colore.
Livida si fuerint, aut effugienlia lumen,

(1) Qualuor versus ex Cod. G9a6 (anciens fonds) Bibliolh. Imper. I’arisicns.-
(2) O d o  vers. e x  Balzac.— (3) Quindecim versus ex  Balzac.



2093 Ho« tibi designat, (1) notantes mortis acumen.
Auris pulpa rigens, frons arida, tempora plana,
Naris acuta, iabor in motu, somnia vana,
Algor in extremis, et calor et sitis interiorum.
His visis abeas, curamque geras aliorum.

Alia tedio.
2100 (2) Haec si saepe legis poteris prognosticus esse :

Si frons dempsa rubet, nasus lorquetur et albet,
Si sudant oculi, lacrymas perdantque pupillae,
Si frigeant nares, post os strident quoque dentes,
Sique supercilia de fronte graventur ad ima,

2103 Sique cadet mentum, si stridet corporis antrum,
Si sudor frontis tantum, si spiritus oris 
Frigidus, attende signum sic mortis haberi.
Testes et virgam minui mortis puto signum,
Et si sit saepe factura pedum manuumque,

2110 Atque locum mutet modo desuper hincque deorsum,
Nec minus esse mali reor aegrum nolle moderi.

Alia lectio.
(3) Mortis habe signa, fili diarissime, digna 
lit cognoscantur solerter et inspiciantur 
Pluribus in morbis, sed praecipue peracutis.

2113 Foemina virque febris nimium quem vexat acuta.
Si juvenis vigilat, plusque debel vigilare,
Sique senex, dormit pariter, mox proxima restat.
Si potando meri sonitum dare percipiatur,
Si manus hoc aut hic quasi carpens deiciatur ;

2120 Si supra laterum neutrum pausare videtur,
Si cum desipiat grunit et plangens habeatur,
Si se commingens cacat aut urina negatur,
Atque quod oblatum fuerit si non capiatur,
Aut cibus oblatus si glutose comedatur;

2123 Ouod solet emitti sputum si detineatur,
Àd faciem mauus in vanum si jaciatur,
Spiritus ex solito si grossior efficiatur,
Non junctis ciliis si sompnus ei tribuatur,
Si grave post sompnum gemebundus rite quaeratur, .

2130 Secessus quoque non habitus si saepe petatur,
Horridus aut liuxus ventris sibi si dominetur,
In solito monitu si saepe superque gravetur,
Hic locus et simul hic quo pauset si cupiatur,
Et crebro si singultu natura petatur,

2123 Sanguinis et fluxus si plus juxto patiatur,
Si locum crudum vel aduslum videatur,
Si sedimen non continuum nigrumque probatur,
Si quod crisis tenet hunc et ob hoc non alienatur,
Absque crisi corpus gelidum si perspiciatur,

2140 Si sinpasma sibi donatum non medicatur,

(1) Loco notantes, Cod. Lips. 1 2 1 3 liabet: vcnturac.—(2) Duodecini versus ex  
Balzaic.—(3 ) Quadiaginta versus (X Cod. Bibl. Imper. Paris, n . CiftC ( a n c ic n t 

fonds ).



Si pedis atque manus culis algida testificatur,
Naribus et labiis distractio si patiatur,
Si summum nasi sibi frigescens amatur,
Ante dies septem color in cute si generatur,

2143 Yctericus vel si gravis in sudore moratur,
Si male respondet et desipiendo loquatur,
Si mentum cadit, et si venter destituatur,
Vel prius pulsus fortis si debilitatur,
Si formicalur nimium et vermiculatur,

2130 Si rubet in fronte, laevum quoque si minuatur
Lumen, plus solito lacrimans, mors hunc comitatur.

C a p . IX. S i g n a  c e r t a e  m o r t i s .

(1) Virtus pulmonis, cordis, stomachi cadit, haeret 
Anxius, insanii sudalque, cruore fluente 
Naribus absque crisi, riget, iclerus, alget et absens

2133 Est sitis, osque sonat, plorat, decoctio cessat,
Livor in extremis apparet fronte citrina,
Est urina minor, egestio cruda liquescit.
(2) Certius est signum contractio testiculorum,
Aut si retrahitur veretro virga virilis ;

21G0 Haec sunt signa quibus inspectio morlis habetur.

C a p . X. S e m i o t i c e  m o r i b u n d i  (3).

His signis moriens cerlis coguoscilur aeger :
Fronte rubet primo, pedibus frigescit in imo,
Inde supercilium deponit line propinqua.
Decidil et mentus, laevus lacrimatur ocellus,

2163 Deficit auditus (4), nasus summotenus albet.
Sponte suo plorans, morlis dum nunciat horas.
(3) Ante venit pulsus decurrens propero nisu.
Excubias patitur juvenis noctuque diuque,
Sique senes dormit, designat (6) nocte resolvi.

C a p .  XI. S i g n a  s ic c i  h e p a t i s .

2170 (7) Siccum monstrat hepar effnsio larga liquoris,
Si silis et macies adsint, et strictura ventris,
Et dexlrum doleat latus, et quaedam quasi spuma 
De sicco fundo venit ad guttur palientis.

C a p .  XII. S i g n a  d e b i l i t a t i o n i s  e t  v i r t c t i s .

Discrita, singultus, spasmus, vel adusi io linguae,
2173 Pulsus iners, virgae contraclio, livor in ungue ,

(1) S ex  vers. ex  Cod. Paul. Lips. 1121 , et ex  Cod. Parisiens. Bibl. Imper. 
(anciens fonds), G9S6.— (2) Tres versus ex  Balzac.— (3) E x Cod. CCI. Laurent. 
Fior, e t e x  Cod. Pauliu Lips. 1213.—  (4) Darem. Dentes nigrescunt.— (b) Alii : 
Deficit et pulsus, decurrens propero cursu.—(6) Cod. L ips. 1213 habet: morte.— 
(7) Quatuor versus e x  Balzac.



Mens, sopor, affoctus, bona respiratio, virlus.

C a p . XIII. SlNTHOM ATA EXCESSUS PURGATIONIS.

(1) Sincopis et spasmus, febris, sitis alque tenasmon, 
Singultus, dissin. vomitus, quoque torlio ventris.

C a p .  XIV. S e m i o t i c e  p u l s u u m .

Qualiter urinam dirimat forma coloris 
2180 Sic etiam pulsuum species et forma tenoris.

Humorum non pulsum plenum determinat esse,
Ariditas vero subtilem denotat esse ;
Si calor abundat, pulsus citus esse notetur ;
Causa quidem pigri, sic frigoris esse probatur.

2185 Sanguis habet pulsum plenum celeremque meatum, 
Felleus humor subtilem multumque citatum 
Phlegma facit pulsum plenum quoque tarde meantem, 
Sed niger humor subtilem mnltumque morentem. 
Sicque secundum quatuor humorum rationes 

2190 Pulsus habet motus, et certam cognitionem.

C a p . XV. Pulsus i n  f e b r e  p e s t i l e n t i .

Est pesti febre pulsusque frequens quasi semper, 
Debilis et parvus est, quo districtio major,
Hinc vehemens crebro, vel fortis lit prope noctem.

C a p . XVI. S e m i o t i c e  s a n g u i n i s  a m i s s i .

Versiculos signa cernens quibus experimenta 
2195 Emissus sanguis de venis ordine tali,

Si cruor est albus hominis quasi spuma repertus 
Tussim designat, homini dolorque paratur.
Qui si coeruleus sanguis fuerit speculatus,

Est de fervore tunc dolor in jecore.
2200 Sanguis praeterea si nare (?) videtur in unda (2) 

Physicus hominem vultque pati lapidem.
Si siccus sanguis fuerit variique coloris,
E t veluti pannus scripaticus ac rubeusque,

Talem paralysis vexat ubique satis.
2205 Si sanguis putide pellis dinoscitur esse,

Intercutanea pestis ibi dominatur,
Si rufus, pulcher sit et unda pulchra parumper,

Est talis sanus, non tibi sit dubium 
Si natitant globuli, designat ulcera carni.

2210 Sanguis purpureus cito lenis, et undique spissus

(1) E x Cod. Lips. Paulin. 1121,— (2) Serum  in sanguine.



Gl >
Indicat hominem tibi mareni foro sanum.
Sanguis purpurous ex omni parte stercosus,

Tusses catharros indicat esse duos.
Sanguis sulphuricus, cito spissus et undique fractus 

2215 Indicat humanam tibi naturam venturam.

C a p .  XVII. S e h i o t i c e  h y d r o p i s i s .

(1) Ilydropisis signa : rugitus, torsio ventris, 
Lumborum laterumque fraequens inflatio, cordi 
Pulmonique nocens complexio, jecoris ardor 
In summa parte stomachi, sitis aspera saepe 

2220 Post somnum veniens, extrema calentia mullum, 
Pigrities, sensus obtusio, parte sinistra 
Auxietas major, capitis geuuumque gravedo.

C a p . XVIII. S e m i o t i c e  s c d o r i s .

Multam materiam multus sudor notat aegri,
Aut fluidam, sed in hoc naturam fortilicatam:

2223 Paucus contrarium, sed hanc alibi vacuatam ;
Fervorem calidus notat aut morbum diuturnum ; 
Frigidus in lenta, dubius, pafcens in acuta;
Sudor habet magis a calidis humoribus ortum ; 
Humores foetens corruptos signa t ubique ;

22 >0 Sudor laudatur crisis, quaelibet habeatur ; 
Universalis bonus est, sed parlicularis,
Vel si capile lit, vel collo desuper adsit,
Ipse loco morbi malus est, si syncopis adsit;
Vitam detexit, si sudor frigidus exit.

C a p .  XIX. S e m i o t i c e  s t e r c o r i s .

2233 Si stercus passim nimius aut magis ratione
Tempore non solilo si fìt, depravat ulrumque ; 
Crassum vel pingue, viscosum membra resolvit ; 
Venter spumosus, lumbricos, caumata signat ;
E t subcitrinum laudabile, flegma dat album,

2240 Si livens viride nigrum de morte lìgurat.

C a p . XX. S e m i o t i c e  v e n i o s i t a t i s .

Ventulus absque sono figurat meliora sonoro, 
Pessimus inclusus qui claustris sponte lit usus ; 
Bombus non sponte frenesim notat atque dolores.

C a p .  XXI. S e m i o t i c e  s o m n i .

Somnus nocturnus et curtus est bonus usus,

( ! )  Sepleru vers. e x  Cod. L ips. Paulin. 1121.



2245 Sed nil dormire frenesim notat alque dolores. 
Somnus conveniens nocturnis competit horis,
Et si mane, valet, sed nil dormire, iluoris 
Est signum, mortis, intensi si ve doloris.
Digerit, impinguat, animi calidumque vigorat ;

2250 Hinc mens clarescit, requiescunt corpora quando, 
Yires confortat ; dissolvit, digerit escas,
Appetit et gaudet, praeservat, digerit, ardet.

C a p . XXII. S i g n a  c o n c e p i i o m s .

(1) Conceptus signa si gliscis mente benigna.
Est venis iuxta seminis fluxio iusta ;

2255 Matrix sicca si (?) sit, et os vulvae quoque sicc ani,
Et ramex angit, frigus supremaque tangit,
Titilans membra sive sunt hiis posteriora ,
Ut sopita venus, dolor ossis, cessio fluxus,
Discolor affectus, vomitus, compressio viri,

2260 Mammae grossities, et perturbatio ventris,
Et calor attractus : conceptus signa vocantur-

Cap. XXIII. S e m i o t i c a e  u r i n a e .

Art. /. Prooemium.
(2) Quisque urinas verissime noscere curas 

Ut curata feras carmina nostra leges.
Q u ic q u id  enim scribam probat ars et opus medicinae, 

22G5 Kstque mihi testis mons phisicus pesulanus,
l’roaeat in medium, nec sit abscondita mecum ,

Et commune fiat quod fuit ante meum.
Art. 2. Conditioncs urinae inspicicndac.

In vitro puro mane totalem coliige sane,
Non transmutetur radians sol quando videtur ;

2270 Dum quis prospiciat iteralo non calefiat.
(3) Adsit tota, recens sit, et ante cibum videatur,
Et ductus ventris absit, tamen esca notalur. ■
De prope spissa magis hominis minclura videtur,
Nec liquor est alius cui talis regula detur.

2275 Urinae fundo, medio, summo t r i a  C o n s ta n t
(4) Hypos. ene. nephil. sedimen genus omnibus istis.

Ari. 3 . Urinae judicium fallax.
Dant contenta lidem, fallit color et liquor artem ;
Tu quoque cuncta vide, nec profer verba repente, 
Saepius artificem deludil forma coloris,

(1 ) Novem versus ex  Cod. V ili. D. 35 . li. Bibl. Borbonicae.— (2) Plurimi e x  
sequenUbus versibus probabiliter perliuenl ad Seholam Monlispessulanani, ut iu- 
dicat v e r su s :  Est mihi teslis c tc .— (3) Duo versus ex  B alzac— (4) S jncopes: 
Uypostasis . . . cnema . . . nrphcle ynebula).
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2280 Et framlat plerumque fidem censura liquoris 
Est in contentis rata lex, descripiio trita, 

ludicii constare regula recta lide.
Caeterum postponens naturae conscius Auctor 

Huic Hippocras vim scientia iirma trahit.
2283 Nec contentorum seriatim forma vocetur,

Et caruit Hippocras significantia more.
A rt. 4 . Quid nolandurn in urinis.

Turbida vel clara, substantia spissa vel ampia,
Ampulla, color et odor quae sint contenta notentur.

A rt. 5 . De regionibus urinae (1).
Primo circulus, est membri concors animalh :

2290 Aereum corpus summum quod circulus ambit 
IJudique contiguus dices ratione secundum,
Quod si turbetur, vitalia  membra fatiscunt 
Humiditate mala, sed plus si grana coronent 
Orthomia nocens.seu empyma notatur et asthma.

2295 Tertia si regio sit spissior et nebulosa.
N utritiva  premit malefacta-superfluus humor,
Quo venter dolet, inflatur, fastidia suffert.
Inferius fundum, regio quae quarta vocatur,
Si simul humores tenet in se forte globatos.

2300 Cumque chymis mixtum sedimen, genitiva gravantur,
Ut si stranguria, nephresi, petrave laboreni,
Tunc partes discas quod non aeque tenues sint :
Plus tenuis sursum si sit minctura notelur,
Adque phthysim corpus disponi perniciosam,

2305 Tempore si longo duraverit aut hepar aut splen,
Et similis simili servit regio regioni.

A rt. 6. De coloribus urinarum  (2).
Albus, lactescens, glauc., pali., subpall., karoposque
(3) Cit., rut'., sub., rub., subrubeus, rubi., subrubkundus, 
Lividus et kyanos, inopos, viridis, niger ustus :

2310 Si numerabis habes bis sex et quinque colores.
A ri. 7. Significalio coloris lividi urinarum  (4).

Urinae varias liventes collige causas,
Humor si duplex, urinae si via clausa,
Si sit pulmonis morbus, si pleuresis adsit,
Si sclirosis splenis, vel sit ilegmon renis,

231o Livent urinae nec non per frigiditate (??)
A rt. 8. Declaratio colorum per exempla (5).

Sicut aqnae purae color est qui dicitur albus ;
Lacteus ut serum ; glaucus lucens quasi corna ; 
lit karopos similis praedatis esse Camcli ;

(I )  Docem et oelo versus e x  Balzac. Habent relalionani cum  articulo: De re
gionibus corporis Immani in Analhomica. Scatent m endis in m s.— (2) Qualuor 
versus ex  Balzac. —  (3) Syncopes .• qlaucus, pa llidu s, subpallidus , Citrinus, 
ru fu s , subrufus, rubeus, rubicundus -r- (4) Quinque versus e x  Cod. L ips. 
1213.— (ì>) Qualuordecim versus ex  Balzac.
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Pallidus est carnis quasi succus non bone coctac ;
2320 Quisque prius minus est coctus subpaliidus hic est ; 

Citrinus et citro subeitrinus atque notatur ;
Et sunirne puro rufus bene convenit auro,
Subrufus claro ; rubeus velut est orientis 
Forma ; croci velut orieutis subrubeus fit;

2325 Ut sanguis purus rubicundus ; sicut aquosus
Subrubicundus; et est inopes nigrum quasi vinum ; 
Purpureus kyanos ; viridis color est quasi caules;
Lividus ut plumbum ; niger obscurus quasi carbo ; . 
Luridus atque niger color est nigrum quasi coenum.

Ari. 9. De causis circuii super {idei in urina (1).
2330 Circulus ex fluidis mage partibus est et aquosis 

Qualis aer nitidus levat augmentare liquorem ;
Sanguis non cerebrum sub conditionalis tenuisque (sic). 
Unde superfluitas tenuis magis et levior l i t ,
Circuit et summum quod defluit.

2335 Frigiditas contra cerebri conducit in altum
Aegro quo sanguis magis est siccus et aquosus,
Qui cerebrum minor est majorve corona.

Art. 10. Cur enumerant circulum inter contenta urinae (2).
Circulus urinae contentus non reputetur 
Sed regio potius in qua contenta videntur.

A rt. 11. Unde colores urinarum.
2310 lit reor urinis calor extat causa ruboris,

Frigiditas albi, sed humor grossitiaei ;
Subtilis, siccus generabunt qualia rufum ;
Sanguis mincturam spissam fundit rubicundam ;
Album flegma facit spissam, similem quoque lacti ;

2345 Cholera mincturam tenuem fundit rubicundam ; 
Melancholia vero tenuem praenuntiat albani 
Coeruleam, tenuem, permixtam palliditali ;
Spissas ac tenues reddit mediocriter acre ;
Flegma facit, plenum quod sit glaciale, globosum,

2350 Sed sanitatem nil tale videtur liabere.
Art. 12. De conditionibus urinae sccundum quatuor complexiones.

Qualibet urina si sanguis inundat abunde,
Apparent crassae rubeo dominante colore.
Si fel subtiles, citrique colore nitentes ;
Flegma quidem grossas, nec non determinat albas;

2355 At niger humor eas subtiles reddit et albas,
Ast sanae quae sunt nil tale videtur habere.

A rt. 15. Urina perfecte sana.
Est in eis lantum moderatio quatuor horum,
Codio ni superet etiam tunc pamda liet,
Unde venenosis inferius cura salutis ;

2360 Parte quidem nulla succumbit hypostasis ulla,

(1) Odo versus ex Balzac.— (2) Duo versus ex Balzac.



Oua si nigra paret jam codiò tertia languet,
Nani penelrans morbus jam destillavit ad artus,
Sicut laureolis et squillis et titimallis.

Art. l i .  Urinarum proprielates (1).
Lotio grossa movet, ignem trahit, atque minorat,

2365 Grossitiem partis, malitiamque fugat ;
Mixtaque rectilicat, demonstrat, fortilicatque.
A ri. 15. Ab activis datur color, apassivis subslanlia.
Humida dat spissum complexio, sicca liquorem 
Hat tenuem, tinctumque calor, frigorque remissum ,
Et sic activas sequitur formas calor omnis,

2170 Passivas sequitur subslantia quaeque liquoris.
Art. 46. De significutionibus urinarum.

Crudorem valde tennis dat spissaque valde ;
Obseurus, parvus, glaucus, rubens, cinerosus,
Citrinus, viridis, niger, ypostasis exit ;
Album, citrinum, constans, residens prò meatum.

A rt. 47. Quae mulant urinam  (2).
2373 Mutant urinam frigus, calor, atque putredo,

Congelat alque coquit, sanies dum mingitur, exit 
Ultima cum febre signum solet esse salubre ;
Si fuerit calida morbi dyscrasia, longa,
Aut in tartareo ponìt tentoria morbo,

2380 Sive sub hydropico nisi nata sii etilica primo 
Frigiditas multa quae si fuerit diuturna,
Redditur in fine leucophlegmaticus inde,
Aut parit arthelicam, vel phthysim aut cacochvmiam.

Art. 48. Quae tingimi urinam.
Urinam tingunt febris, paucus cibus et esus,

2385 Ita brevis somnus, ira, diaeta, labor.
(3) Urinam intingunt aetas, complexio, motus,

Prolongata fames, sollicitudo, labor.
A rt. 19. Urinarum colores in digestione ac indigestione.

Crudilicant color albus, glaucus, laeque, caropos ;
Pallidus incipiunt, subpall. subt ilis mediatque ;

2390 Citrinus cum rufo, subrufo quoque complent,
Subrubeus, rubeus, rubicundus, subrubicundus ;
Excedunt inopos, quiamos, viridis, niger urunt ;

Hi duo mortilicant iividus atque niger.
Aliler (5).

Cruda manent albus, lactescens, glauc., karoposque;
2393 Incipiunt digest, subpall., pali., subque citrinus, 

Praeterea codi sunt subrufus libi rufus ;
Subrubeus, rubeus excedunt subrubicundus ;

(1) Tres versus e x  Cod. Lips. Paulin. 1121.— (2) Novem versus ex Balzac.—  
(3) Duo versus e x  Balzac.— (4) Sex versus e x  anler. collect. —  (5) S ex  versus 
ex  Balzac.



Quatuor hi kyanos, inopos, viridis,• niger uruirt ; 
Mortis praecones sibi sint livens atque fuscus.

Aliler (1).
2400 Alb., lact., glauc., karopos indigestum til>i signant; 

Principium dans digesti subpallida, pallens ;
Codio piena datur per quatuor hos comitantes 
Subcitrinus, citrinus, subrufus, rufus adhaeret; 
Excedens coclum dant subrubeus, rubeusque,

2105 Subditur islis subrubicundus, cum rubicundo ; 
Exurunt inopos, kyanos, viridisque, nigerque.
Ari. 20. Significalioncs urinae clarae vel rubeae (2).
Clara, rubens umbram sursum relinet, et isdem 
Jn quibus est complexio fervida monstrat.
Priucipium morbi veniens duplicem triduanam,

2110 Si sine febre diu sit talis hepar color urget, 
Quartanamque notham talis inonsirare valebit,
Sed si fervet hepar, paret umbra superflcialis 
Fuscaque vel viridis, crocei vet spuma coloris,
In febre quartana non adsunt talia signa 

2415 In quibus est dominans fel, rubrum generatur 
In duplici triteo pilos febr. continuata.

Art. 2 i. Quae causae minuunt urinam (3).
Urinam minuunt parvus cibus et labor ingens, 
Transititi angustiti, loca, pungens humor acutus, 
Vosic-ae quoque torpor hebes quasi mortilicatae,

2Ì20 Qualis phlegmaticis, aut pinguibus, aut senibus lit, 
Crudor et humoris ceptis ut in amphimerinis, 
lnleriusque calor vehemens velut est in acutis,
Et iluxus ventris, vel sudor mulliplicatus.

A rt. 22. Quae causae augent urinam (4).
Auget eam conira multus cibus absque labore,

2425 llumores multi quos non digestio solvit,
Expulsiva crisis, consumptio corporis omnis,
Atque diabetes, diuretica sumpta frequenter,
Caetera cumque liunt egesta, superflua pauca.

A ri. 23. Signi/icaliones urinae mutatae a spissitudine in 
tenuitalem (5).

Omnis ubique liquor rubeus vel rubicundus 
2130 Et spissus si prius in stimino clarilicalur,

Ut turbor spissus residescat, signa dat apta 
Quod fervor turbans humores jam requiescit.
Si spissus mansat turhatus, vel mage spissus 
Fiat, el inferius sit clarior et tenuatur,

2435 Morlifcr est, raptum quod monstrat materiae, quem 
Mania, vel frenesis, vel letliargia sequetur.

(1) Septem  versus ex  Balzac.— (2) Decera versus ex  Balzac.— (3) Septem  ver
su s  ex  Balzac.—(f )  Quinque versus ex  Balzac.— (5) Octo versus ex  Balzac.



A ri. 24 . Significationes synochi et synochae in tirinis (1).
Si color urinae rubeus, vel subrubicundus 
Fiat et ipsius substantia turbida, spissa,

2440 Foetida si fuerit et summa lucida parte,
Signilicat synochum ; si non foetet neque lucet, 
Designant synocham, nimio de sanguine natam.

A rt. 25. Signa scabiaei universalis et particularis (2).
Si fuerit toti resolutio mixta liquori 
Totalis, scabias vel pruritus paret inde ;

2445 Si paret in medio vel summa parte vel ima 
Corporis in tali scabies regione notatur.

Art. 26. Urina virginis et praegnantis.
Yirginis urina diaphana sit, et maculatae 
Turbida, spermatica loca sistunt insignia signa, 
Praegnantis primo vel trino menseque bino,

2450 Clara sit et album sedimen, nebulaeque minutae,
A quarto foetu vivo serena videtur.
(3) Praebent sanguineam quam laedunt menstrua puram, 
Dat praegnans nebulam, posito ter mente serenam.

Art. 27. De defectu conceptus (4).
Si conceptus abest fit gutta vel humida matrix,

2455 Et tunc urinae substantia spissior qxit.
Art. 28. Signa conceptus maris vel foeminae (5).

In muliere patens athomosa, solutio pinguis,
Inferius residens amidi quasi lotio, si post 
Exiguum tempus fiat simul ima globata,
Et sint subrubeae partes, faecesque rotundae,

2460 Monstrat quod mas sit conceptus, si magis albae,
Cum forma plana quod foemina concipiatur.
A rt. 29. Signa sanguinis attestantis vitio vesicae (6).
Si cruor ex vilio vesicae funditur, ergo 
Et prope vesicam gravitas sentitur, et anum,
Et finem spinae pungit minclura fluendo.

C a p . XXIV. S e j i i o t i c a e  l a c t i s .

2465 Conceptum maris insinuat concretio lactis,
Cujus gutta cadens in marmore vel super ungneni 
Ducitur in conum, nec defluit in latus ullum.

(1) Quinque versus ex  Balzac.— (2 Quatuor versus ex  Balzac.— (3) Duo ver- 
*us ex  Balzac.— (4) Duo versus e x  Balzac.— (5) S ex  versus ex  Balzac.— (C) Tres 
versu s ex  Balzac. .



P A R S  S E  P T I M A

PATIIOLOGICA.

C a p . I .  R e s  i n n a t c r a l e s .

(1) Ars prius insargat in causam, quo magis urget 
Aer, esca, quies, repletio, gaudia, somnus :

2470 Haec moderata juvant, iimnoderala nocent.

Cap. II. De q u i n q u e  m o d is  m o u b o r u ìé ? * '

Quinque modis morbi flunt : de caumate primus ; 
Corporis ac animae connnotio magna secundus;
Ut calor est solis, sic tertius est cibus acris ;
Quartus adest intra cum sit via larga vel strida (??]; 

2175 Quintus ut in putridis humoribus ex febre factus.

C a p .  III. G e n e k a  m o r b o r u m .

Tres sunt, non plures, in nostro corpore morbi,
Morbus consiinilis, communis, et officiaiis.
Morbum consiliarem causat complexio prava ;
Si caret officio morbum facit oflìcialem ;

2480 Morbus communis sit si peccabit utroque.

Ca p . IV . M o r b i  i i a e r e u i t a r i i .

Morphaea cum lepra, linea, phlhisis atque podagra, 
Haec in senibus ut calculus haereditantur.

Ca p . V . Morbi c o n t a g i o s i .

Febris acuta, phlhisis, scabies, pedicon (2), sacer ignis, 
Antlirax, lippa, lepra, frenesis contagia praestant:

2483 Iungitur ophtalmus, congelans lippus et arba.

Ca p . VI. M o r b i  p r o v e n i e n t e s  e x  i m p e d i t a  p u u g a t i o n e .

Ista superveniunt : spasmus, febris, atque tenesmon, 
Torsio cum tussi, nihil appetii, et sitis ingens,
Fluxus, singultus, syncopis atque vomitus.

(1) Vers. e x  Cod. Lips. Paulin. 1213 .— (2) Epilepsia.



C a p . V I I .  M o r b i  r e s p i r a t i o n IS.

Expiratlato, trahit ad se cum gravitate 
24'JO Omnis anhelosus, e contra sansuginosus ;

Orthopnia quoque morbo vexatur utroque :
Dyspnia se celat, canit asthma malumque revelat : 

nancia nancia nancia
(1) Qui latet, sqni patet, si manet inlus

[et extra.

Cai*. Vili. Morbi minctcrae.

(2) Gurria nil, stran. guttatim, dissur. que per horas.

( ! )  Ex Gloss. Qualuor M agislror. Coll. Sai. II. p. 588.— (2) Ibidem p. 692.



P A R S  O C T A V A

THERAPEUTICA.

C a p . I .  E x p e r i m e n t a .

2493 (1) Experimenta notes minime reprobando legenti 
Per quae quisque potest curam conferre dolenti ;
Si tunc in primis instet adhibere juvamen ;
Nam diuturna mala pariunt penetrale gravamen.

Ca p . II. D iaeta.

Ari. L  Diaetae species, et qualis in morbis 
Debilitai tenuis, virtutes grossa vigorat :

2500 Grossa diaeta chymos augel, tenuisque minorai.
Ergo prolixis in morbis grossa paretur ;
In peracutarum causis tenuis varietur.
A primis detur tenuissima propter acuta,
Ulterius reliquis des primo, postque minora.

2505 Si morbi longi fuerint humoribus orbi,
Hanc addo metani tenuem non esse diaelam.

Art. 2. Ptisana.
Plisana cum datur sicut decet alleviatili-
Tunc dolor, ac alia; procreat aut commoda multa.
Plisana vitelur, si virtus debilitetur.

Art. 3. De salisfactione appelitus aegroti.
2510 (2) Quae pelit aegrotans quam vis contraria dentur ; 

lune natura viget potius cum vota replentur.
Saepe lit horrori stomachi quod dulce dolori.

Art. 4. Diaeta aegrotantium.

Tempore quo febris summe sentilur acuta 
Potus et esca simul tenuissima sint tibi parta.

Art. 5. Condiliones in potione danda.
2513 Polio si danda sit haec bis quinque notanda (3) :

(4) Aer, aetas, regio, virtus, complexio, forma,
Mos et sinthoma, repletio, tempus et aer:
Haec sunt pensanda medico purgare volenti.
Consuetudo, genus, aetas, com plexio, virlus,

2520 Mos et tempus, membrum, symptomala, causa.
Uslio, lotio, pressio, lunsio est codio facta.

(1) Qualuor vers. ex  Cod. Lips. 1 175 (Scripiura fralris Thomae do Campopralu 
Ord. Praedic.— (2) Tres vers. ex  Cod. Paulin. Lips. 1213 . Fol. 76 . —  (3) Alii : 
tcnmdu.— (1) Tres seq uen les versus cilantur etiam  in Glossis Qualuor Magistro- 
ruia. Coll. Sai. II. p. 60S.



A rt. 6. Dum quis laxatur.
Edere dum laxat vitandum, somnus et absit,
Aurae temperies, motus, vomitus, reprimantur 
Laxativa vomit venter, dum languet in ore.

2525 Stipticus oppositus usus levitas in medicinae, * 
Oppositus curis vomitum laxare videbis.

Ca p . III. Quando medicina dari debet.

Si calor est nimius, ventus, vehemensque pruina 
Nulla debet penitus purgans dari medicina. 
Materiam morbi purgans debita regione,

2530 Absque diaeta die crisis decoctio morbi,
Post afrodisiam damus continuo medicinam.

Art. L  Quibus fortis medicina non datur. 
Incolumis noviterque repletus, sanguis abundans, 
Exhaustus, facileque vomens, virtus gravidata, 
Tempus, vis, sicca complexio, fluxile, rarum,

2535 Aestas et pinguis aer, interior dolor, astra, 
Omnibus his tradi fortis medicina timetur.
Istae res prohibent : regimen laudabile, sanguis, 
Debilitas, nova repletio, pars et inepta,
Corpus inanitum, nimis evacuatio, tempus.

A rt. 2. Dispositiones ad medicinam capiendam.
2340 Ante datam debent medicinam multa videri : 

Corpus, materia, cibus, et digestio, victus, 
Stomachus et ventus, usus, quoque vis medicinae.

Cap . IV. Tempora morbi.

Art. Y. Tempora morbi salubris.
Quolibet in morbo salubres sunt quatuor horae : 
Prima cogit, reliqua cremenlum, tertia purgat, 

2545 Reparat humores educit quarta nocivos.
Art. 2 . In paroxysmo.

Tempore quo febris summe senti tur acuta,
Potus et esca simul tenuissima sint tibi prompta.

C a p . V. I n d i c a t i o n e s  v a r i a e .

Art. i . Repercussio.
Grossities, frigus, congestio, copia, virus,
Nobile, plectoricum, crisis est causa forensis,

2550 Omne retropellens, vitare jubemus in istis.
(1) Frigida materies congesta, eretica multa

(t) Tres versus ex Gloss. Qualuor Magistror. in Coll. Salernit. II. p.



Alque vcncnosa, prope membrum nobile missa, 
Temporibus nullis sunt arte repcrculienda.

A rt. 2. Evacualio.
(1) Syncopa cum colica, frenesis, squinantcs et anthrax 

255 Materias crudas evacuare jubent.
A rt. 5 . Purgalio debita.

Si fuerit talis debet purgatio qualis,
Non est laesiva naturae sed juvativa,
Attendat medicus morbi cum corpore tempus,
Aetates, chymum purget cum legere surget.

Art. 4 . De purgationis causa.
250 Nunc tibi demonstro cur evacuatio fiat,

Est mala materia morbi repletio causa
(2) Stiptica glutina frigida continencia forma 
Sanguinis accendi fluxuin sint haec tibi norma.
Forma requiruntur, complexio, tempus et aetas,

255 Cum purgas, regio, vis, sexus, consuetudo.
(3) llespice cum purgas quomodo quando quoties quo 
Mos membrum morbus ars vis sinthomata passio 
Aetas firma locus sexus complexio vita
Et natura, qualiter tibi recta ratione petentur.

A rt. 5. Purgantia choleram.
270 (4) Citrini, manna, rheubarba, absynthia, malva,

Cassia cum viola, centaurea cum scammonea 
Deducunt choleram, tamarindos si superaddas.

A rt. 6. Purgantia phlegma.
(5) Ellebo., polipo., kebuli, sambucus et euphor.,
Col., elacterium, cataputia, cicotrinam,

2Ì75 Turbith, lanceola, coloquint, aloe., anabulla,
Tartara, mercurius, agar., esula ; vis pellere phlegma 
Crudum, sed demum centaurea non taceatur.

A rt. 7. Purgantia melancoliam.
(6) Sene., lapis lazuli, fenic., epithi-, nigella,
Emblicus, elloborus, melanch. deducit et indi.

Art. 8. Medicinae purgantis formula.
2$0 (7) Reubar, tres drachmae, quater hinc scrupulus dfagridii, 

Succus citrini quater, uncia cassiae fistul.,
, Uncia saractriphae, totidem rosa plus quasi succo,

Uncia sir. violae, semel aut bis, fellea ducunt.
A rt. 9. Intromissoria.

Anum clystere purgat, pessaria vulvam ;
2o8o Algalia virgani, ciringa convenit auri ;

(i) Duo vers. citanlur in Glossis Quat. Magis. —  (2) Quatuor versus ex  Cod. 
Lips. Paulin. 1121.— (3) Qualuor versus ex  tragm . Trolulae In Cod.VIII. D. .35. 
R . Bibliolh. Borbonicae. —  (4) Tres versus ex Balzac.— (5) Quinque versus e x  
Balzac.—(ti) Duo versus e x  Balzac.— (7) Quatuor vers. ex  Balzac.



Naso nastale, sed potio convenit ori ; (1)
Yisui collyrium  prò certo dicitur esse.

A ri. 40. Diuretica.
Sunt diuretica : bruscus (2), sparagus, calamenlum (3), 
Spicaque, foeniculus, betonica, cassia, daucus,

251)0 Squinantlium, carvi, saxifraga, sisileosque, 
Pelroselinum, Ievisticus, hypericon, gith.

A rt. 44. Lilìionlriiica.
Sed frangunt lapidem : scolopendra, squilla, lupini, 
Hircinus sanguis, sparagus, pulvisque cicadae, 
Abrotanum, nitrum, saxifraga, granaque solis,

23’J5 I us c i c e r u m ,  c i p e r u s ,  e t  p e t r o s i l l u s  u t e r q u e .

A rt. 42. Provocantia menstrua.
Utraque spica, thymus, poeonia, salvia, myrrha,
Acorus, agaricus, calamus, quoque ruta, nigella, 
Origammi, fu, marrubium, centaurea, costus,
Castoreum, daucus, squinantum, menstrua ducunt.

Art. 43. Restrittiva.
2000 Thus, mastix, myrtus, athanasia, psidia, galla,

Sanguis draconis, hvpoquistidos, acacia (4). gummi, 
Sumac, plantago, bàlaustia, mummia, bolus,
Castaneae glandes, corallus, menstrua stringunt.
(5) Res h’a ì sume bovis, tibi nec poligonia desit,

2005 Encantisma pares currentia menslrua sislit.
A rt. 44. Repercussiva.

Ista reperculiunt : rosa, lilia, jusquiamusque, papaver, 
Barba jovis, solatrum, viola, chimolgaque, galla.

A rt. 45. M aturativa.
(G) Maturant : foenugraecum, semen quoque lini,
Lilia, frumentum, sticliados, althaea, butyrum.

A rt. 46. Aperitivo.
2010 Rumpunt: cantharides, aes ustum, flammula, piper,

Os sepiae, pyrethrum, synapis et allia trita.
A rt. 47. Consolidanlia.

Consolidant : aloes, thus, bolus, mummia, m yrrha, 
Lignorum caries, gypsus, balaustia, galla.
(7) Salvia, castoreum, piretrum, staphisagria, costum, 

2015 Mollibus et laxis sunt haec subsidia nervis.
A rt. 48. Mundificantia.

Fabae mundillcant, orobus, terrae quoque fimus

(1) Tres versus hoc modo leguntnr in Cod. T.ips. Paulin. 1121 .
Purgat clystere ventrem , argalia virgam,
Nari nastale, ciringia convenit auri,
Insuper e t  laesae prosunt pessaria vulvae.

(2) Iiuscua aculealus— (3) Species mclissae.— (4) Prunus spinosus sccundum  
Sprengel.— (5) E x  Cod. L ips. Paulin. 1213.—  (6) Duo vers. leguntur io Gloss. 
Qualuor M agislr.— (7) Ex Cod. Paulin. L ips. 1121.

v



Alilta (1), thus, yreos, aspaltum, myrrha, cerussa.
A ri. 49. Corrosiva.

Sunt quae corrodunt : aes ustum, vitriolumque,
(2) Lemnias, antimonium, fel, nitrum, sapo, cerussa.

2620 (3) Os sepiae, piretrum, sinapis, allia, blatta.

Cap. VI. Gacdicm membroiujm.

Pulmo liquiritia, mace cor, stomachusque galanga, 
Gaudet hepar spodio, splen cappare, cerebrum mosclio, 
Membra quidem veneris congaudent satyrione.

Ca p . VII. Antidota.

« A llia , nux, ruta, pyra, raphanus et theriaca :
2625 « Haec sunt antidota contra mortale venenum.

Cap . V i l i .  V omitcs.

Naturam vomitus volo nunc brevitate docere :
Andreae vomitus, Scarpellae, Bartholomaei (4).
Debilis hic, fortis medius, mediocriler imus.

A rt. 4. Vomitus fortis.
Est raphanus, squilla, catapulia, cadmia, iarin (?)

2630 Assa, nux vomica, crocus, cucumer asininus,
Atque nigella, ficus, anabula, cenlaurea major 
Et minor, elleborus albus jungatur eisdem.

Art. 2 . Vomitus mediocris.
Est ebulus, fumus, sambucus, semina rapae,
Atriplicis radix, sycamina sicca, synapis.

A ri. 3 . Vomitus debilis.
2635 Unda tepens, oleum, ficus, et commotio, gyruni, 

Nasturtium, anethum, trifolia, quodlibet unctum,
E m ollit stomachum vomitus sit temporis usus.

Ari. 4. Quid faciendum post vomitum.
Stringe caput, Claude oculos, os mundificabis ;

Nec dulce fluidum postea cape cibum.

Ca p . IX . Regimen tempore pestis.

2610 Devita coitum, inlìrmos, balnea, fruetus ;

(1) CastelI. Lexicon Med. I. 4 5 . Polenta d ic itu r ,  et in  genere significai 
quamlibel farinam .— (2) Terra sigillala—(3) E x Cod. Laurentian. Florent. in  
Comp. Mag. Salerai.— (4) Nomina pharmacorum vomentium e x  eorum  A uclori- 
bus. Inde patet error de Balzac, qui le g il Scalpelli Bartholomaei, et pillai Sa- 
leiniianos praesci ibere vomitum in lesto  S. Andreae,  et flelwtom iaw (Scal
pelli) in lesto S . Bartholomaei.



Sit cibus autem tuus bonus, et vinum tibi potus; 
lllud sit vinum puro quoque llumine mixtum ;
Adde ciboque tuo, cum prandes, semper acetum ;
Ex aloe myrrhaque, croco fit pilula firma ;

2615 Mane laves vultum dentes manusque per acetum ;
Sed caveas oculos ne tangas, nani nocet illis,
Assatum panem perarctum propter odorem 
In manibus serves, sed si fnerint tibi glaucas 
Sanguine te minuas, infectum teque noscas.

2650 Sic pestelli fugies, liane formam si bene serves :
Nux, ficus et ruta, muscatum, quatuor ista 
lejune sumpta depellunt quaeque venena.

C a p . X. F l e b o t o m i a .

A rt. 4. Flebolomiae regulae.
« Spiritus uberior exit per flebotomiam.
« Spiritus ex potu vini mox multiplicatur ;

2655 (1) Humor habundanter purgatur per medicinam,
« Humornmque cibo daiiinum lente reparatur ;
« Lumina clarilicat, sincerai flebotomia 
« Mentes et cerebrum. calidas facit esse medullas.
« Viscera purgantur (2), ventrem, slomachumque coercet; 

2060 « Puros dat sensus, dat somnum, taedia tollit,
« Auditus, vocem, vires producit (3) et auget.
(4) Audilum aperit, memorem reddit, laeviorem 
Vocem producit, acuit sensum, minuitque 
Somnos, emollit iratos, anxia tollit,

2665 Taedia subvertit, oculorum curat aquosos.
A rt. >. Nocumento, phlebotomiae.

Arthritis. paralysis, hydrops, apoplexia, pravus 
Corporis habitus, tremor, atque epilepsia manant.
(5) Phlebotomia quidem diatrili tempore servat,
Sed pharmaci melam lux septima firmat

2670 Hinc per phlebotomum conlingit lipotimia,
Sed dissenteria fieri solet ex medicina.

A rt. 2 . Tempora [ìebotomiae.
« Tres insunl istis, majus, september, aprilis,

« Et sunt lunares, sunt velut hydra, dies ;
« Prima dies primi, postremaque posteriorum,

2675 « Nec sanguis minui, nec carnibus anseris uti ;
Nec iter arripitur, nec medicina datur.

Haec : aries, libra bona sunt, simul urna, sagitta ;
Scorpio el pisces, gemini, cancer*mediocres ;
Taurus, virgo, leo, capricornus sunt mala signa

(1) Vers. e x  Cod. Lips. 1213. — (2) Codex Cantabrig. Vescicam purgai- —  
(3) Alii: Audilum aperii, vocem produ cit, ctc. —  (4) Q ualuor'versus ex  Cod. 
Can tabrigicus. D. 4. Coll. S. loaim . ibi. 82,—(5) Qualuor versus ex Cod. Lips,



2G80 « In sene vel juvene si venae sanguine plenae,
« Omni mense plenae valet incisio venae,
Incidunt venas morboso sanguine plenas.
lupiter et Venus bona sunt, Saturnus Marsque maligni;
Sol et Mercurius cum hi nani sint mediocres.

2(583 Ver Petro detur, aestas exinde sequetur :
Hanc tenet Urbanus, autumnum Symphorianus,
Festum Clementis caput est hyemis venientis ;
Vitus Lucia sunt duo solstitia viva ;
Lamber Gregorii est nox adaequata diei.

2690 Credo quod ignoret medicorum concio tota 
Cum bissex liominum membris sint tributa,
Summopere prohibet Alpharamus Ptolomaeus,
Astrologi summi, nec non Ajaxque Sabaeus,
Ut non laedantur membra quando respiciuntur.

A rt. 5 . Tempora flebotomiae ad lunam.
2693 Septima quando datur, tua tunc vena minuatur ;

Quinta nocet, mira vacuatis omnibus ira ;
Ne careas vita, nonam quasi toxia vita ;
Qui quaerit venas huic dat lux decima poenas ;
Sub quinta decima sanguis teneat loca prima ;

2700 Tela neci porta, vibrat vicesima quarta ;
Non linquit totus vicesima quinta minulos ;
Ante diem quintum et post vicesimum quintum 
Lunae crescentis vel decrescentis abinde,
Yenae parcatur, quia corpus debililatur.

2703 a te vitanda quasi mors est phlebotomia.
Sanguinein non minuas, ni luna sit quinque dierum ;
In luna piena non tangatur tibi vena,
Sin in momento novitatis, scire memento ;
Sed ventosarum vobis item competit usus.

2710 Quolibet in membro signum proprium videatur ;
Non tantum laedatur, quia corpus debilitatur.
Summa tenet vervex, bos collum, brachia fratres,
Cancer habet pectus, dorsum virgoque ventrem,
Renes libraque, draco vulvam, crura sagitta,

2713 Capraque genua, pes pisces, tibia urna.
Art. 4. Tempus necessitatis.

Sit senium atque juventa, si sanguis ahundat,
In sene vel juvene si venae sanguine plenae,
Omni mense bene confert incisio venae.

A rt. 5. Tempus electionis.
« Hi sunt tres menses, majus, september, aprilis 

2720 « In quibus eminuas, ut longo tempore vivas ;
Martini, Blasii, Philippi, Bartholomaei (1)
Venas praecidant, ut longo tempore vivas.

A rt. 6. Prohibentia flebolomiam.
« Frigida natura, frigens regio, dolor ingens,

(i) in fesio  s. Martini, 2  novem br. ; S .  Blasii, 3  februar.; S. Philippi 1. Mail ; 
S . Bartholomaei 21 august.



« Post lavacrum, coitum, minor aetas atque senilis, 
2725 « Morbus prolixus, repletio potus et escae ;

« Si fragilis vel subtilis sensus stomachi lit,
« Et fastiditi, tibi non sunt flebotomandi.

Art. 8. Disposino ad flebotomiam.
« Quid debes facere quando vis flebotomare,
« Vel quando minuis, fueris vel quando minutus : 

2730 « Unctio, sive potus, lavacrum, vel fascia, motus 
« Debent non fragili tibi singula mente teneri.

A rt. 9. Effectus flebotomiae.
« Exhilarat tristes, iratos placat, amantes 

« Ne sint amantes flebotomia facit.
A rt. 40. Indicationes locorum flebotomiae.

Sanguine prò calido, calido prò tempore dextram, 
2735 Sed si frigidus sit utrumque linde sinistram.

A rt■ 44. Plaga venae.
Fac plagam largam mediocriter, ut cito fumus 

Exeat uberius, liberiusque cruor.
A rt. 42. Cautelae ad flebotomiam.

Sanguine subtraclo sex horis est vigilandum,
Ne somni fumus laedat sensibile corpus (2) ;
Ne nervum laedas non sit tibi plaga profunda ;

2740 Sanguine purgatus non carpas protinus escas ;
« Omnia de lacte vitabis rite, minute,

« Et caveat a potu flebotomatus homo.
« Frigida vitabis, qua sunt inimica minutis ;
« Interdictus erit minutis nubilus aer :

2745 « Spiritus exultal minutis luce per auras ;
« Omnibus apta quies, est motus valde nocivus.
(1) Prima dies veneri non sit data sive sopori. 
Cursum immutat digestum sana ministrat,
Iras colloquia fugiant, comedat moderanter 

2750 Potet, et obscuris teneatur lumina prima ;
Luco secunda, tertia lux gravior solet esse,
Quarta dies detur Cereri Bacchoque Veneriquc, 
Observare tamen studeat moderamen in istis.
Quae lux quarta decet ignorant religiosi (2).

A rt. 45. Quibus morbis conveniat flebotomia.
2755 Principio minuas in acutis, perperacutis,

Confert in reliquis quod justum fuerit.
A rt. 44. Secundum aetates.

« Denus septenus vix phlebotomum petit annus ;

(1) Octo versus e x  Cod. Cantabrig. D. 4 . Coll. S. Ioannis fol. 82 .
(2) F iagm enlum  Cantabrig. cer le  ex  aliquo Monacho conscriplm n fuit , nnm 

iu  duodecim o e l  sequioribus saeculis forma metrica in praeceptis liygienicis fero 
esc lu sive  adhibeatur. Hinc fragm entutu illud tianc babet signaiuram  in calce. 
Explicil physica Urbani, pag. 83.



rt .Votale modid multum de sanguino tolles ,
« Si jiuer alrjue senex tollet uterque parum.

« Vir tollet duplum, reliquum tempus tibi simplum.
Art. 45. Quo et quando

(1) Vena quadriano vinciri debel in anno :
« Aestas, ver dextras, hyem s, autumnusque sinistras.

Incidas venas ut longo tempore vivas.
Diminimnt venas sic sit libi longior aetas.

27>.) « Quatuor haec membra: cephe, cor, pes, sunt vacuanda.
« Ver cor, hepar, aestas, ordo sequens reliquas.

Art. 46. Venae convenientes.
In curvaturis brachii sunt quinque minus una,
Sunt in utraque manu quae salvatella vocalur ;
In pede sunt trina poplilisque, sciaeque, saphena ,

270 Unius venae ramos hos ila dicinms esse.
Lingua raninas, post aureS sunt juveniles, 
lslis incisis post hoc homo non generabit.

Art. 47. Salvatellac effectus.
« Dat salvatella libi plurima dona, minute:
« Purgai hepar, splenem, pectus, praecordia, vocem ;

•275 « Innaturalem tollit de corde dolorem.
Art. 48. Venae fatici.

Frons, oculique, labra, minuuntur, tempora, lingua,
Ast inler omnes securior osto saphena.

Ari. 49. Judicium sanguinis.
(2) Versiculos signa cerncs quibus experimenta 
Sanguinis emissi de vena ordine tali:

27) l’ostquam venarum numerus nomenque scitur.
Si bonus aut malus est, iuspeclio sanguinis adsit,
Kumque cognosces odore, colore, sapore,
Prospicito cuncta, si spuma sit et llssura.
(3) Si ruffus pulvis et unda supraque paret 

2I> Et talis sanguis (?) non sit tibi dubium.
Art. 20. Diaeta post flebotomiam.

(4) Sit cibus in prima potu minor, inque scrunila 
Major, at utrumque lux tertia ponderat acque,
Tertia lux cunctis gravior solet esse minutis.
Prima die paucas tibi sumere praecipit escas ;

27) Nani de pane bolum, post sorbile porrigit onme :
(5) Postjusselata dare praecipit ac biberata vel i iperata. 
Coctaque gallina minuentibus est medicina,
Post clamili vinum, post gingiber atque cuminum.
Altera dans pultes modico vult sumere vontres ;

27j Ktiam dans gallinas coctas, farfamine (6) plenas ;
Pinguis ad haec hoedus prodest coclusque bidellus.

i) T res vers. ex  Cod. 15asil. I). 111. IR.— (2) Duo vers. ex Cod. Lips. 11 Tri.—■
(3)>iio vers. ex  Cod. Lips. 1175.— ' l) 'Ir.'s vers. ex  Balzac.— (ti) Vers. lalsus 
et len d o su s .—(6) Forsan farcìmine.

r. v. 8



(1) Sit porcina recens caro pristina fleboloninto :
Carnes pullorum, gallinarunique, fabaeque,
Mollia sint ova data, vinum dulce laeveque,

2800. Fjus sit potus cerevisia bene velerata :
Sint pira poma data paucissima, coctanafcocta ;
Non lac nec butyrum detur, nec caseus illi ;
Non comedat caules stomacho vomitum generante?.
(2) Prima dies vanae gaudet moderamine coenac .

2&05 Altera laeta dies, tertia tota quies.
Ipso dies quartus omnes dociles facit actus,
Atque dies quintus libi vires colligit intus,
Balnea sexta petit et septima vult spatiari.
(3) Prima caena die fit misso sanguine parca:

2810 Lux abeat laelis aucta secunda modis.
Tertia sed placida debetur iota quieti,

Quarta et quinta sibi mollius esse volunt.
Balnea sexta petit: mox septima colligit auras,

Fertque vagos circum rura nemusque pedes.
2815 Octavus amplexus dilectae conjugis, et quae 

Ante fuit, vitam restituisse solet.

C a p . XVI. S c a u i f i c a t i o  e t  v e n t o s a .

Bestat ventosa completa flebotomia,
Cujus multotiens communis et utilis usus;
Summa scaraxamus (4), sed infima scarriflcamns.

2820 Si virlus fortis sit et humor parlicularis,
Extra corruptus, vel est apostasis intus,
Casi bus his junclis sic bene scarri ficamus ;
Si restringatur vel ad exteriora trahatur ,
Aut aestus nimius seu pruina sii immoderata,

2825 Montimi, cum spatula, lumbi, dorsum, mica puljia 
Cruris cum coxa, sciatica loca quaerit et apta.

C a p . XVII. B a l n e a .

(5) Sunt universale tibi balnea particulare ;
Dulcia, salsa, frigida, sicca, pinguia, macra,
Et solium, lina, sit pirea flumen et aura.

2830 Digerit et fiatimi, removens educit humores ;
Post crisin mitigat, aperii, cor[>usque suave 
HediliL, sonmificat, spasmum, tetanon quoque fugat, 
l'ebile, plectoricum, rigor, apostemaque, reuma,
Maleriae crudor deformis, languida virtus ,

2835 A quibus haec insunl vitari balnea ilebent ;
Quum malum sentitur prodest ut baluea vites.

( t )  Seplem  versus e x  Codice Cantalirigiensi. D. 4  Coll. S . Ioannis. f. 82 .—  
(J) Quinque versus ex  Balzac.— (3) Gelo versus ex  Schol. Salcrn. Edit. Neapol. 
1610 .— ( i)  In Gloss. Quatuor Magistr. sic . explicalnr scalaxarc: Si (solm io con- 
lin u ita lis ) accidit in cu le  dicitur exeoriatio sive  scataxalio: scarifica lo  vero  
substantism  carnis a tiing it.—  (,ri) T res sequentes vers. liaud facile percipiiuiltir,



Ipsa poros reserant phtliisicis et cor por a roranl ;
Maleria copta, triteaque telracea curat ;
Frigora si noceant libi balnea dantque juvamen.

Ca p . XVIII. Clystebia .

2S40 Multotiens prodest clysteria ponere, quare ?
Expedit in eolica ventosa, t'aecesque trahendo,
Hepatis et cordis seda tur passio, renum ;
Si cibus est crudus, aut indigestio chymi,
Aut sit apostema, vel lapsus in inferiori 

2815 Parte,, vel ad tempus calidum, clystere retarda:
Quando tamen datur, patet liinc divisio morbi ;
Attendes super hoc patientis conditiones:
Materne debet commotio primitus esse ;
I'ost clystere datum patiens requiescere debet ;

2830 Si nihil inveniat, nescit vacuare remota 
Effectus varios clystere probatur habere ;
Ejus multotiens communis et utilis usus.
Yentrem mundiricat, mordicat, molliiicatque ;
A stringit, solidat dum causa sit evacuandi.

2855 lìismalva, malva, violaria, mercurialis,
Insilimi ista coque, jus extrahe, collige, serva,
Furfuris addo parimi, sai, oleum violarum.

»

G a p . XIX. S u p p o s i t o k i a .

Suppositoria sunt satis utiliter retinenda ;
Fortia sunt quaedam, et sunt mediocria quaedam:

28G0 Fortia: salgemma, nitrum, scammonea; mediocre 
Fel eum centaurea, coloquintida, sapaque, creta,
Lardus cum malva, violaria, mercurialis.
Attritis, celidonia, jamque sai sit in istis.

(̂ a p . X X . UsTJONES.

(1) Ustio quinque facit: dat acumen, tollit acumen,
28G5 Attenuat, dat posse teri, removetque venenum.

C a p . X X I .  I n s t r u m e n t a .

(2) Plileubotomus. ventus (?), scarpellus,cauce (??), sacellus, 
Subula, clistere, trajectorium, nastale, siringua,
P illu la, licinium , mendalio, sive tuellns,
Est folium, stupha, vel (?) piria, tigna, catisma 

2870 Yen. guargarismus, sternutatorium, irugo capudque



Emplastrum. ca la .. cerotùm. vel epi. sinapisma. 
Philolra, sunt olea fomentatio archopon amino.

Cap. XXII. V irtutes  Agnus Dei.

Balsamus et munda cera cum Chrismalis unda 
Confìciunt Agnum, quem do libi muncre, magnimi ; 

28?o Fonie velut natum, per mistica sanctificatum.
Fulgura desursum pellit, genns omne malignimi. 
Porlatus munde servai a fìuclibus undae ;
Praegnans servatur, sine vi partus liberatur. 
Peccatimi frangit ut Cbristi sanguis et angil ;

2883 Dona dat, et dignis virtutes destruit ignis ;
Morte repentina salvat salhanaeque ruina;
Si quis honoret emn, oblinebit ab hoste Iriumphum. 
Aguc Dei, misererò mei, qui crimina tollis.



P A R S  IN 0  N A

NOSOLOGilCA.

C a p . I .  F e b k e s .

Art. 1. Species febrium.
Terna riget, quotidiana friget, tclraceus horrcl.

2883 Est febris vel epi, vel etili, vel acuta pudreto ;
Dat cholera febrem, quae quotidiana vocalur ; 
re  melancholia lit tibi tetracea febris ;
Sanguis produci! multas febres peracutas ;
>vnocha de inulto, sed synochus ex pulrefaclo;

—S'JO Est augmasticus, epacmasticus, omothenusque, 
Causonides et synochides, ac emitriteique.

Ari. 2. Tempus anni ad febres.
(1) Curat quartanas acstas, autumpnus amaias 
Edocet et longas et in aegrotante profundas

Art. 5 . De diffcrcntia emilrileorum.
(2) Parvus emitriteus in venis flegma recumbit ;

2S;;5 kxterius cboleram, ineclius convertitur, illi
i’essimus huinor inest, maior lei coquit extra ;
Omnes cmilrileos solus Cliristus sanai illos.
(3) Parvus ter senis gravis est, per sex quoque lenis ; 
(Vigilila senis medius, sexiesque decenis ;

290!) Ijiiimus elTrenis duo declinai duodenis.
Incipit ex horum cholerae mala poena laborum.

Ari. 4. De fcbre etilica.
Sunt elbicae species tres, prima secundaque lertia.

A rt. 5. De causis febrium.
( ì) Spiritus ephimerae lit causa, sed hcctica membris 
Nutritur ; viciat buinores putrida febris ;

2905 Conlinuat quaevis, sed non interpolai omnis.
(3) Sanguis agit synochum, sed lit cum sanguine causon. 
Est synochus dieta pulrefaclo sanguine febris.
Et pulridum phlegma dat febrem quolidianam ;
Cholera multotiens febres generai Iriduanas ;

2910 In melancholia quarlanae producuntur.
A ri. 6. De fcbre acuta.

Hora brevis, liumor mobilis, quoque mobile membrumi 
(«ravia quae sunt homini, morbum dant semper acutum» 
;l>) llaec, sapiens, sigila in febre notabis acuta, 
Auginentum quantunique debet, crisim dabit bora

(! )  Diin vers. ex Balzae. —  (2) In Mauro . Bcgulae urinarum  ; e t in Coiì 
Paulin. Lìps 1213 .— (H) Qualuor vers. ex  Cod. Paul. Lips. Paul. 1213.— (4) Tres. 
vers. ex Cuti. Lips. 1213.—(o) Quinque vers. ex  H a t a . - - ( t i )  S ex  v e r s .e x  fiakav.



Synocha si vexet et in aestibus es sitibundus 
Tinge die crisis vestem ferventibus undis 
Triplani de linis, in qua te siccine volves ,
Ut sudor veuiet, febrisque pcricula solvas

A rt. 7 Febris utilis.
In spasmo febris veniens est causa salubris (1] ,

29.20 Paralisimque novam curat, ac ebrietatem ;
Si sint ventosae, colicam fugat, iliacamque,
Utilis artheticae si sit cum frigiditate ,
Nec minus, ut fatur, artheticus inde j uva tur,

A rt. 8. Triplcx typus.
Est triplex typus, rigor, liorripilatio, frigus ;

2925 Frigus flegma facit, rigor est dum cholera pungit.
Cumque poros claudit niger humor tertius hiuc lit (2).
(3) Frigus quolidianae est frigus absolute,
Frigus terlianae est frigus cum rigore ,
Frigus quartanae est frigus cum horripilatione.

A rt. 9. De differenlia caloris.
2930 (4) Semper in cphiala frigcscuut exter iora 

Interiora calent, pugnat lipparia conira ;
Vera quies anesis, sed lepto falsa (??)

Art. 40. Conira febrem terlianam.
(5) Febribus alternis dum le quarto quis Iribulatur 
Sub laevo minuat huinero, plantago bihatur,

2935 Absliueal stride donec natura juvetur.
A rt. 41, Conira febrem quotidianam.

((5) Quotidiana premit, inde valuisse putatur.
A rt. 12. Conira febrem quartanam in quarta accessione.

(7) Quartana quarto prosgis (?) id valuisse putatur.
A rt. 13. Cantra febrem quartanam diuturnam.

(8) Si quartana manet, mox materies evacuetur 
Per purgamenta, sic post confectio datur

2940 Aris., gentia., myrrha simul cum melle terantur ,
Sic inflrmitati dum sentit frigora dentur 
Aequis pouderibus tres drachmae suscipiantur.

A rt. 14. Cantra febres erraticas.
(9) Turbith et agaricus, hermodactilus alque cjclameu , 
Febribus erralicis certum dant saepe solameli ;

2935 Dante pari iungere debent opium, dragagautum, 
Costura, castoreum, mirrha, piperque, piretrum ; 
lungilur Iiiis donis bolus sanguisque draconìs.

( i )  A lii: doloris. — (2) In Cod. Paulin. Lips. 1121. IJutnor si fu m i niger 
horrtpilatio f ic t.—^(3) T res vers. e x  Cod. Paul. Lips. 1 2 1 3 .— (1) T res \e r s . 
rx Cod. Paul. Lips. 1213 .— (o) T res vers. ex  Balzac.— (6) Ex Balzac.— (7) l.x  
Balzac. —  (8) Quintiue vers. l ì  Balzai;.— (9) Quimiue vers. ex  Cod. Lips. Pau- 
l in .  1213.



Cai», i l-  Uii .M Ultlitb CU.VVL'LslVlb.

A rt. 4. Do morbo caduco.
(1) Ex epilentia dire caput excrucialur ;
Ex analentia cordis punctura notatur ;

29jU Ex catalentia paliens per membra gravatur.
Iste casum polerit solus praescire caverò , 
llaec prius extrema vexans, post proximiora ,
Inde cadit, quando penetrai cor et interiora.
Si cadis ex morbo cor habens ex hoc trihulalum ,

29iij Cum succo rutae craneum bibe pulverisatum 
llumani capitis, ait hoc Avicenna probatum.
Primula sic veris facil hic virtute notatimi,
Herba potens magna quae valeriana vocatur ,
Ciijus cum vino sumpla radice juvatur 

2JIÌ0 Cardiacus, colloque recincta valere pulalur.
A ri. 2 . Nomina mali cacluci.

(2) Ira Dei, pedicon, yeronoxa, malumque caducum, 
Gomitiate mainili..........epilensia.......... ista.

A rt. 3 . Ad morbum caducum.
Ili) Gaspar fertmyrrham, thusMelchior, Balthasar aurum, 
llaec tria qui secuin portabit nomina Regum,

2'Jfj) Solvitur e morbo, Uomini piotale, caduco.
Art. 4. Morbi tetanici.

(4) Omnc tenet tetanus, emp. curvat, epi. que supiuat.
Art. 5. Ad stuporem mernbrorum.

Si manus aut meni bruni senlilur liabcrc stuporem 
Siccis ventosis studeas revocare cruorem.

Art. 6. Ad paralisin.
« Salvia, castorcum, lavendula, primula veris,

1)70 « Naslurtinm, athanas liaec sanant paralitica membra. 
Qui tremulis membris paralyticus excruciatur ,
Salvia, caslorium, raplianus simul acljiciautur,
Primula, ruta, lavena. absynth. parilerque coquanlnr 
In vino forti, nervi sic consolidaulur.

Gai*. Ili. De RIIEU11A ET GUTTA

A rt. L  De morbis rheumaticis.
« Si linai ad pcctus dicitur rheumata catarrhus ;
« Ad fauccs branchus, ad nares eslo coriza.
(5) A cerebro Iluxus ad subdita rheuma vocatur 
Oui veuiens oculis scotomia dicitur, isque.

(1) Quaiuordccim vers. e x  Dalzae. —  (2) Duo vers. ex Balzac. —  (3) T res  
v«s. ex  Lialzac. — ( i )  Ex CoJ. Paulin. L ips. 1 1 -1 . — (jJ l’ied ec im  versus ex  
Qlzac,



Naribus effosus coriza, supèrciliique 
2980 Fit dolor hic ; veniens aures facit has quasi surdes ;

Si venit ad malas ex hoc raucedo lit, osque 
Vulnerat ut linguam, si derivetur ab illa,
Seu maxillares ad nervos, bine dolor urget 
Gengivas, dentes, branchus lit faucibus inde,

2985 ]n gula pestis squinaucia ; si petit illud 
Cannai» pecloris vel tracheam, generatur 
Tussis, si turbel pulmonem dvspnia liet 
Asthmave , visceribus spumòsus lil fluór inde 
Et dolor alque tumor fit et indigestio ventris.

Ari. 2 . Ad curandum rlu uma.
25)90 « Icjuna, vigila, caleas dape, valde labora ,

« Inspira calidum, calidam bibe, comprime flalum , 
lejunes, vigiles, caleas sic rbeumala cures:
« ilaec bene tu serva, si vis depellere rheuma.

Art. 5 . Gultae species.
Gutta petens latus dextrum facit haec paralysim ;

2j93 Si petit ipsa pedes, generabilur inde podagra ,
Si petit ipsa manus generabili» inda chyragra ;
Membri juncturam artheticam nascilur inde ;
Si petit ipsa sciam, fit abinde sciatica pestis ;
Tetanus expansum totum membrum retinebit.

A rt. 4 . Curagutlae et arthritis.
3“OO Yinum, casloreum, thapsus, camomilla coquantui :

Per quae si foveas arthelica membra juventur ,
Balsamus addatur cunclis cum preesse putatur.
(1) lbicis et stercus legilur plerumque valere ,
Si cataplasmetur, et vini virtulis habere.

3005 Sic in paslillo decocta cicuta valebit,
E t cataplasmata subito tormenta fugabit.
(2) bori iter in vino medicalis ruta coquatur ,
Hocque juvare malum certa virtute probatur. 
i ’assio dum vexat lune cuucta calenlia laedunt,

3010 Sed post sive prius, tum experimenla valebunt.
Sed camomilla lamen in lympha cocta valebit,
Et tinctis pannis efieclum semper. habebit.
(3) Sic valet endivia friget simul alque calescit,
Ac in adversis causis moderala patescit,

3913 Balsamus addalur meliusque prodesse pròhatur.
Nescit nervosum Medicus curare podagrum.

Art. 5. Conira capilis fluxum ex cerebro.
(4) Gingiber ore diu teneas cum rheumata vexant,
Album viscosum cum rbeumala lluxa calescanl,
Quae trahit ex cerebro sicut dejecla liquescant,

3020 Atque frequentato lluxu post tluxa quiescanl.
Tu cinerem laterum calidum fac pulverisatum,

(1) Qualuor vers. ex  liaìzac.— (2) S ex  vers. e x  Balzac.— (t )  T res vers. ex Cod. 
Lips. 1175. —  arpioni vers. ex  Bulzac.



Et per torcular oleum trahc, saepe probatum 
Quod valet arthelicis hyemis quoque frigore laesis.

A ri. 6. Conira capilis rheuma ex rasura.
(1) Se post rasuram vino quicumque lavabit,

3025 More superveniens distillans rheuma fugabit,
(2) Fidile vas, veluti scutella, paratur
Cui cum sit calidum, mox pannus suhjiciatur ,
Iloc tege vase fovens craneum, sic rheuma l'ugatur.

C a p . I V .  D e  l e p r a .

Art. 1. De speciebus leprae.
(3) Tyria primo datur de flegmate qua generatur ;

3030 Inde leonina cholera generante ferina ;
Triste pilos tollens allepicia sanguine nascens ;
De melancolia tristis elephancia saevior istis ;
In facie noli tangere, in partibus herpes,

Inferius si sit dicitur esse lupus.
Art. 2. De signis variar am specierum leprae.

3035 Candescit cutis in tyria, mollescit et albet.
Nec membris lymphae profusio facta cohaeret.
Signa leoninae: manuum lissuraque pedum 
Aspera rupta cutis, macies, pruritus et ardor,
Vox et rauca, color citrinus, mobile lumen,

3010 Fit gengivarum corrosio , naris acuta.
Contrahit et spasmat ; species elephantica nervos 
Corrugat naris, oculos facit esse rotundos,
Tuberà dura rigent, caro livida, squallidus unguis.

Ca p . V .  D e  m o u b i s  s u p e u f i c i e m  c o r p o r i s  i n f i c i e n t i b g s .

A rt. 1. Ad apostema.
Est ulcus durum, rubeum, mox caepa coquatur ,

3045 Desuper extendas, mollescit et evacuatur.
Art. 2. Cantra Anthracem.

(4) llis profedo modis anthracem jure fugabis:
Sai et ovi medium mixtum cataplasma ligabis,
Sic ìnel ac apium, si quis graviora timebit 
lingat theriaca qua plus virtute valebit,

3050 Non incidatur, et ab escis abstineatur.
A rt. 5 . Cantra manuum suriones.

(o) Quicumque manus surionibus excruciatur, 
ìnjiciat igni sulphur. fumoque necantur.

Art. 4. Verrucarum medicinae.
Est canis urina verrucarum medicina ;

(1) Quirxjue vers. ex B alzac.— (2) Vers. claudus. — (3) Sex versus nx Coti il. 
Li|is. 1121, et 1213.—- ( ! ) 'Juinque vers. ex  Balzac.— Duo vers. ex  Balzac.



so
Verrucis duris medicamur sanguine muris.

3055 Qui stercus capri vino miscere studebit.
Sicque fricando bene verrucas removebil ;
Hoc flores salicis et porri succus habebit,
Coctus in aceto flos dictus ad ista valebit.

A rt. 5. Adversus variolas.
Ne pariant teneris variolae funera natis 

3060 lllorum venis variolas mitte salubres (1) ;
Seu potius morbi contagia tangere vitent 
Aegrum, aegrique halitus, vclamina, lintea, vestes, 
Ipseque quae tetigit male pura corpora dextra.

Art. 6. Conira pruritum  cutis.
(2) Aspera si cutis est, cum lacle laves asinino ,

3063 Foeniculi lymphis, amygdalarumque butyro ;
Aprili mense corpus sic ablue stillis 
Incisae vitis, et pax erit in cute membris.
A rt. 7. De sacro igne, qui dicitur ignis infernalis.
(3) Si sacer exurit ignis sumatur acetnm
Barba lovis, solatrum, quae contere. facque repletuni 

3070 Ingens vas istis, et membrorum contege costtim ;
Si non ista valent, restat succidere totum.

A rt. 8. De vermibus qui nascunlur in cute, et pediculi 
canini dicunlur.

(4) Ex oleo cineri mixto loca trita perunges ,
lu quibus hos vermes ungens perimendo retuudes.

A ri. 9. Contra pediculos.
(5) Argeutum viyum facies ab ugine (?) tinctum 

3073 Ac ex hoc portas pannmn medicammo cintum.
Art. 40. Contra pulices.

(6) Vexatus pulice fimum porci patieris 
Vespere sub veste, sic nocte pace frueris ;
Hoc quotiens facies, tot noctibus eripueris.

Art. 44. Conira ulcus ex phlegmale.
(7) Ulcus subrubeum, quod mitius esse putatur ,

3080 Ex malvis coctis curari posse probatur.
A rt. 42. Conira fislulam et cancrum.

(8) Fistula curatur super hanc cataplasma ligatur 
Per bidnum bufonis hepar. Cur et hoc videatur ?
Fortis qui pugnas, a forti plus superato ,
Sicque venenata, sed quod magis est dominatur.

Art. 45. Ad fislulam.
3035 « Auripigmentum, sulphur miscere memento ,

(1) Hoc loco Aucior com m endai variolarum in sition em , quae ncc in XVIU 
sacculo, nec in Graecia fuit inventa, e t  vetuslior est. —  (2) (juatuor versus e x  
Balzac. —  (3) Qnaluor vers. e x  Balzac. —  (i)  Duo vers. e x  Balzac. —  (5) Duo 
vers. e x  Balzac.— (0) T res vers. e x  Balzai:— (7) Duo vers. ex  Balzac.— (8) Quj- 
tuor vers. ex  Balzac.



« His debet apponi calcem ; commisce saponi ;
« Quatuor haec misce, commixtis quatuor istis,
« lustula curatur, quater ex his si replealur.

Cap. V I. D e vulxeiujjus.

Art. 4. Conira omnia vulnera.
(1) Vulnera sic possunt prò certo cuncta juvari,

300 Ni loca sint mortis quibus ars nequit auxiliari,
lit cordis, cerebri, quae non possunt medicari.
Accipias canopum, thanasiam, censolidamque ; 
llinc arthemisiam, caules rubeos, rubeamque ;
Manipulos rubeae binos, reliquis dabis unum,

305 llasque terendo simul commiscens adjice vinum 
Mox in vaso novo per pannimi funde liquorem ,
Quem bibe saepe liaustu ]>ro parte minorem 
lejunus mane coclilearia sume quaterna, 
l’ransus deinde tria, sic et vespere terna ;

31)0 Sexta deinde die cochlearia suscipe quinque 
Mane, duo pransus, unum de vespere solum ,
Donec claudetur vulnus medicammo totum.
Sic mala per vulnus sudoribus evacuantur ,
Sic caro purgatur et vulnera consolidanti».

305 Forliter oblures os vasis, vasque repone ,
Ne frustreris ope vento pereundo liquore.

A ri. 2. Aliae curaliones vulnerum.
(2) Ilerniolus, urtica, tribulus, tanasiaque, canabia 
Atque major, rubea, plagae fuerunt medicina , 
llas herbas circa Baptistae colligo festum.

310 Summum dat quinta, radicem dal tibi sexta ,
Primas quinque recipe tritas, conjunge statera 
Pondus idem quinque, sexta sii omnibus aeque, 
llinc miscendo per se tritas prius herbas,
l ’acque pilas siccas sine velique,

315 Dal nux forma pilac, cum tritae sint simul herbae,
Unam cum potu sane bibe vespere mane.
Hi? ipioque temporibus folii aliis tege plagam,
Sai magis appones faclis in corpore plagis.

C a p .  VII. Djj m o r b i s  c a p i t i s .

Ari. 4. Dolor capilis.
« Si dolor est capitis ex potu, mox lympha bibatur , 

a 20 « Ex potu minio nani febris acuta creatur ;
« Si vertex capitis vel frons aestu tribulentur ,
<( Tempora fronsque simul moderate saepe fricentur ,
« Morella cola nec noe calidaque lavenlur.
Cln jstallo chalibae, cui sit lympha rosata, medetur ,

(I) O d o e t doccili vers. ex. Balzac.— (2) Duodecini vers. e x  Balzac, fere in-
(uniprchensibiles.



3125 Hic et odore palens gariop'hyllus esse videlur ;
Istud enim credunt capilis prodesse dolori,
Styptica non comedat donec natura juvetur.

Ari. 2- De capilis dolore ex inculinone.
(1) Debile si caput est exhaustum vel tribulentur 
Cucubae, muscata, macis, galangaque dentur.

A rt. 3. Ad hemicraneam.
3130 Succus betonicae Baptistae nocte legatur ,

Hunc bibe mane, sic hemicranea saepe fugatur. 
Colligitur nocte, sed summo mane bibatur.
Sic hemicranea mira virtute lugatur.

Art. 4 . Ad frenesim.
Sic caput excruciat frenesis, mox rade capillos ,

3135 Jure laves raphani, post cataplasmatizando,
E t obmitte die, sed noctibus hoc iteretur ,
Donec profìciat, et aceto mane lavetur

A rt. 5. Contra scabiem vel immunditiam capilis pucrorum.

f!) Ex fructu fusilis lexivam more parabis, 
parge, frica cinerem super iliud, sicque juvabis.

A ri. 6. De capillis evellendis.
3140 (3) Si cupis evelli natos in fronte capillos:

Armoniaca, mastix, colophonia, caraque tollit.
A rt. 7. Ad removendos pilos.

(4) Lixiviam, calcem vivam bullire studebis 
Arsenico mixto, pilosque lavando curabis.

A rt. 8. De pilis extraclis ut non recrescanl.
(5) Radix evulsi pili ne modo recresca t

3145 Imprime sanguisugae cineres opioque madescat 
Ac oleo quiami, sic pilos crescere cessai.
Jus floris salicis confort, ranae quoque sanguis.

A rt. 9. Ad revocandos pilos.
(6) Ut pilos revoces radas caput atque perungas 
Melle per odo dies, et acu primo bene pungas.

Ari. 40. Purgatio capilis.
3150 Zinziber, pyrethrum, condita ruta, synapis ,

Casloreum, pulvis aloes, aristolochia ;
Sol, calor, et ignis, piper, ac helleborus albus : 
Sternutare facit pulvis de qualibet horum.
Castorenm cerebrum purgat, scolopendria splenem.

A rt. II. Ad somnum perdilum revocandum.
3155 (7) Tale quid ex oleo roseo crocoque parabis ,

Quo nares intus ungens soinnum revocabis.

(1) Duo vers. ex  Balzac.— (2) Duo vers. ex  B a lza c— (3) Duo vers. ex  Balzac.—.
(4) Duo vers. ex Balzac.— (S) Quaiuor vers. ex  Balzac. —  (6 | Duo vers. ex  BaJ- 
zac.— (7) Duo vers. ex  Balzac.



C a p . V i l i .  D e  m o r b i s  o c u l o r c m .

Art. i .  Nomina morborum oculi.
Ungula cum tela, pannus, macula, cataracta ,
Lippus et oplitalmus oculorum nomina morbi.

A rt. 2. Cura oculorum.
Sanguine vel sanie si perfundantur ocelli,

3160 Cauterio colli poterit libi noxa repelli ;
Si sit pruritus, huic unda rosata medetur ;
In panno tenui cuminum dente teratur,
Sic spulo tali lumen in mane juvatur ,
Balsamus addatur meliusque valere putatur,

31G5 Si rubor aut lumor est et major noxa timetur ,
Tunc solatri barba super albugo ligetur ,
Sic lamen, ut clausis oculis, pannus medicetur ;
Si lacriniae fluilant, fronti reslriclio detur ,
Quae de viscosis et trito thure parctur.

Ari. 5 . Conira hebetationem. oculorum in senibus.
3170 (1) Euphrasiam molilo senibusque comaesla valebit.
Ari. 4. De pulvere qui miro modo valet oculis comacstus quolidie.

(2) Eu., plant., verb., pu ., be ., fe ., mal., sylvalica ruta 
Sic aceras comedas et lumina dent pcracuta ,
ilac miscebis ana quod sint in pondero plana.

Art. 5. Purgatio oculorum.
(3) Urinae stilla mala quae removendo cavebit.

A rt. 6. Aqua prò oculis.
3175 « (4) Foeniculus, verbena, rosa, chelidonia, ruta , 

Subveniunt oculis dira caligine pressis ;
« Ex islis fit aqua, quae lumina reddit acuta.

A ri. 7 . Medicinae oculorum.
Camphora, sarcocolla, lycium, chelidonia, ruta,
Mei, aloes, marathrum, tutia, myrrha, merumque,

3180 Lae muliebre, liquor casei, sanguisque columbae, 
Obscuros oculos clarificare solent.

Limpha, viror, speculum (5), clarilìcant oculum.

C a p . IX. C o n t r a  s i j r d i t a t e m  a c r i u m .

(G) Auriculae surdae si te vexalio laedit, 
ìnslillatur adeps anguillae, moxque recedit,

3185 Hoc et de colubro facias, meliusque valebit;
Aut titulosa ( ? ) , sub hac effeclum prorsusbabebit. 
Yirginis urina pueri mala dieta cavebit.

(1) Ex Balzac.— (2) Tres vers. ex B alzac.—  (3) E x Balzac. — (4) Ili vers. ci- 
tanlnr a Trolula in Op. Ve morb. mul. cap. 29  ; e t etiam in Glossis Quatuor 
MaRisirorum.— (5) D aitu ib. exp lic . ucs virid is  et lapis speculari!.—(6) Quin- 
<jue vers. ex  Balzac.



G a p . X .  C o n t r a  s a m u t i n i s  f l c x u m  p e r  n a r e s .

(1) Si slcrcus porci, quasi res veneranda, ligelur, 
ì)um calet, appositum nnres stabilire probetur.

3190 Sic, et liypocnondris super bine si sicca locetur 
Sub laeva ventosa trahens nec Scarilicelur.

C a p . XI. In i n f i r m i t a t i b c s  O u i s .

A rt. 1. Pro denlibus.
(2) Saepius ex gelida gingivas ablue lympha 
Dentibus ut lirmum possis servare vigorem.
« Sic dentes sana: porrorum collige grana,

3193 « Ne careas thure, cum jusquiamo quoque ure,
« Sicque per embotum (3) fumum cape dente remolum. 
Lenitam pastam sub mento nocte ligabis 
I’ulvere cantliarides, sic tibi vesica creatur,
Per quam desudat humor, bine tormenta fugabit 

3200 (4) Si dens perlusus, vel putridus esse probalur 
Corrumpens alios, tunc protinus ejiciatur.
Cimino cera commixta calensque juvabit,
Si cataplasmetur, et dentes alleviabit.
(5) Si vis perpetuo dentes foetore carerò 

32[>5 l)es montanum siler, macedon quoque petroselinum.
A rt. 2. Ad dentes scrvandos.

(G) Pone super dentes marrubia saepe dolentes.
Si ])iper et pyretrum, cortexque coquatur aceto 
Mali granali, dentis medicamen habeto,
Utile credo fore, tepidura si sumis in ore.

A rt. 5 . De lingm e paralysi.
3210 (7) Si subito perdiS usum prò parte loquelae.

Aut totum prorsus, liaec confert cura medelae: 
Castoreum, cassi frondes baccaeque coquanlur 
In vino forti, statimque valere probatur.

A rt. 4 . De ore foetido.
(8) His quibus ora foetent gentiana comaesta medetur.

A rt. 5. De vulneribus oris.
3213 (9) Oris rasura cinnamomo saepe fricetur.

A rt. 6. De osse quando transglutitur.
(10) Os qui transglutit, anguillam ponat in ore,
Quod religata foris os extrahit absque labore.

A rt. 7. Cantra vocis raucedinem.
(11) Raucis salsa nocent, nux, piuguia, nebula, ventus.

(1) Quatuor vers. e x  Balzac. —  (2) Duo vers. e x  Coti. L ips. 1213. — (3) Alii.- 
Jlinc ex cmboto fumum cape, dente remolo.— (i) Quatuor vers. ex  Halzac.—
(5) Duo vers. e x  Cod. Paulin. Lips. ; 121. —  (G) Quatuor vers. ex llalzac.—
(7) Quatuor vers. ex  Balzac.— (8) E x llalzac.— (9) Ex Balzac.— JlOy Duo vers. ex  
Balzac —  (11) T res vers. ex  Balzac.



Unse dialthaea, galli pinguedine poctus,
3220 Mollia sorbebis ova, sed piperata cavebis.

C a p . XII. DE GUTTDUE E f  COLLO.

A ri. 4. Pro uvula.
Uvula si rubet, et longa tumere videtur,
Diamoron, ne (?) mora, pyrethrum quoque gargarizetur.

Art. 2. Ad squinanciam.
Quando dolet guttur velut ulcera si patiantur,
Protinus ahstineas, minuas, sic alleviatur.

3225 (1) Succus amarisci tollit de fauce squinancem 
Potalus magis hanc quae magis intus haeret.

A ri. 3 . Rigor colli.
Si rigor est colli, vel distortum tribuletur 
Asse percutias plantas, sic nervi reviflcantur,
Hoc quia de cerebro nervi sic ramificantur 

3230 Lt descendentes in plantas corripiantur.

C a p . XIII. De m o r b i s  p e c t o k i s .

Ari. 1. Conira pecloris siccitalem experlissimum.
(2) Siccum pectus habes, fac hoc valetudine mirurn:
Tu liquefae ceram, thus tritum, dulce butyrum,
Hoc super extendas pelli, colloque tenebis,
Sic tamen ut pectus ex onini parte fovebis,

3235 Hoc annis multis ad pectus semper habebis , 
luterdum calida digito renovare studebis,
Sed cataplasma tamen nunquam de pelle movebis.

Ari. 2. De oppressione pecloris per corrosivum flegma.
(3) Oppressum pectus ex rheumate si tribuletur 
Hyssopus attritus coctus cum melle bibalur.

A rt. 5 . De lussi sicca vel humida.
3240 (4) Tussis sicca premit et pectus saepe gravatur,

Uva, feni., liqui., ficus, dragagantliaque coquautur 
Succara ponatur, ex his aqua cocta bibatur ;
Humida lit tussis tum hyssopus adjiciatur.

Art. 4. De pleuresi.
Pleuresis est vera cum spirandi gravitate,

3245 Febreque continua, tussi, laterisque dolore.
(5) Melior est pulsus, dolor est cum pondere, tussis 
Sicca, color varius lunari forma timoris 
Fxstenuaus macies, aegestio sanguinolenta:

(t) Duo vers. ex  Cod. Paulin. L ips. 1213. —  (2) Septem  vers. ex  Balzac. —
(3) Duo vers. ex lialzac.— (4) Quatuor vers. ex  Dalzac.— (>>) Sex vers. ex  Coti. 
Paulin. Lips. 1121.



Dum jacet in dexlro patiens, aqua turbida tincta 
3250 Laveas (?) distincte per toluni spissa lìguras, 

Pleureticum rubca pulmonis pondcre rufa.
A rt. o. Contra pleuresim.

Proptcr apostema sub coslis inox minuatur;
Sub quibus in primo gravior punctura notatur.
Striciius abstineat patiens mox alleviatur,

3253 Iloc intra bidum Hat, mox noxa fugalur.
A rt. 6. De phlhisi.

In phlliisico fluxus ventris, casusque capilii,
Mala rubens, foetor sputi, sunt signa perieli-

A rt. 7 . Cura phthisis.
(1) Hanc etilico curam super omnescias valituram, 
Lac, sai, mel .junge, bibat contra consumptus habunde:

3260 Lac nutrit, sai traducit, lac melle liquescit,
Lac sit caprinum, melius tamen est asininum.

Art. 8. Contra singultum.
(2) Si per singultum vexaris continuatimi 
Te per flctilium fama velut immoderatum 
Ingrediens aliquid tnrbet non praemeditatuili,

3265 Sic a singultu te reddet mox relevatum.

C a p . XIV. A d  c o r .

Si cor debilitai, pulvis cum melle coquatur 
De margaritis, vel gemmae, quae reperiuntur.
In cancri capite quae par virlute putatur,
Hic tradrachmatis pulvis cum melle bibatur.

C a p .  XIV. D e  m q r m s  a b d o m i n a l i b u s .

A rt. i .  Conira stomachi dolorem ex vomitu.
3270 (3) Si crebro poteris vomitum stomachumque dolentem 

Tum succo mentae, panem profunde calentem,
A c in fuscella positum constringe jacentem .

Art. 2 . Cantra stomachi dolorem ex repletione vel malis cih.s.
(4) Si nimis aut dapibus reprobis es forte replelus 
Jus bibe mox ebuli, vome post, eris inde quietus.

A rt. 5 . Colicac remedia.
3275 Gallus, piscis, olus, tria sunt liaec per sua jura 

Cum polipodio colicis aptissima cura.
Intestina dolens herbas super illa ligabis,
Pulegium, centaureamque, origanum, sai et avenam,

(1) Quatuor vers. e x  Balzac.— (2) Quaiuor vers. ex  Balzac.— (3) Tres vers 
Balzac.— (4) Duo vers. ex  Balzac.



In forti vino coque rosas, jungito furfur,
3280 Vel laterem calidam superque illa lenelo.

A rt. 4. Conira ventris fluxum-
(1) Est nimius fluxus, roseum mel accipiatur,
Quod si differtur curatio causa gravatur,
Et dilficulter patiens morbusque juvatur.
Cortex quercinus niedius viridisque coquatur 

3285' Sic aqua cocladium (?) moderate caleus teneatur ,
Ac in ea patiens ad renes usque locatur ;
Secessus quotiens auget, totiens repetatur 
Donec stet fluxus, ac amodo non moveatur 
Ambra, thus, et myrrha per fumum subjicianlur ,

3Ì90 Sic fluxus ventris et debile cor medicantur.
(2) Indigestiva celli de mari locatur 
tJnguine medetur ac ampia veste tegelur,
Sic panis coctus calidus perfusus aceto
Quo fluidum ventrem sufijestum pane faveto.

Ari. 3 . Conira inlestinorum torsionem vel iliacam passionerà.
395 (3) Intestina doles, herbam super illa ligabis, 

Vino perfusam salso, noxamque fugabis, 
Iliacam passus, memorata petens, iterabis

A ri. 6. De dissenteria.
Est dissenteria mala, pejor, pessima ; triplex . •?
Est liujus species, sanguis, rasura, caroque.

339 In dissenteria dari debet athanasia.
Cruda lien ., simplexque diar., cum sanguine dissen.

Ari. 7. Pro venire duro.
Est venter durus, aqua pinguis cocta bibatur 
Carnis porcinae, biduo post accipiatur
(4) Zinziber et senae turo (?) hic quae pulverisantur 

333 Et tribus aut binis drachmis in pondere dantur ;
Succara ponatur et pulvis lenilicalur.

Ari. 8. Ad reslringendum ventrem et fluxum sanguinis.
Si venter fluit, hoc jus ex plantagine stringit.
(o) Crocus, ova, piper, plantago, salvia, pap.aver,

• Ex his lit cocta, quae fluxum sanguinis aufert.
Art. 9 . Ad tenesmon.

330 Post fluxum ventris patitur quicumque tenesmum 
More supersedeat cocto cum pulvere thapso.
Hic in saccello pariter calidoque locato,
Quando tenasmus obest ut eo quis paliatur.
Non valet egerere cum appetit et cruciatur.

335 Marrubium, thapsus, tenasmon, malva còquantur ;
Hisque supersedeat calidis et sic levi alar.

A rt. 40. Hepar incensum.
Est hepar incensum, furfurque morella teranlur,

1) Quatuordecim vers ex D alzac— (2) Vers. incom prehensibilis,— (3) Tres vers. 
exBal/.ac.— (4) Tres vers. e x  Balzac. — (5) Duo vers. ex Balzac.
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l'unc super inipouas ; tensuhi mox alleviatur.
Art. 11. De splene dolente ejusque tumore.

(1) Si post febres quartanas splene graventur
232() Al., ru., rapii., absynth., cum vino cocta bibantur.

Si splen obstruitur lune laeva manus minualur,
Et tamariscis mirtus simul adjiciatur ; 
ilis utens haedus triduo sine splene probatur.

A rt. 42- De hydropisi.
Flegma facit leuco., de melane, nascita  hydrops ;

3325 Aschites de sang, generatur tympana de col.
(2) Ad partes semper lit fluxus debiliores.
Noscas tympanidem de cunctis fore pejorem.
At tamen evites id quod finitur in ites.

A ri. 43. Cura hydropis.
Asara baccara, cassia lignea, spicaque nardi 

3330 llydropisin curant de causa frigiditatis;
(3) Istis materia rebus purgata aquosa;
Provocat urinam res prima, secunda sudorem,
Tertia rem similem sibi conlrahit, ultima scindit 
Si friget hydropisis, ambrosia trita bibatur

3335 Cum melle, sic mox sudoribus evacuatur;
Fortia vina bibet, naturae frigida vitet.
Si calet hydropisis plantago mane bibatur 
Binis hebdomadis, et ter modice minuetur,
At lacticina (4) salsaque marina vita tur.

A rt. 14. Ad hacmorrhoyda.
3540 Propter haemorrhoydas super ignem caepa coquatur, 

Huicque super sedeat, et mox dolor alleviatur.
A rt. 45. Curalio contra rupturam inguini*.

(5) Sypliac membrana est qua viscera cuncta teguntur, 
Qua rumpente cadunt et ad inferiora trahuntur. 
lnguinis ergo loco rupto super hunc patiaris.

3345 lucidi cameni conjunctam, sicque juvabis,
Vulneris ergo loco sypliac e carne levetur,
Quem ciuges anulo pallilo, qui mox reperetur (?),
Hinc cures vulnus anulusque repente resistet,
Visceribus laxis, et sic contraria sistet.

3350 liic anulus debet ex argento fabricari,
E t sic inaural i ne possit tabilìcari.

Ca p . X V I. -De l i u . m s  e t  c a l c e l o .

Ari. 4. Ad provocandas urinas.
Mingere non poteris, fiat libi tale juvamen,
Ex apii, maralhri, levistici, picerisque liquamen :

(1) Qiiinque vers. ex Balzac. — (2) Ex C oti Paulin. Lips. 1 2 1 3 .— (3) Tres 
\ e i s .  e x  C o d .  Paulin. Lip. 1121.— ( i j  Alii laclucis.~-{S) Decem  vers. e i  balzac.



Haec super renes, pecten pone, fielque juvamen.
A ri. 2 . Contro, dysuriam  ex venere.

3355 Legitimam venerem cole. Si male caplus amorem 
Prosequeris vetilum, formidans munera foeda,

Ut sis certa salus, sit libi nulla venus:
Ut sis certa venus, praeslo libi sit liquor nnus,
Quo veretrum et nymphae prius et vagina lavenlur,

33G0 Lolio post coitimi nova fecerit liunc fore tu tum;
Tunc quoque si mingas, apte servabis urethras.

A ri. 5 . Cantra calculum.
(1) Si lapis excruciat, frigus fuge. quaere calorem, 
Turbida non sumas, non escam stipliorem,
Pecten et renes ungas patiendo dolorem,
Balnea post intres, ac hyrci sume cruorem;

3365 l)e ([iiercu glaiules in aqua nocle repones,
Mane dehinc quinque sumes, vinumque subinde.

C a p . X Y H . A n  l c x u h ia h .

A ri. t .  Ad praecavendos slimuìos venereo■«.
(2) Si luxus stimulat herbam tere jusquiamiuam 
Apponas apium. solatrum, harbamque jovinam 
Ista super renes ac inguina more ligentur

3370 Horis quinque die, loi riocte ligaia moventur.
Actum id citius confort si continuatur;
Sed violenta nimis res conlinuata timetur .
Hincque duos aditus secessilms apta locenltir 
Ne circumclusae naturae jura negentur.

3375 Hinc in quindena ventosa funde cruorem,
Inler tesliculos et anum, minuasque calorem,
Hoc facies donec carnis luctamina cessent,
Et cito post stupida genilalia membra quiescanl.
Ista sub umbone mulieribus appropriautur 

3380 Ut calor et luxus obnoxia deslituantur,
Sic stimulis carnis cessanlibus eripieris,
Alque, juvanle Deo, speciale pace frueris.

A rt. 2 . Conira luxuriam  in somnis.
(3) Lamina si plumbi renes tegat adnihilatur 
Luxus, nec fluxus per somnum quis patiatur.

C a p . XVIII. De m o r b is  a r t ic o l o r u m .

A ri. i .  De scaimlarum dolore.
3385 (4) Unge dyaltbaea scapulas, bumerumque dolenlem 

Aut sumas adipem galli profecto valenlem..

(I) Sex vers. ex lìalzac. —  (2) Sexdecim  vers. ex Balzac.—(3) Duo veri, cz  
Balzac — (4) Duo vers. ex Balzac.



A rt. 2 . Conira venae infldlionem per minutioncm.
(1) Si venam minuis, caute servato cruorem,
Quo cataplasmato venae propelle tumorem.

A rt. 3 . Conira ancliarum intersitione in ilincrc.
31590 Ancliarum medium si sentis euncìo gravari 

Pannum stuposum mox interpone paratum 
Ad lumbnre tuum retro, sed et ante ligatum (2).

A rt. 4 . Contra vesicas in planlis,
(3) Si per vesicas in plantis quis patiatur 
Filos per hastrahito, locus stalimque juvatur.

G a p . XIX. D e  f l c x io n ib c s  e t  in f l a t io n ib c s .

A rt. I. De humoribus malis fluentibus quomodo exlrahuntur. 
3395 (4) Si locus obscocnis humoribus inficia tur

Mox ubicumque velis emplastrum tale locatur:
4,antharides et fermentum miscebis aceto 
E t per vesicas membrorum limone repletur 
Mox attractivum ponas, sic evacuatur 

3400 Intra quadriduum malus humor, post medicatur;
Si misces oleum cum plumbo pulverisalo,
E t si laetaris sanu? medicamine grato.

A rt. 2- Conira inflalionem, quando est nova, fit repercussio.
(5) Pro membris tumidis albumen, barba ligatur,
Àpia, tritura thus et acetum, moxque juvatur.

3405 Pro membris laesis tumidis valet experimenlum 
Ex massis cerae calidis superadde fomentum.

C a p . XX. D e j i o r b i s  m u l ie k u m .

A ri. i .  Praegnantium  curae.
(0) Tere polipodium rheubarbarum cum tamarindis, 
Cassia cum violis, aeque ponatur anisum,
Dainus post quartum, post septimum, indeque nonum: 

3410 Quatuor hii menses plus vexant parturientes.
A ri. 2 . De p a r  tu in m alapelvis conformatione.

Pelvis in augusta parientis fauce relenlus 
Qua via facta ruat, non multis nisibus infans,
Si faciet medicina viam, si destra juvabit.
TN’ec jam Caesareum vulnus Lucina requiret:

3115 Symphiseos pubis dissectio rite peracta (7)
Damnatos telo partus simul atque parentes,
Prolinus et certo, dulces servabil ad auras.

( l)D u o  vers. ex Balzac. —  (2) Alii: Uocque modo numquam retro, tc d ...—
(3) Duo vers. ex Balzac— ( {) Oclo vers. Balzac.— (i>) Qualuor vers. ex B.iIz k;. -
(6) Quatuor vers. ex Balzac.— (7) Hoc locoauetor toiiuiieii-Jat S*jini>hist<jlumtuiu.



At mitemne adeo pultis divisa medelam.
Matribus ac puerls feret, ars ut mitius ulluin 

3420 Auxilium nequeat, vel convenientibus ulluin,
Quod possi l repeti quoties natura jubebit.
A rt. 5 . A d pracveniendas in virginibus diffurmilates.
Haec quoque rachiticis rit&observanda jubebis:
Crebro purgentur, sed crebrius invigilentur;
Quae nietuis pueris mage sunt metuenda puellis.

3425 Hi multuni comedant, vacuuinque per aera ludant;
Non sedeant, sed eant, et vitent vincla, thoraces.
Si tamen introrsum minitcntur pessima dorsum, 
Continuo spinam redigas in rectium, illam 
Extendens tractu leni simul alque perenni,

3430 Convexosque premens interdum molliter arcus.



P A R S  D E C I M A

DE ARTE.

G a p . I .  L a u s  m e d i c i .

Sensus et ars Medici curant, non verba Sopliistac ; 
llic aegro relevat curis, verbis necal isle.

Cap. II. Industria siedici (1).

A ri. I. Medicinae ohjectum.
Nosse rnalum, sanos servando, aegrisque medendo; 
Consule naturam, poteris prudenlior esse;

3435 Est Medicus scit qui morbi cognoscere causam;
Quando talis erit nomen et omen habebit.
Sunt Medico plura super aegros respicienda:
In membro crasis, atque situs, plasmatio, virtus,
Morbi natura, patientis conditiones,

3440 Digere materiam, crudamque repelle nocivam,
Mollifica duram, compactain solve, fluentem 
E t spissam liquefac, spissam lenique tìuentem.

A rt. 2 . Medicinae limiles.
(2) Contra vim mortis non est medicamen in liortis ;
Si Medicus cunctos aegros possetmedicari

3445 Divinus magis d e b e r e t  jure vocari
Non phisicus curat vitam, quamvis bene longat;
Natura, qua conservans, descendes corpora sanat.

A ri. 3 . Medici incommoda.
(3) Stcrcus et urina Medico sunt fercula prima;
Hydrops quartana sunt medico scandala plana.

Cap. III. A d praecavendam aegrororem ingratitudixem.

3450 Non didici gratis, nec musa sagax Hippocratis 
Aegris in stratis serviet absque datis.
(4) Cum locus est morbis medico promiltitur orbis 
Mox fugit a mente medicus morbo recedente.
Instanter quaerat nummos, velpignus habere;

3455 Fidus nam antiquum conservat piguus amicum,
Nam si post quaeris, quaerens inimicus haberis.

(1) Conf. Albert. Mag. De Secretis m ulierem, Mich. Scotus. De secretis mal. 
T. Barlhol. Carmin. L. Vili. 38. 88. Owen. Epigrammi pp. 7 65. 479. Abeil- 
)e. Cb3pit singul. tire de Guy de Chaul. Paris 1696 in 1 2 .— (2) Ex BaUac.— 
(3) Citatur etiam a Don. Ani. Ferri, De Podagra enchir. Neap. l o 8 i .—(4) Duo vers 
ex Sermonum Liber .'.eicntiao medicinae Nicolai Fiorentini doct. excell. etc. Sermo 
1. Dist. II. T raci. 1. pag . 8 . E t e  Donato Ant. Ferri. Opera citata pag. 133.



(1) Dum dolet inllrmus medicus sit pignore llrmus; 
Aegro liberato dolet de pignore dato ;
Ergo petas precium, pacienti dum dolor instat;

3100 Nani dum morbus abest, dare cessat, lis quoque restat ; 
Empia solet care multum medicina juvare ;
Si qua detur gratis, nil affert utililatis.
Res dare prò rebus, pio verbis verba solemus:
Pro vanis verbis montanis utimur herbis;

3465 l*ro caris rebus, pigmentis et speciebus.
Est medicinalis Medicis data regula talis:
li t  dicatur: da, da, dum profert languidus ha, h a !
l»a Medicis primo medium, medio nihil imo.
(2) Expers languoris non est memor bujus amoris 

3470 (3) Exige dum dolor est, postquam pena recessi!
Audebit sanus dicere: multa dedi.

C a p . IV. M e d i c a s t e r .

Fingit se Medicum quivis idiota, prophanus, 
ludaeus, monachus, liistrio, rasor, anus,

Siculi Alchemista Medicus lit aut Saponista,
3475 Aut balneator, falsarius aut oculista.

Ilic dum lucra quaerit, virlus in arte perit.

Cap. V. Co.vDft i o x e s  n e c e s s a r i a e  m e d i c o  (4).

Clemens accedat medicus cum veste polita,
Luceat in digitis splendida gemma suis 

Si licri valeat quadrupes sibi sit preciosus:
3480 Ejus et ornatus splendidus alque decens.

Ornatu nitido conabere cnrior esse 
Splendidus ornatus plurima dona dabit.

Viliter inductus munus sibi vile parabit,
Nani pauper medicus vilia dona capit.

(l)S ex . vers. Damberg. colleg. ex Cod. 455. mise. Bodleyanae (orig. Bibl.Ca
nonici) Cf. Nolices et. E xtrai 's des manusc. mèdie, ijrecs latins et frane. des 
princ. Bibl. de l' Europ. per le II. Ch. Daremberg. I. l'arlie Man. gr. d ’ An- 
gtelcrre, eie. Paris 18,i'5. png. 197.—(2) Ex Nicol. Floreut Op. cit. —  (3) Ex 
Donai. Aut. Ferri. Op. cit. p. 133. — (4) Daremberg ex Cod. loo mise. Bibl. 
Budlcyanae ( orig Bibl. Canonici ). Cf. À'oticet et E xlraits, eie. pag. 190.



m
E P I L O G U S

3485 (1) In metro pauca mox commomorantia mulla 
Quod pliisis regimen statini compendio scilur ,
Cura sic est prompta languor qua tollitur aeger- 
Metra juvant animos, continent, plurima paucis, 
Pristina coimnemorant, sed haec tria grata legenti. 

3490 Haec bene servando longam vitam tibi mando. 
Herbas in terris, celso quol sidera ccrnis 

A me tot mille verba salutis habet.
Commoda dicendo iìt in liiis non metra teoeudo 
Versus per plures flores carpsi medicinae,

3495 Opitulante Deo Musa cum tradita Clio,
Quorum suffragiis opus istud cessai inesse,
In quo quaeque bona tenens linguasque malignas 
Grates Deo peragens, actum qui sincerat istum 
Auctores cui sunt phisicus Arthigenis a lm i,

3o00 Maiuus, Mathaeus, Salomon, Petrus, Urso. moderni 
Sunt medici, per quos regnat medicina Salerni.
Hoc tamem medicis veris alitusque Sophiae 
Clareat ad plenum quae Musarum turba jubente 
Nam tua decreti Majestas vilet, et omni 

31303 Privatur splendore sui si publica fiat.
Nam res vulgatae semper fastidia gignunt,
Ex re vulgata contemptus nausea surgit,
Nam majestatem minuit qui mvstica vulgal.
Nec decreta m an en t, quorum sii conscia turba. 

3S10 Exul sit Medicus physicus secreta revelnns.
Iam Deus Omnipotens Medicus summus Medicorum 
Digne felicitet opus istud semper in aevum, 
lpsum coniìrmet quod nec lovis ira nec ignis,
Nec ferrum, nec aetas poterit abolere vetusta.

3315 Istud complentem benedic, Deus, et facientem,
Cui sit laus et honor, benediclio, gloria semper.

Amen.

E xplicit

Explicit Iractatus qui F l o s  m e d i c i n a e  vocatur ; 
Auctor erat gratus per quem fuit abbrevialus, 
Sublimis status Goelo sii ei praeparatus 

3520 G h b i s t i  per latus stai cum Sanclis elevatus.
Amen.

F I N I S .

(1) Darrmt)Wg collegit hos versus ex Bibl. Bodiijana E . Musaeo n. 2-2S fol. 1. 
Probabililer sciipii fuerunt tempore Aegidii Carbolieiisis, quia lioc loco c.laotur 
Magistri ejusdein Aeyidii m Sehola Salcrnitiuia.



Sp i . P o e m a  d i  G io v a n n i  d e l l ’ A q u ìl a  De Phlebotomia.

Noi abbiamo pubblicato nella Collectio Salernitana Tom. 
II pag. 2o6!270 (Napoli 1854) il Poemetto De Phlebotomia r i
tm ato  dal dot. Daremberg nel MS. 6884 della Biblioteca Im
periale di Parigi. Ma ora fra’lavori inediti del dot. Baudry de 
Bilzac abbiam ritrovato  la copia di questo stesso Poema con 
in  Proloquium  e con le note del Medico c ita to , che a noi so- 
nc sembrate im portanti e degne di essere pubblicate. Solo 
n<n possiamo convenire col Si", de Balzac che il Giovanni 
ddf Aquila non sia il noto Medieo del XV secolo ; ma un  
al ro, francese, ed anteriore ad Arnaldo da Villanova, nè le ra 
gioni che adduce sono sufficienti a provare che Arnaldo abbia 
ptcso da Giovanni , o piuttosto questo da quello ; molto p iù  
pirehè il sapore de’ versi non è di così remota antichità ; e 
d ’altronde Giovanni dell’ Aquila viveva in tempi in cui la 
qiistione del salasso era molto dibattuta in Ita lia , ed egli 
st>sso in questo senso aveva scritta e pubblicata un’ O pera: 
D  sanguinis missione in pleuritide. Venet. 4520. Il solo argo
mento più importante del Sig. De Balzac riguarda 1’ età del 
Culice , il quale se in realtà potesse provarsi essere del secolo 
XII non poteva essere scritto da un Autore che fioriva due 
seoli dopo. Ma poiché l’ età del Codice viene determ inata 
p f caratteri paleografici che possono lasciare molta latitudine 
ale conghietture , cosi non credo che tale argomento sia d i 
taito valore da togliere il poema al Giovanni dell’ Aquila ri- 
caiosciuto dalla storia. E meno ancora credo potersi sostenere 
eie l’ Autore del Poema sia un Francese : imperocché se il  
vffso 491 è in antica lingua francese , pure esplicitamente il 
Pietà significa eh’ egli lo prende come adagio di uua lingua 
di/ersa da quella in cui scrive : speciale È d id il hexam elrum  
gdlica lingua m elrum .

De Poemate De P hlebotomia, el de eju$ Auclore.
P roloquium.

Salernitanas reliquias m ihi sedulo jam  plurim is abbine an
n i sedanti, occurrit inter litterarias Bibl. Reg. Paris gazas, et 
edex M S ., n.° 6884 inscriptus, et in ilio ( v. 3 0 ) ,  libellus 
lileris perspicuis et ab omni temporis incuria illaesus, de quo 
nillas quod scire licuerit, apud Bibliographos mentio. Huie 
tiulus praem ittitur: Incipit Liber R iqnaldi (sic) de Phlebotomia, 
etlegitur in fine: E xplicit Liber Reginaldus (sic) de Phleboto- 
tria, composilus a  Johanne de Aquila.

Complectitur totum  opus elegiacos versus DLXXIV, tum in 
file repositi sunt hexam etri V ili a Librario quodani au c to m  
ip>ius styluin im itante. Omnia videntur circa X III saeculum 
exirata. »

In ipso libro loci quam plurim i perspicua praeferunt cura
r7*



Regimine Salernitano cognationis signa ; et quidem versus 
XXII in utroque poemate ad lilteram  iidem sunt ; Regimen 
illud  Salernitanum  intelligo, quale in quam  plurim is collegi 
codicibus MS.*8 Ex hac notitia, nec aliunde, u t mox sum  expli- 
ca tu rus, quidquam  aliunde certi deprom i potest ad operi s 
aetatem secure institueudum* suppeditantur aliqua tantum m o- 
do ad illam suspicandam.

Versus etenim  XXII, quos in  veteribus Regiminis Salerni
tan i codicibus invenire est, et qui reperiun tu r in libro de 
phlebotom ia, hic sun tcertis  capitulis intertexti in quibus ad 
continuitatem  sensus omnino spcctant; ast iidem in Regimine 
Salernitano piane ab aliis sejuncti, nulla ju nctu ra  pollent. In 
A rnoldi de Villanova Regiminis Salernitani excerpti, quae prò 
ipso universo Salernitanorum  opere in tìtulo appellare ausus 
est, et quae a m ultis maxime autem ab Ackermanno, (Stenda- 
lii  1790) typis m andata sunt a versu 322 ad versum  338 oc- 
cu rru n t septemdecim, qui et in MSS. Regia n .° 6891 et 6931 
Regim inis Salernitani extant, et quos hic in  lib ro  de phlebo
tom ia invenies (vv. 157, 199 , 2 0 0 , 2 5 7 , 2 5 8 , 2 8 3 , 2 8 4 ,
289, 309, 310, 333, 337, 339, 342, 343, 439, et 462). Reslant 
versus quinque quos non dedit A rnoldus, quorum  tres scili- 
cet: 110, 361, 459 in solis dantur MSS. 6891. 6931; tum  ver
sus 453 in his duobus est MSS. et ru rsus in alio MS. Regim. 
S alem . 6941, in  quo demura solo reperies versum 454. (Hos 
videbis in libro de phlebotomia et eorum  requires notulas par- 
ticulares). R ari sunt aliunde pentam etri in  Regimine Salerni
tano , et eorum  quam plurim i e libro nostro; im o sunt Iohan- 
n is de Aquila pentam etri, qui in Regimine in hexam etros tra- 
ducti sunt u t sunt versus 310 et 342. V ide paulo post.

Ex his m ihi liquere videtur A rnoldum , suum , quod vocavit 
Regim enScholae Salernitanae ex veteribus codicibus deprom - 
psisse ( magna saltem ex parte , nam dem onstrare licet et ip- 
sum  plurim a addidisse suae spontis) in quibus jam  plurim i 
Iohannis de Aquila versus introm issi fuerunt ; sic his veteri
bus codicibus Salernitanis priorem  esse librum  de flebotomia, 
et, u t reo r, lib rum  illum  esse magnae antiquitatis quispe ver
sus alios duos continet 453 et 4 5 4 , qui etiam continentur in  
codice MS. Reg. Parisiensi 6941, et hic ipse videatur om nium, 
q u i supersunt, prim igenio Regimini Salern. magis vicinum .

Ne quid vero eorum  tem ere dimisisse me arguas, quae in- 
vestiganda babui in  libro de phlebotom ia, notare pretium  
e r it ,  — prim o auctorem  illius operis versus 453 et 454 appo- 
suisse ex alio auctore piane ignoto, e t hoc eodem versu se- 
quenti 455 alterum  rursus harum  rerum  auctorem non m inus 
ignotum  attu lisse, quem forsan cognovit et secutus est Arnol- 
dus de Villanova cum scripserit hexam etrum  prò duo metrae 
taetrum, idest:



CaSeus, anguilla  n lm is obsunt si com edantur.
(V. versus 453, 454. 455 et notulas). Secundo, versus ambos 
459, 460 eos versus admoduui re fe rre , quos Reuatus Morel- 
lus in editione sua collegit, quorum  ultim us in nullo eorum  
codicum legitur, quos ipse vidi, sed legebatur certe in aliquo 
eorum codicum , qui Morello ad manus fu e ru n t.— T ertio , 
versus 474 et sequentes libri de Phlebotomia, illis manifeste 
«riginem dedisses,qui in Regimine Salernitano secundum Ar- 
naldum extant n.° 37 et 38, et reperiun tur in veteribus codi- 
cibus. —  Quarto demum, Urbanumpapam secundum, qui sum- 
muin pontificatimi egit ab anno 1088 ad 1099, forte notatum  
esse in versu 467 (Vide notulas).

Ex animadversationibus omnibus hiscolligendum  est librum  
de Phlebotomia Arnoldianis temporibus priorem  esse, etpaulo 
quidem ante prim igeniam  Regiminis Salernitani compilatio- 
nem extitisse, quin et forsanUrbani li .  coaevum .id est, circa 
linem XI. saeculi scriptum  fuisse.

Superest ut de lohanne de Aquila libri auc to re , et de Re- 
giualdo aut Uignaldo cui dicatus est inquiram , nec m inor adeo 
difilcultas Uic est. Nam quae de quodam lohanne de Aquila 
afferunlur in diction. histor. medie, auctore E loy , et ex ipso 
hoc dictionuario ad litteram  in Biografia u n iversa le , fra tru m  
Michaud, quem dicunt professorem egisse in universitate Pa- 
duensi circa finem saeculi X V , nil attinent ad auctorem  libri 
de Phlebotomia certe plurim is jam  saeculis dem ortuum  , e t 
certissime Arnoldo de Yillauova priorem  tem pore.

lohannem illuni Gallum uatione fuisse suspico ex versu 
idiomale veteri gallico in ter versus 490 et 491 interjecto: 

Frans et fors et fins, lìers, freis, frois, freles les vins. 
tia lliam  Ullerariam  Benedici inor uni evolventi o c c u rru n t, 

praesertim in tomo VII.0, lohaunes et lleginaldi p lu r im i, in 
ter quos forsan aliquando dignoscendus erit aut noster lolian- 
nes, aut lleginaldus noster, scilicet: 

lohannes S urdus, C arnotensis, v ir peritissim us, medicus 
fuit Henrici 1. regis Angliae, qui regnavit ab ann. 1100 ad 
1134.

lohannes, aut Ioannelinus, Fecampensis A bbas, qui prius 
in iuventute monacus S. Benigni D ivionensis, circa annum  
1038, medicinae studio incubuerat, iussu Beati W ilhelm i.

lohannes, Episcopus Bathensis, anno 1098 ; erat natione 
Normanuus Gallus. (Forsan ex urbe Aquila, Gallice Y A ig le , 
oriundus).

lohannes , Brito, v ir in litteris c larissim us, circa annum 
1071.

Reginaldus , Archidiaconus S. M auritii Andegavensis , an
no 1074; G ram m aticus, magister ornai scicntia praeditissi- 
mus; florebat Andegavis.



Reginaldus, R ignaldus; et saepius Rainaldns de M artiuia- 
co , Andegavensis Episcopus anno 1 10 1 , postea Arcliiepisco- 
pus Remensis.

Reginaldus, monacus Beccensis, scripsit rythmicos m ulti- 
plicis argum enti;florebat anno 1112, nam tunc tem poris epi- 
stolas ei m ittebat S. Anselmus; evadebat, u t d icu u t, Rhetor 
et Poeta inter suos insignis.

Quae licet ita s in t , si m ihi in ter illos, nec alios, Iohan- 
nes et Regiualdus meus forent eligendi, ne fabulam quidem 
facile et lubenter instituerein ; his ergo preterm issis de vero 
libri auctore et do eo cui d ictlus est, praesertim  cum nihil non 
dicam certum , sed sali# probabile , de Libelli aetate sit com- 
pertum , opere pretium  es6e tamen arbitratus sum utile fore 
hoc Poemation typis m an d are , hactenus iguotum.

( De B a lzac).

NOTAE
In  titu lo  R ignaldi leg itu r, e t in fine Reginaldus.
V. 17. Quis require. Supra V. 13 in quo sunt capitellorum  

titu li.
20. Arte : vix legitur.
41. LXX. Sic. Non capio quomodo hic prosodia legendo 

observari possi t.
57. Eucralicos, ab eu bene et xpcw/s com plexio, u t in v. 61 

paulo infra.
76. Tales occurrent, u t t i c ,  verborum  jocositates, quorum  

sensus non facile percipitur.
96. In MS. vox dedii deest ; quam re s titu ì, ne versus titu - 

baret.
110. Ilunc versum  habent MSS. Reg. Parisi. n.° 6891, 

6931 , in Regimine Salernitano; ast deest in  exemplaribus 
Arnoldianae compilationis.

115. Quae sequuntur dubii sensus jocositates , Baeoticum 
aliquid sap iu n t, nec sunt intellectu faciles.

123. Conf. Isaaci lib. u rinar, in commento P e tri Hispani. 
v.° 159. col. 2. in medio. Dicit Constantinus in P a n teg n i, 
quod humores sint filii elem entorum.

126. Consonant voces sanguis et ignis
141. Qui versus sic legitur, nec in tellig itur.
150. V. infra V. 310. Opus sensile, id e s t, sensibilitas.
157. Hunc versum dant MS. 6891, 6931 , et Arnoldus de 

Villanova in  exemplaribus s u isn .°  336, usus sum editione 
quam curavit Ackerm ann, Stendaliae 1799.

158. Vocem in  restituì, a lib ra rio , u t videtur, praeterm is- 
garn.

159. Canis coeleste sidus.



161. Quis sit hujus joci, hic, ul v idelur, allatus versillca- 
tor, me piane fugit.

105. llu jus loci sensus non facile cap ita r, et quidem lille- 
raenon facile leguntur, praeserlim  in voce quanlum vis.

175. Cum plurim a ad medicinali» astrologorum spectantia 
collegerim undique, tum  et sequentes versus sub Ululo: ho- 
rue liumorum , e MSS. Reg. Paris, descripsi.

A nona noctis donec sit tertia lucis
Est dominans sanguis; sexque incurrentibus horis
Esl dominans colera, dum lucis nona sit b o ra ;
Post, niger hum or adest, donec sit tertia noctis;
Post hoc, phlegma viget, donec sit nona quietis;
Sic iter humoris cuiuslibet ut via solis.

199. Hic et sequens v. 200 occurrunt in MSS. 6891, 6931, 
et apuil Arnoldum sub n. 337, 338.

207. Vocem m ullum  a lib rario , ut vidctur, praetermissam 
resliluendam censeo.

209. Complexio.
238. Lapsus, et inde versus totus non facile intelliguntur.
243. UUimitas, exlrem itas, secundum Cangiuin, qui Con- 

stanlin. al'ric. allegai.
. 245. Tallcs addere. A rbitror hic talos legendum esse; cum  

talus significet ossiculum quadrilaterum  lusorium , ein W iir- 
fel, un dé à jo u e r ,  sic per lalos addere intelligendum mihi 
videlur, addere pondera minuscula ad bilancem apprime ae- 
quilibrandam.

257 et 258, veniunt versus hi duo et in MSS. 6891, 6931, 
et apud Arnoldum n. 322. 323.

259. Confer locum illum cum MSS. supradiclis, et cum 
Arnold, edit. v. 300 et seg.

Lumina clarifìcat, sincerat phlebotomia 
Mentes et cerebrum ; calidas facit esse medullas.
Viscera purgabit, stomachum ventremque coercet, 
l ’uros dat sensus, dat som nia, taedia lollit,
Auditus, vocem , vires producit et auget.

274. Intellectu gravis versus hic, ni forte prò arie leges 
atsque.

277. Vide supra v. 13, et v. 17. notulam.
283. 284. 285. Ilos tres versus in MSS. supra dictis inve- 

n s , et apud Arnold, n. 324. 325. 328.
290. Non possum quia hic qua v ia  legem quod prosodiae 

aunodum repugnat.
295. Auri sacram famem redolent liaec jocutaria.
302. Crux prò moneta. Siquidem in Cangio : A. C rux  in 

inmetis dicitur pars illa in qua C ru x  repraesenlatur, Pila  ve- 
ropars aversa, et si forte nulla sit iu allcrulra parie crux in- 
scilpta , tum pars illa , in qua Principia efligies e x la t , crux



appellalur, retenta semper aversae parti P ila e  nom enclatura. 
Hujus re i vestigium extat in transactione Gaufredi II. Episc. 
Apt. et Rabaudi de Agonto an. 1233. in qua transactione Rai- 
mundus Bot dicitur sigillasse cum denario Guillelmensi ex  
p a rie  cru c is , qu ia sigiìlum  non habebal ». —  Inde forsan usu 
■venit illitteratos crucem  prò chirographo apponere et certe 
inde synonimi gallicismi : Jouer a croix ou pile, Jouer à pile 
ou face (Italie, giocare a capo-croce), mark oder un m ark spie- 
len, et illud: n’avoir ni croix, ni pile, gar kein miinz haben.

303. Crucibavilis, vox jocularis quam frustra alibi forsan 
requi res.

30 9 .E t 310. E x tan t ambo hi versus in MSS. supra dìctis et 
apud Arnold. D. 326. 327.

317 Hunc locuffl COnferenm Anastasii Epigrammate ad Ar- 
m atum ; in phirim fs exefliplaf ibus Regifninis Salernitani proelo 
datum  est.

328. Versus taclu , et Inde inletlectu per quam difficilis.
332.Cavea« apud Òaflgfùfn, in  voce cavea, require cava  va

cua partu ». Jocose dicftfm, non invenitur in Glossario e ro 
tico linguae latinae.

333. E xtat in  MSS. 6891.6931 et in Arnoldianis exempla
ribus n .°  eodem 333, cute tfefectu pfosodiae, siquidem m i
nutis loco m inuendis.

337. Extat in MSS. silprà d td ìs , ed apud A rnold. n.° 334 ; 
ast in ilio : spiritus exuliaf.

339. Extat in MSS. sup. dief. et apud Arn. n.° 3 3 2 , hoc 
verbo mutato : frigida vitenttnf.. .

342. Hunc ad litteram  habenf MSS. S. D. sed apud Arnol- 
dum  n.° 335 , vertifcur in hexam etfum , hoc m odo:

Omnibus apta quies, ast motus valde nocivus.
343. Occurril et in MSS. S. D. et in A rnold, exem pl.n .0329.
351. Confer propter analogiam cum v. Arnoldiano n." 67.
361. In MSS. 6891. 6931. extat versus ille ; non datur iu

exemplaribus Arnoldianis; hunc collegit Alex. Croke, p. 156, 
in  additam entis, inter quae vocat : select additions fro m d iffe -  
rent m anuscripts,  some o f wich have been introduced itilo p rin -  
ted Edilions.

385. Animalium quaedam, u t notum est, sicca dicebantur, 
quaedam humida.

391. Sine verbo rite  a me restitu to , mancus versus esset ; 
decst enim in MS.

429. Darsus.
439. Extat hic versus in MSS. supra dictis et apud Arnold. 

n .°  330.
451. De auctoribus hic et infra v. 455 allatis niliil compe

rire  potui.
453. 454. Ambo versus tx tan t in MS. rcg. Paris. 6941,



Ext.it solus 453 in  MSS. duobus G891 G931 ; neuterque in 
Arnoldianis exenip laribus, quae quidem hoc disticbon ha- 
bent. n. 9 0 , 91.

Caseus anguilla n im isobsun t si com edantur 
Ni tu saepe bibas et rebibendo bibas.

MSS. 6891 a 6931 :
Caseus, anguilla m ortis cibus ille vel illa 

Ni tu  saepe bibas et rebibendo bibas.
MSS. 6941 , u t in libro de phlebotom ia;

Caseus, angnilla mortis cibus ille vel illa 
Vel qui vel quibus est, ille vel il la cibus.

Et cum in hoc loco, versu 451 eo 4 5 5 , lohannes de Aquila 
auctores duos aflerat e quibus hoc disticbon deprompserit al
terili™ m odo , non dubitandum eenseo quia eorum Arnoldus 
ip;e notitiam h abuerit, ea ex secundohexam etrum  prò duo m e
tr i mclrurn sum pserit; nam eumdem Arnoldum a lohanne de 
Aquila cìtari admodum repugnat.

159. In editione Renati M orelli de regim ine Salernitano, 
sii habentur hi duo versus, e MS. quem non m ihi licuit in- 
viere , et ubi lateat tam en indagatione sedula bibliothecarum  
etpraepositos fatigavi.

F rixa nocent, elixa fovent, assata coercent;
Acria purgant, cruda sed inflant, salsaque siccant.

Quorum yersuum p rim u s, non a l te r , occurrit in MS. 6891 
6131.

462 E xtat ad litleram  in MSS. supradictis; in Arnoldianis
e.emplaribus u t sequ itu r:

Et vitet potum phlebotomatus homo.
463. Glaudicat versus in fine, si leges u t in M S . . .  quae 

sint mala minutis.
465. In M S .. .  cessenlur nomine pom i?
466. Redit in hoc versu vox arte, (forsan: rite) quam male 

lenisse reo r , aliter nequeo legere.
467. U rbanis... Quid sint leges urbanae? an urbium  leges, 

dt vectigali quodam prò merce sol vendo? an leges ab Urbano 
pipa latae , qui ab anno 1088 ad an. 1099 regnavit? an po- 
tiisnom en partis alicujus Legis W isigothorum , saeculo V I. 
iieunte la tae , cujus mentimi Cangium , in voce G landis his 
v>rbis: vide leges Wisigoth. lib. 8. tit. 5. Glandis nomine , 
(faquit Bractou. lib. 4 tit. 1. cap. 3S. §. 13.) continentur glans 
cistanea, fagina, ficus et nuces, et alia quaeque, quae edi vel 
psci possunt praeter herbam.

471. Exeellens et praecellens, videntur hic t i tu li ,  honoris 
jratia , praelatis, principibus et regibus d a ti; quorum  pri- 
nus m inoris honoris, alter vero majoris.

472. Pontificale decus, prò Papa.— De lacte coesareo, vini 
cijusdam generosi nom ine, nihil certi comperire potui ; an 
ron vinum Hungaricum, de Tokai?



474. Confer lmnc locum cum Regimine Salem . T. 36et37 .
Si bona vina cupis , F . quinque probantur in illis: 

F o rlia , Formosa , F ragran lia , Frigida , Frisca.
Editores inde fere omnes m ale scripserunt: haec quinque 

proli « n tu r___
480. P ro g ra m  ; hanc vocem restitu ì, loco vocis vinum  quae 

legilur in MS.
483. F erveat, sic scribendum  esse omnia comprobant; licet 

in  MS, librarius algeat scripserit, nescio qua negligentia aut 
stupida jocositate.

486. A m bigui, substantive intelligendum est.
612. Numerum venis assignat auctor XXX III, quas connu- 

m erat versu 5 l6 :  decem ter et unum  ter. Yersibus 517 et 518 
Venae rursus verbis ut plurim is graecis enum erantur.

521. 522. Ex qua platonicae harmoniae doctrina haec m u
tuala fnerint piane fugit; musices peritioribus gordianum  il- 
lud solvendum praeterm itto. Quaedam tam en eorum  verbo- 
rum  occurrunt in libro cui titu lu s: symplionia Platonis cum 
Aristotele, et Galeni cum Hippocrate. Auctore Symphoriano 
Champerio. f.° CYI. Parisiis. Radius 1516. in 12.° « in tra 
quaternarii lim ites, dupla, tr ip la , quadrupla , sesqui altera, 
sesquitertia, diapason, diapente, diatessaron coercentur.

531. Versum illum non ad finem descripsit lib rarius, aut 
forsan quidem auctor ipse cum vocem lemporales hexam etrum  
recuset admittere.

543. Vocitabimus. in  MS. vocabim us, sed male.
551. T itillaris. In  Castelli Lexic. « titillares venae d icu n tu r 

circa ilia sitae, quos in gallia tundi, et propterea iliacas vo- 
cari vel titillares, dextram  quidem in hepatis, sinistram  in 
lienis morbis testatur P . M. Schlegelius (de salub. venar. se- 
cand. delectu, §. 2 .) Haec vena hepatica alias dieta aut cubi- 
lalis , quam credebant atavi coire per ram usculorum  anasto- 
moses cum venis hepatis dextro , lienis sinistro.

552. Crates m anus, id est dorsum  m an u s, metacarpium ; 
proprie per cratem  in tellig itu r, G itte r , g rille , in  O vid io , 
crates spinae, id es t, spina cum costis.

575. Octo ultim i versus non lohannis de Aquila esse viden- 
t u r . sed lib ra r i i , qui scripturaem endas, si quae su n t, excusat.

581. A cer, videntur per hanc vocem significar! diabolus, u t 
gallica lingua le m alin , germanica dcr borse, der teufei.



ftO TICK  n i l tL lO C R A P n iQ f E

S r  Hi m anuscrits fran ca is et élrangers rela ti fs à l  hisloire de 
a  médecine a a  moyen dge, et spécialement à l' Ecole de Saler- 
le, et sur 246  cdilions de l’Ecole de S o lern e , dont suivenl les 
le u x  calalogues. P ar M. Bacdry de B alzac.

Les difforences nombreuses qui se rencontrent dans les édi- 
tiiis imprimées dii Regimen Salern ilanum , nous ont engagé à  
renonter à l'elude des m anuscrits, et cette partie im portante 
etfondamentale de notre travail n ’aurait pu ètre exécutee 
p r  nous, si nous n ’avions èie l’objet de la complaisanee la 
plis géne'reuse et la plus libérale de plusieurs savans de la plus 
baite distìnction, et de plusieurs am ateurs e'claires. MM. Ies 
cmservaleurs de lalìibl. royaledeP aris,on t mis à notredispo- 
siion les riebesses dont le dépot leur est confié, et nous ne sa- 
vms quels termes eboisir pour rem ercier icispéeialementM M . 
lIise,Cbampollion,Beynaud de la gràce avec la quello ils ont 
sisouventaccueilli nos im portunités.— M. Alirens, professeur 
d< philosophie à l’université libre de B ruxelles, nous a fait 
faire sur place par une personne aussi intelligente qu’instrui- 
te, M. Em ile Cachet,une excellente copie d’un MS. qui nous 
a ’ait eie indiquó par un am ateur éclairé M. de Sainte James 
Gaucourt, tous trois ont acquis de légilimes droits à notre 
reconnaissance. — M. Ilolm es, de la Bibliothèque Boyale de 
Londres, sur la recommandation de M. Le colonel Belli, dont 
l ’amitié nous honore à un si hau tp o in t,a  p ris la peine de nous 
envoyer par son in term ediaire , apròs l'av o ir péniblem ent 
m u d ili, un eatalogue raisonné des MSS. Salernitains qui se 
trouvent à Londres. C’est une des plus riches parties des mate- 
riaux quenousavons recueillis. Enfm M. Daremberg, au re tour 
d’un voyage scientifique en Allemagne (en 1845), si co u rt, et 
pourtant si produclifpnr Ics abondants et ulilesdocumens qu’il 
arapporte’s, abien voulupar unzèle éclairé pour la Science nous 
sacrilier la parlie de ses recherches qui concerne plus directe- 
ment le liv re  de l’école de Salerne; par lui et par une disserta- 
tioninaugurale deM .Philippe Bosenthal qu’il nous a faitcon- 
naitre,nous avons cté mis en possession de ce que renferm ent 
surcet objet, les bibliothéques de Berlin, deDresde et de Bres- 
lau. 11 reste encore assez de ricliesses à M. Darem berg pour 
que jeune, éclairé et laborieux corame il l'est, il a rrive à con- 
querir dans le monde savant une place des plus éminentes. 
Nous ne saurions encore passer sous silence lout le profit que 
nous avons re liré  d’un m ém oire de M. Henschel de Breslau, 
sur les MSS. Salernitains inseré dans la revue qu’il dirige 
(Janus); et nous avons longuement analysè sous le n .°7 3 , un 
recuei 1 du XII. Sièrle qu ’il décrit et qui no contieni pas moins
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de trentcinq iraités parlieuliers (1). C.e métnoirc que nous 
n ’avons connu que tardivem ent nous a cependant entrainc à 
discuter plusieurs questions importantes.

Les catalogues de MSS. que renferm ent Ics éditions im pri- 
mees. de Rene Moreau en latin, de Zaluski en polonais, d’Ac- 
kerm ann en latin, d’Alex. Croke en Anglais ont e'té mis à con- 
tribu tion  par nous, et de la collation de tous ces documens 
uous avons compose .un catalogue de 81 (2) m anuscrits, plus 
ou moins dir^ctement relatifs au Regim en Sàlern ilanum .

Si l’on prend la peine de lire ce catalogue de MSS. on 
verrà que la pluspart contient des recueils ; nous en avons 
décrit quelques uns en de'tail, et nous Ics conside'rons corn
ine ayant compose à l’e'poquedu moyen àge la bibliothèque 
toute entière de quelques médecins savans pour leur tem ps; 
tels sont nos num éros. 1. 2. 5. G. 8. 9. 43. 73. etc. Mais le 
plus souvent ils se distinguent les uns des aulres par des dif- 
ferences graves. Ainsi pour le poeme Salernitain le nombre 
«les vers dans les MSS. qui form ent un toùt com piei, et ne 
sont pas de simples fragmens, est tantòt de 362, 364, 367, ce 
sont les MSS. conformes au texte d’Arnauld de Yilleneuye , 
lels sont nos num eros 25. 30. 55. 58. 68. 69. tantòt le nombre 
•les vers esl 1000 à 1200 , ce soni nos num eros 2. 3. 26. 31.
32. 34. 35. 52. >53. 54. — Les MSS. qui ne se composent que 
de fragments se rapportent à fune ou à l’au lre de ces caté- 
gories, ou bien renferm ent des additions successives qui ont 
peu à peu grossi le recueil;— Deux MSS. les N. 58 et 72 con- 
tiennent environ 2000 vers : ce sont des espèces de pnraphra 
sesdu  Regimen Salerni doni nous apprecions ai ! leu rs l’im por- 
lance et in valeur. Ces compositions apocryphes sont dedie'es a 
Cliarlemagne, et commencent par: Francoruin Regi aussi bien 
que notre n .°23 . Au lieu de: Anglorum  R eg i, par ou commen
cent le pius grand nom bre; le noni de Ruberto Regi n’est que 
dans notre prem ier num ero.

Plusieurs de ces MSS. indiquent Jean de Milan eomme étant 
leu r au teu r, tels sont en tr’autres nos num éros: 2. 3. 26. 30.
33. 34. 35. 51. 52. Les num eros 31. 57. en tr’aulres atlribuent 
l’ouvrage à Arnauld de Villeneuve.

Un certain nombre de ces MSS. n ’a èie étudié par nous qu ’à 
c ìuse des collations que nous en avons voulu faire avec les tex- 
t js  du Pseudonyme Floridus Maccr De viribus herbarum  ; du 
L apidariusM arbodei; ou parceque n o u sy  avons puise des vers 
astrologiques, et m éuologiques, viu des additions importantes

(1) Lor?quc M. de Balzac écrivait rette N otice B ibliograpbique , la  
Co'tedio Salernitana  n’é la it pas publiée . De Renzi.

(2) Avec (ps additions failes de lo  MSS. par M. Daremberg, et de 
3 atitres par.nous, lous les MSS. sont arrivés à 99, De Renzi.



à notre texte Salernitain comme lo MS. ile Bruxelles, n .° 29 
ou enfin quelque morceau curieux comme le Liber R eginaldi 
de phlebotomia de notre n .° 4. comme le texte de Benedietus 
Oispus, de notre n .° 76, ou comme les écrits d’un Maitre par
limi ier Salernus, dans nos n. 7 et 7 bis. 5 et 8.

Quant aux imprime's, nous avons eatalogué chronologique- 
ment 240 éditions differentes; et notre catalogue est probable- 
nipnt encore incomplct, quelque soin que nous ayons mis à en 
recueillir et à en verifier lesélém ens; nous avons tout lieu 
d’espérer que l’ordre cbronologique, adoptè par nous, nous 
aura permis il’e'viter tout doublé emploi. Cet ordre perm et 
flussi d’apprécier la po' n laritè varice de cet e'erit suivant les 
époques, aitisi qu’on peut s’en convaincre par la comparaison 
•Iu nombre des éditions qui ont été faites dans un lapsde temps
dèlerminé, ainsi il y a:
Éditions sans date......................... 15.

de 1474 à 1500. . . 24.
de 1501 à 1550. . . 42.
de 1550 à 1600. . . 42.
de 1601 à 1650. . . 45.
de 1551 à 1700. . . 34.
de 1701 à 1750. . . 18.
de 1751 à 1800. . . 11.
de 1801 à 1846. . . 9.
total generai). . . . 240.

À compier cliaque édition pour un tirage de 500 à 1000 
exemplaires, cela donne une somme de 120,000 à 240,000 
exemplaires de l’EcoIe de Salerne mis en circulation dans l’e- 
spaoe de quatre siècles. Ces chifl'res doivent inspirer une haute; 
idee de la popularitédont l’ouvragea joui ilès les prem iers temps 
del’invention de l’im prim erie. On voit aussi celle dont il jouis- 
saitavant cette epoque par la m ultiplicite des MSS. Cette ce- 
le'ltrité s’étendait a to u t  les peuples, car nous irouvons des 
Iraductions dii Regime de Solerne, dans presque toutes les lan- 
guos: alleniand, francais, anglais, biberne-eeltique, italien, 
polonais, provencal, bohémien, méme en hébreu, si nous en 
croyons W olf, cité par Fabricius. — Andreas Acolythus, citò 
par Wagensiel ( Exercilationes va r ii argum enli, p . 7 7 .)  aflirme 
qu’il posséde en MS. une Ecole medicale en langue Persane, 
conforme à celle de Salerne.

Pour le texte lui méme, on trouve dans presque toutes les 
éditions, celui qui avait été commentò par Arnauld de Vii - 
leneuve avant l’invention de l’ìm prim erie, et qui se compose 
de 362 vers; certains editeurs y ont introduit des interpo- 
lations dont nous avons recherché les sources; d’au r  s ont fait 
des suppressions. En somme, il n’y a qu’un petit nombre de tex- 
tes qui fournissent 400 vers, et la totalité des vers im primés
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jusqu’ici dans le corps du Begimen S a len ti ne depasse pas le 
nom bre de 600.

Notre texte est plus que quadruple; (1) il résu lte de la colla- 
tiou scrupuleuse des m anUscrits nom breux et im portans que 
nous avons eus entre les ntains et de celle des principales edi- 
tion s. Le tout a cté réuui et coordonne, de m anièreàreprodu i- 
re  pour la prem ière fo is , et nous aimerions à pouvoir d ire 
sans omission, tout ce qui pendant six siècles consecutifs , a 
e'tè attribué à l’Ecole de Salerne, et publie sous l’egide de son 
Moni pour servir aux Médecins et aux personnes cliaritables 
de guide e de memento.

On altereraitgravem ent ce texte, si on voulait le rendre con
form e aux regles de la prosodie, ou mème à eelles de la gram- 
ru a ire ; et il y aurait peut-ètre un danger plus grand encore 
à y introduire un ordrc plus rigoureux que celui que nous 
avons suivi (2).

CATALOGUE DE MANUSCRITS

4. — Bibl. Reg. P a ris , m s. 6944. —  Is Codex anno 4402  
exaralus est. Cat. im p. cod. chart.

Ce Recueil écrit en 1402, sur papier, est citò par H aller,
( Bibl. bolan. t. I. pag. 158 ) et d’après lu i, par Ackermann 
et par A. Croke. 11 contient :

1.° Practica Joannis de Parm a. f.° 1 à f.° G l.O n lit à la fin: 
Expliciuntreceptae Avicennae verificataeper excellentissimum 
artium  et medicinae doctorem et famosissimum M arsilium de 
S. Sopliia. Scriptae per me Johannem  de B elutiis de pennis 
Sancii Marcii Paduae. Completae 1402, die 26 mensis juu ii. 
bora 19 ... et plus loin ; Completa est practica Mg. lohannis 
de Parm a compendiosa. 2.° Versus de conservatione sanilatis 
ad llegem Robertum  per Studium Salerni. f.° 63. Ces vers 
sont au nom bre de 49 seulement. 3.° Variae receptae; consi- 
lia. f.° 63. 4.° Rasis de aegritudinibus puerorum . f.° 6o. 5.° 
Consilia Gentilis de Fulgineo sollempnis medici. f.° 71. 6.° 
lacobus de Regio (vel Regio) consilium de lapide in juvene.
7.° Commentaire anonyme sur un  Canon d’Avicenne, De tro- 
ciscis. Ce dernier fragment n ’est point mentionne dans le cat. 
im pr.

(1) Le premier leste de M ele Balzac'.( Versaliis 18-12) conlenait 132G 
vers; le second qu’il avail preparé, el que nous avons en manuscrit, 
en conlenait '2730. Nous sommes arrivé à 3500. De Renzi.

(2) Nous avons suivi un oidre parliculier; le mùnte que nous avions 
adopEé dans nolre premiere édition. Ve Renzi.

* K.



2. —  Bibl. Rt'cj. P aris. MS. 6891.^*-Cod. membr. ohm  
Tellerianus. Is cod. X IV .0 sacculo videlur exaralus.

MS. sur velin, provenant ile la Bibl. du P. Letellier, et qui 
parait ótre du XIV. siècle. Il est citò par Zacc. Sylvius [P r o 
log . ad Schol. S a lem , eap. 3), par llaller, (Bibl. bolan. l .p . lS 8 ) ,  
par Philip Argelalus (B ibl. Scrip t, m ediolan. t. II. p. 7 4 0 ), 
par Rene M oreau, qui l’a eu entro les mains; par Ackermanu 
et par A. Croke. Sur la marge du ptem ier feuilleton lit: Ro- 
bcrtus Tulleus Filiatros. C’est évidemment le MS. que R. M o
reau nomme Codex tullovianus, et qui a appartenu à un inéde- 
cin nominò Tulou. 11 contieni:

1.° Un traile commencant par: Capillus ex fumo grosso ; 
c’est un commentaire du Viaticum  d’Isaac et doni l’auteur pa
rait élre Gerardus Carmonensis (sic). f.° 1. à v.° 79.

2.° D eFebribus. llie  incipit Septimus liber Viatici ubi de- 
nuntiat de m orbis, eie. f.° 79. i\ f.° 89. v.° à la fin : Expli- 
ciunt febres magistri G. (G alteri?)

3.° Incipit tractatus medicinarum omnium membrorum di- 
stemperatorum tam in caliditate quam in frigiditale et prim o 
de herbis respicientibus caput, secundo de electuariis, tertio 
de m edicinis, f.° 1. a f.° 3. nouvelle pagination.

4.° Anatomia membrorum totius corporis. Galienus testa- 
tur in Tegni quod quicum que m em brorum  interiorum  cogni- 
tor esse voluerit in anathomicis eum esse oporteat diligentem 
f.° 3. à f.° 5. v.°

5.° I)e Saporibus, traila conforme à la doctrine des quali- 
tés occultes, f.° 5. v.° à f.° 9. v.°

G.° De Gradibus. Apud antiquos huius artis pauca quidem  
et nimis obscura in latinis codicibus de gradibus scripta re- 
periuntur. Ex quibus Diascorides et Constantinus brevem et 
obscurari fecere doctrinam. Tel est le debut de ce traile qui 
me parait étre une criliquede la doctrine des degres dans les 
qualites occultes. f.° 9 . v.° à f.° 10,

7.° Quid prò q u o , idest antiballomenon. Cum medicinae 
simplices quae in curalione (?) sunt necessariae reperiri non 
possint, ponendum est antiballomenon, id est, quid prò quo, 
et quia prò varietate temporum et locorum vakle necessariuni 
esse cognovim us, prout diligentius potuerim us secundum 
ordinem alphabeti pertractabimus ( Cf. N.° 5. et 7'>is. ) P ro 
Aristolocliia ro tunda, ruta domestica in duplo, ec. ec. f.° 10.

8.° Astronomia Hippocralis sive opusculum de lunae pha- 
sibus observandis a medico. Sicut dicit llippocras , qui fuit 
medicus et m agister optimus : cujusmodi est medicus qui 
astronomiam ignorai; nullus liomo debet se commiUere in 
manus illius qui non est medicus perfectus. Cognovi quod 
opus erat sciendi astronom iam , aspexi libros Hippocralis, et 
iuveni librum  liunc parvum sed  optimum.



9. Concordantia auctorimi. llecueil des moyens préconise's 
par d i vers auteurs contre chaque maladie. Ce traite qui conti- 
ent quarante pages écrites sur deux colonnes, m entionne: Avi- 
cen n e , Ilhases, Isaac, H aly, G alien, Hippocrate , G erard de 
B ourges? ( B icturiensis), C onstantin , P la tea riu s, Serapion , 
Alexandre , N icolas, Jeau de Damas, A rch im ateus, Etienne, et 
Dioscoride.

10.° Cent vingt Becettes en langue francaise et une table 
sous ce titre: plusieurs receptes de entrais, em platres, ongue- 
m ens et experimens; par quoi on peut à l’aide de Dieu aidier 
à sanie recouvrir de plusieurs choses et de plusieurs maladies 
qui viennent et puént venir à boinmes et à femmes.

11.0 Enfin le texte de l'Ecole de Salerne en 1102 vers ; di
vise par ehapitres qui sont distingués par des ti tres mis en marge. 
11 semble avoir été éerit par tleux mains différentes, l’écritu re 
change évidemment au vers 618. En tout cas, des deux copi- 
stes, le second surlout écrivait des choses qu’il ne com prenait 
pas. Aussi son travail est il borisse de méprises enormes; nous 
n ’en citerons qu’une et nous la choisissons en tr’autres par ce 
qu ’elle nous parait m ontrer q u ’il écrivait sous la dictée et 
qu’il a été entrainé par une sim ilitude singuliere de conson- 
nance à l’e rreu r que voici: à propos de la chelidoine ou éclai- 
re , le texte a ces deux vers:

Coecatis pullis hac lum ina m ater h iru n d o ,
Plinius ut scrib it, quamvis sint eruta reddit.

Le copiste a entendu et a écrit:

Caecatis pullis hac lum ina Jurejurando ec.

Une rem arque plus im portante doit ètre faite sur le prem ier
vers de ce MS.

Anglorum regi scripsit schola tota Salerni,

C’est que le mot Anglorum est a demi g ra tté , il ne reste que 
A ... lorum . Nous ferons voir que cela était fait dans le but de 
substituer un autre m o t.... L’Explicit est concu dans les ter- 
mes que voici:

E xplicit tractatus qui d icitur Flores medicinae, com pilatus 
in studio Salerni à magistro lohanne de medilano (sic) instilu li 
(mieux q u ’in stru cti ou in siru m en ti,  comme l’ecrivent B. Mo- 
reau , Ackermann , et a Croke) medicinalis doctore egregio; 
compilationi cujus concordarunt omnes magistri illius Studii, 
Deo gratias.



5. — Bibl. Reg. P aris . M S. 0931. —  Cod. charlac., olim  
Colberlinus. X V . saeculo videtur exaratus.

MS. sur papier, ayant appartenu à Colbert; il porle la date 
de 1180. 11 contient:

1.° Avicenuae cantica, à la fin on lit: Explicit translatio caii- 
ticorum Avicennae cum commento Averrois, facta ab arabico 
in latinum a magistro Annegando Blasii de Montepessulano 
uuigistro in medicina. Anno incarnationis Verbi m illesim odu- 
centesimo octuagesimo quarto. 1284.

2.° Schola Salernitana MS. cito par lla lle r et après lui par 
Ackermami et par A. Croke. 11 se compose de 1109 vers, 
commence par: Anglorum lleg i.... et se term ine par l’Expli- 
cit que voici :

Explicit traclalus qui dicitur tlos medicinae compilatus iu 
studio Salerni à Magistro lolianne de Mediolano in scientia 
medicinali doctore egregio, compilatioui cujus concordaruat 
onines magistri iIlius studii. Deo gratias. 11 pourrait bien ótre 
uue copie du MS. N.° 2 de. ce catalogue.

3.° Tractatus de U rin is , de Cilles de Corbeil (non mention- 
né au calai, imprimé) termine par ce vers:

Aegidius doctor haec fecit metra Salerni. 
à la suite se trouvc 16 vers sur les couleurs des urines que 
nous avons recueillis et piacis dans leur lieu.

Enfili ou lit à la lìu du Becueil: Hic liber est lobanriis Budj 
•ini liunc scribere fecit die XIX decembris anno M.° CCCC. 
1111. XX. VI. (1486). plus la signature: 13udJ.

4. —  B ibl. reg. P aris. 6884. — Cod. m em br. olim  
Bigolianus. X IV .0 saec. videtur exaralus.

Becueil MS. sur velili, de la Bibl. de Bigot. Ce MS. a ati 
commencement une initiale enlumine’e , et probableinent les 
enlum iaures des initiales des divers trai les que s’y trouven 

( ont été causes des m utilations de la p lupart'de ces traités; il 
reuferme.

1.°L iber de urin is Isaac filii Salomonis arabico scriplus, lu
tine faclo a Constantino Africano, la fin manque.

2.° Anatomia: mutile' au commencement, et à la liu. Ment. 
dans le cal. imp. sous le litro  de: Anouyini liber de ilebotu 
mia.

3.° De coitu et semine, la fin m anque. Ce Iraité est de Con- 
stantin.

4.° Liber Bignaldi (sic) de flebotomia, traité sur la sajgnée, 
ecrit en vers élégiaques au nombre de 582; il se term ine par: 
Explicit L iber Beginaldus (sic) de flebotomia compositus a ni.. - 
gistro Iobanne do Aquila (1).

(1) Nous avons publié ce traité dans la Collect■ Salem  T . I!!. p- 
255, d’après le luèm e MS. sur une copie tjue m ’a envoyée M. Durcui- 
berg. De Renzi.



5.° Qualis debet esse sanguis m iuutus. (Non ment. au cat. 
imprime).

6.° Liber Constantini: de Elefantia, im primé parm i les oeu- 
vres d’Isaac (t. II. f. XCIII.) qui en est le vérilable auteur.

7.° Liber de febribus, sans commencement ni fin. lib ri III.
IV. V. VI.

8. Remedia varia. Le commencement m anque.
Nous avons recueilli sur les marges et sur les feuillets lerm i- 

naux de ce volume 24 vers Salernitains.

3 .—Bibl. reg. P a r is . M S. 6988 .— Cod. m em br. ol. Colbertinus.
X IV .0 saec. v idetu r exara tu s.

Recueil e’crit sur velin; de l’ancien fonds de Colbert. II 
contient:

1.° Trois feuillets initiaux , en tète desquels d ’une grosse 
écritu re ancienne on lit:  Liber N icholai, puis un petit litro : 
De curis m elancholiae, et 10 col. com m encant sans initiale 
distincte p ar: Diximus de rebus fletui et risui pertinentibus, 
etc.; c’est la fin du 1. livre et le 2. livre tout entier du De 
melancolia de Constantin. V. Const. opp .T . I. p. 286. lig. 29. 
su r une dernière colonne un fragment de peu d’ importance , 
non m ention. au cat. imprime’.

2.° Antidotarium Nicbolai Doses et Synonima eius.
3.° Additiones ad A ntidotarium . C’est un recueil de formu- 

les, commencant par ces mots: P ilulae globosae Regis Cicilie 
(sic) quibus u tebatur qualibet die Papa Alexander.

4.° Flebotomia Avicennae.
5.° Liber Constantini de Slomacho — Incipit prologus lib ri 

Stomachi Constantini eminentissimo domino Alfano Salerni- 
tnnae Ecclesiae Archipraesuli ; et au commencement du trai- 
ló lui mème : Incipit liber de Stomachi passionibus quem com- 
posuitConstanlinusCassinensis monaclius magno RomoaldoSa- 
lernitanaeSedis Archiepiscopo. Voir les prefaces deConstantin.

6.° Liber Constantini de Elefantia. C’est le traité d’Isaac 
traduit par Constantin.

7.° Curae Magistri Poncii de S. A egidio, sive Surnma de 
omni genere aegritudirmm.

8.° Compendium Salerni.
9.° Liber Constantini de Coitu.
10.° Liber virtutum  m edicinarum  sim plicium  secundum  

Iohannem  de S. Paulo ... à la fin: E xp lic it, Cogitanti m ihi , 
qui d icitur liber v irtu tum  m edicinarum  simplicium secun
dum Platearium , le traite est im prim é dans les oeuvres d’Isaac 
sous le titre  de: Liber Constantini de virtutibus sim plicium  
m edicinarum. Les mots Cogitanti m ihi sont ceux par les- 
quels le traité commence. 11 est généralement attribué à Jean 
de S. Paul,



11 .°  F lebotom ia Ricardi ; à la Dn le coriste  avait d’abord 
m is  R ig- (Uigordi?) il l’a efface.

1 2 .°  F lebotom ia magistri P .  Ju liani.  Ce titre  est d ’une inaia 
p lus  récen te ,  le traile commence p a r :  Notabile bonum  de fle
b o to m ia  secundum M. P. Ju lianum .

13 .°  De Ordinatione diaetae secundum Constantinum.
14 .°  De Ordinatione diaetae in potibus ac pr im o  de aqua.
1 5 .°  De iuvamentis et nocunientis vini.
1G.° De Aegritudinibus in quibus convenit flebotomari.
Ces qu a tre  derniers traités qui ne sont pas mentionnés dans 

le Cat. im pr .  de la Bibl. Roy paraissent ótre des ex traits ,  pou r  
fa ire  p a r t ie  du traité generai De flebotomia.

17 .°  Q uid  prò quo.
1 8 .°  Anatomia Ricardi.
19 .°  Tractatus ocu lo ru m , nous y avons rem arque  ce pas- 

sage, ( f.° 100. v.°) Constantinopoli invenim us in  palatio E m - 
m a n u c l is  imperatoris .f. ( sic ) Theofilum perfectissimum 
e t  pe r i t is s im um  m edicum  in theoria  et p rac tica ,  et cy rur-  
g ià  cu i  adhesimus et familiari ( sic , forsàn loco Fam ula r i  
p ro m is im u s  ; Sicque que Cyrurgia oculorum  et a lia rum  re
r u m  nos  dei am ore et pecuniae instruxit.  Hos autem per  tres 
annos nem inem  inslruere  vo lu im u s ,  sed in quarto  anno d i
v in o  praecepto omncs ad nos venientes p ro u t  melius potui- 
m u s  iu s tru e re  p ro p o su im u s ,  sicut à nostro magistro audivi- 
m u s  e t  vid im us , et etiam nos in  m ullis  propriis  m anibus 
ex p e r i  sum us . . .  eie.

20 .°  L iber  febrium lohannis S tephani inc ip it  : in  nom ine  
Sanctae e t  individuae T r in i ta t i s , Ego lohannes Stephani (sic) 
hoc o p uscu lum  aggredior d ecu ra tione  in tcrpola tarum  a d u t i -  
l i ta tem  p au p eru m  scliolarium in medicina practicare voleu- 
t iu m . . .

2 1 .°  De passionibus m u lie ru m  secundum Trotulam .
2 2 .°  F lo re s  u r ina rum — incipit: Q u o n ia m d e u r in a ru m  scien- 

t ia  su m u s  Iractaturi quae earuni sit no tit ia . . .  2 Colonnes —  in  
fine :  e t liyposlasis est alba et inferior est g rossa ,  expliciunt 
l lo re s  u r in a r u m

2 3 ." L ib e r  de urinis  Aegidii Corboliensis. Contenant 1.° une  
p réface  q u i  commence par ces mots: Sicut dicit Constantinus 
in  P an tegn i , et hoc idem testa tur Iohannitius : Accidentia 
s u n t  s igna medica quae triplicia sunt ; et se te rm ine  par  ceux 
ci : b is  visis  ad litteram accedamus. —  2.° la préface de Gil
les de C orbei 1 , telle qu’elle se trouve dans l’édition im prim é 
de  C h o u lan t .  3. Le traité De urin is  de Gilles de Corbcil;  en 
voici l ’ex p l ic i t :  Explic iunt versus Aegidii cum com m ento ejus- 
d em  et c u m  com m ento  G ilebe r t i , deo gratias. Les deux com- 
m e u ta i re s  n e  soni dislincts que par  Ics initialcs rouges po u r  
le  p r e m ie r ,  b lcu es  pour le second. S ur  Ics marges nous avons



recueilli environ deux cents v e r s , su ra jou tés, su rchargés, 
souvent très difliciles à déchiffrer , et dont plusieurs , vingt- 
cinq environ, apparlenaient deja aux MSS. Salernitains. Nous 
les avons fa itre n tre r  tous dans le texte de l’Ecole de Salerne, 
et nous avons relevé les passages des conimeqtijires en prose 
dont ils sont évidemement la traduction versiue'e.

24.° Versus Aegidii d eP u ls ib u s , avec com m entane;. Le 
MS. est signé: De la Grange.

25.° De S pennate , écrit sur les feuillets term inaux ; c’est 
le traité de Constantin.

6 .—B ibl. Reg. P a r is . M S. 6957. — Cod. pa rlila  m em br. p a n in i 
Chart. X V .°  saec. videtu r exara lu s.

Sur la couverture ex térieure: Practica inagistri Iohannis 
Iacobi; en dedans su r le prem ier feuillet: Ilic liber est Ioan- 
nis Capellani, et la signature. 11 y a une table des matièresr?u 
v.° 5 et au v.° 53. Voici les livres qui sont renferm cs dans ce 
recueil.

1.° A lphita, ou Synonima Nicholai secundum Alpbabetum 
non ment. à part. au cat. im pr. (1).

2.° Tractatus m irabilis aquarum  quem composuit Petrus 
Hispanus cum natu ra li industria secundum intellectuin: à la 
Ou : Explicit secretum m agistri Petri Hispani de oculis.

3.° Liber Constantini de llegim ine Sauitatis.
4 .° Liber de pulsibus secundum m agistrum  B ernardum  m i- 

rabilem  m edicuinpictavensem . Dans le cat. im pr. piccanensem.
5.° Declarata laxativa.
6.° Micrologus magistri Bicardi Anglici. C'est un  traité des 

fièvres compose ainsi qu’il est d it dans le prologue: Ad postu- 
latum  cujusdam  prudentis non m inus lionesti quam iliustris 
domini Anseimi decani Belvacensis. Le prologue écrit en pro
se se term ine par les vers suivans.

S i quid agam praeter solitum  veniam  date cuuctam,
Nec vos oflendam si nova grata cauam.

Suppositam medio relegant candelabra lucem 
E t sit commune quoti fuit ante m eum ,

Sicut odor nardi spirabunt verba B icbardi 
Splendet M icrologì lux, quasi fiamma Bogi.

11 parait selon led ic i. d ’Eloy, t. IV. p. G7, que ce traile a 
été im primé plusieurs fois à Venise 1514, à Lyon 1517, à Baie 
1535, et attribué par Scbenckius à un Bicbard de P a ris ; le 
mot anglici devrait le faire attribuer cependant à Bicbard

(1) Public* d'après uue copie que m’a cuvoyée M. Daremberg. De
Renzi.



W en d m eere ,  d’Oxfocd, médecin du  pape Grégolre IX (1227 à- 
1241). Ce n ’est par la scule coufusion qu’il y ait sur  le véritable 
R ic h a rd .

7 .°  Q u a tre  trailc's relatifs à la generation, savoir : De steri
l i t a le ,  de  lm pregnatione a G ordonio , sapientis ver bum  de 
v i r tu le  generativa, et cibaria quae confortant ad generandum .

8 .°  Incipit liber qui dicitur secretarium  praeticae medici- 
n ae  compiìatus a magistro lohanne la c c h i ,  (sic) cancellano 
un ivers i ta t is  medicorum montispessulani, anno dom ini 1378. 
E n  voici le prologue:

P raecep tum  es tm ih i  a domino Carolo Rege (Charles V. dit 
le  sage) francorum qui liodie praelucet inter caeteros reges in  
Christianita te  quod compilarein unam  sum m am  brevem  e tu t i -  
l e m ,  cum  mola l ib rorum  qui sunt in medicina ab om nibus 
l iaber i  non possit, nec portari de regione in regionem . Cui ego 
lo h a n n e s  lacobi Cancellarius universitatis  medicorum  Montis
pessu lan i ,  ejus humilis servitor obedire volui,  et transcriben- 
do  de dictis Galeni, et Avicennae, et llasis, et Alexandri islam 
com pilav i  summam quam appellavi Secretarium practicae me- 
d ic inae ,  in eam parum  re i  nihil inquirendo, sed quantum  po- 
tu i  in  brevi de practica elegi medullam e t ip sa m  in s e x p a r te s  
ve l  l ib ros  particulares divisi. Sequitur tabula.

À la fin de ce traile’ , on lit : Is tum  l ib rum  compilavit 
Io l ian n es  lacchi in artibus et in medicina magistratus Cancel
la r iu s  studii Montispessulani et medicus illustrissimi dom ini 
K a ro l i  Regis fraucorum et scripsit ipsutn M artinus G irondo- 
n is?  q u e m  deus conserve! feliciter et longaevc. Anuo d o m i
ni 1429.

V ado mori sperans per longum  vivere tem pus,
Forte  dies haec est ultim a, vado m ori .

9 .°  Nomerus s iruporum  et eo rum  qualitates. Il s’agit cn ou- 
t r e  ici des confections, des electuaires; on indique leurs pro- 
priete 's , e t  leurs prix en sous et deniers.

1 0 .°  De qualitalibus p lurium  medicinarum  et ea rum  dosi, 
s e c u n d u m  magistrum Galterum Agilon.

11 .°  De medicinis laxativis et oleis. (non m eni, a u ca t .  im 
prim e).

12 .°  L iber  definitionum : m orbus est res in ferens.. .  etc.
13 .°  De virlu tihus p lu r im arum  herba rum . Le pseudonyme 

M a c e r ,  y  est souvent cilé et cet écrit  en prose parait calquè 
s u r  le  t ra i le  en v e rs ;  De viriòus herbarum Macri. A la suite 
n o u s  avons recueilli six vers Salernitains su r  laScabieuse.

14 .°  T racta tus  magislri lolianuis lacobi de causis morbo- 
r u m  et de Pestilenlia.



15.° Praeservatio et cura apostematum secundum intentio- 
uem m agistri Iohannis Tornam ira. (N onm ent. au cat. impr.)

1G.° Gradus medicinaruin secundum Guidonem de Caul- 
liaco.

17.° Tractatus de flebotomia astrologicus.
18.° De mensibus observationes practicae (nonm ent. aucat. 

im pr.)
19.° Regulae de Urinis. G’est une analyse du traile' De u r i

nis de Gilles de Corbeil.
20.° Tractatus de Ciromancia.
21.° Tractatus optimus de astrologia, qui nous parait ótre 

un  recueil d’extraits de diflerens au teu r, nous y avons puisé 
d ’importans m atériaux.

22.° Antidotarium  Nicolai et ojus confecliones.
23.° Manus chiromanciae figura (graphica).
24.° Tractatus de sirupis et multae receptae.
25.° De lapidibus pretiosis, fragment de Marbode.
26.° Suite des recettes du n.° 24, ci dessus.
27 .° Tractatus optimus de urin is secundum Avicennam.
28.° De significationibns egestionum.
29.° Multae bonae receptae. Les 25. 26. 27. 28, et 29, sont 

rcunis dans le cat. im prim é sous le litre  de: Y ariorum  rem e- 
diorum  collectio.

Cet im portant recueil ne saurait ètre plus ancien que 1429 
puisqu’il porte cette date au n.° 8.° ci dessus. Le caractère de 
l’écriture pourrait lui faire attribuer une epoque plus recen
te. Il parait ótre partout de la mème m a in , et composait sans 
doute à lu i seul la bibliothèque d’un médecin de M ontpellier. 
À la fin de presque tous les nom breux traités qu’il renferm e, 
nous lisons cette clausule:

Detur prò pena Scriptori splendida stella.
Qui scripsit scribat, semper cum domino vivat. Amen

. 1
7. — B ibl. Reg. P a ris . M S. 7 9 2 4 .—Coti, m em bruti. X IV .0 

saec. videtur ex a ra lu s .
Recueil conlenant. l . °  M acer, de viribus herbarum .
•— 2.° Quelques recettes, non ment. au cat. im prim .
—  <3.° Tabulae Salerni; Liste dispose’e methodiquem ent sui- 

vant leur propriète's médicinales, et suivant leurs qualités oc- 
cultes d’une très grande quantite de médicamens.

— 4.° quelques recettes non ment. au cat. im prim é.

S .—  B ibl. Reg. P a r is . M S. 6 9 6 4 .— Cod. membr. 
anno 1305 exaralus.

Ce recueil contient: 1 .° Practica Gordoniana —  Incipit trac- 
tatus medicinae qui in titu latur lilium  medicinae compilalus a 
M. Bernardo de Cordone f.° 1. à v.° 81. —  à la fin: Expletus



est liber Benedictus deus in saccula bene possum igitur dice
re  : lioc opus exegi... eie. et plus bas : —  factum anno domini 
M . CCG. quinto die lunae post festum S. Brixii deo gratias.

2.°Alfita (1); et in fine versus de ponderibus f.° 82 à f." 88. 
(non ment. au cat. im pr.)

3.°Synonima Nicliolay... f.° 88. v.° 89.
4.” Quid prò quo. f.” 89. v.° à 90. Sive rerum , quae, certa 

quadam cognatione coniunctae, non absque periculo alia prò 
aliis adhiberi possunt collectio.

5.» Tabulae magistri Salerni. f.° 90. v.° à 92.
6." l)oses Nicholay. f.° 92. v.° 93.
7.° Doscs Calieri, f." 93. v." 9G.
8.” De medicinis laxativis secundum mag. Johannem Ste- 

pbanum f. 96.
9." Liber de passionibus m ulierum  secundum Trotulam. 

f.° %. v.° à f.° 99. la suite par m eprise du Relieur. f." 153 à 
137. v.° Explicit Trotula.

10.'Experimenta Thadei. f.°100. à f .111 1 7 :Expliciunt expe- 
rinienta magistri Thadei anno CCC1. mense maii in montepes- 
sulano.

11.0 Practica Thadei disputata. f.° 117. à f.° 129. v.° Subji- 
citur epitapliicum Thadei.

12.” Urinae M auri. (2) f.° 130 à f.° 134. v.°
13.” Flebotomia Haly. f.° 138 à f.° 139. v.°
11.” Practica puerorum  secundum Rasym. f.° 139. à f.a140.
lo.” Liber de Ornalu m ulierum . f.° 141. à verso 141.
1G.° Incipit Liber Praescientiae Ypocratis qui inventus est in 

Sepulcro ejus in pixide eburnea et su n tX X lllI  propositiones, 
f.° 141. à f.° 142.

Ce MS. est écrit sur velin , en colonnes doubles et qfs. tr i-  
ples.On lit à la fin:Hunc librum  dedit m agister lohannes Cail- 
leau mihi duci Aurelianensi...? pio cambio alterius, —• et la 
signature: lvarolus...

S u r lacouverture: lohannes Cailleau doctor in medicina emit 
hunc librum  a magistro Rertraldo Corvin ? pretio quinque 
Scutorum auri, anno domini M.°CCCC.°XXXV111. X X m artii.

9 . — B ibl. B ey. P a ris . M S. 6976. — Cod. m em b. olim  Colbert.
X IV  saec. videlur exara lu s .

Ce Recueil contient :
1.” Curae m agistri Pontii de S. Aegidio; incomplet. Desinit 

his verbis : iluxus m enstruorum  sic restringatur : prim o fiat

(1) Publié d’après ce MS. dans notre Coll. Salem. T. III. p. 271.
De Renzi.

(2) Publié dans la Coll. Salern. Tom. III. p. 2. d’apròs ce MS.
et d’après celui de Florence. De Renzi.



flebotomia de basilica; item ponatur ventosa m ajor sub mam- 
m illis...

2.° Anatomia. Incipit: quoniam  positiones hum ani corporis 
intrinsecus penitus ignota eran t... de matrice.

3." De urin is : incipit: sciendum est quod urina duarum  re 
rum  est signatura —  Explicit : u rina m ultum  spumosa, si se 
m utaverit periculosum vel perniciosum . (Non ment. au catal. 
imprimé).

4.° Compendium Salerni (1).
5.° Practica G alteri, sive practica medicinae G uallcriana, 

selon le cat. im primé commencant par cesm ots: Sicut ait Ga- 
lienus in libro de interioribus circa curationes aegritudinis 
tria  debent a medico considerati., etc. On a pu nornmer ce li- 
v re  ; Regulae u rin a ru m , à cause des titres de cbapilres. Sur 
les marges de cet écrit se trouvent environ 140 vers de la pre
m ière partie du livre de Urinis de Gilles de Corbeil, il sont en 
regard de passages du texte avec lesquels ils ont le plus grand 
rapport; ils ne concernent que les indications données par les 
coulcurs des urines. Nous ne voyons pas pourquoi dans le cat. 
im prim é cet art. est confondu dans un méme titre avec le Com- 
pcndium  Salern i.

6.° Contenta urinae Galteri ejusdcm. A  la marge quatre 
vers Salernitains que nous avons recueillis.

7 .” Cogitanti m ibi, sans noni d’auteur. In c ip it: cogitanti 
m ibi simplicium medicinarum v irtu tibus, earum  quae idem 
operantur nomina in unum colligere visura est utile . Explicit: 
ideoque quisquis et clarae cutis reddunt homines (2).

8 .“ Cinquante neuf vers latins rim és, sur les saveurs, nous 
les avons recueillis, ainsi qu’un petit préam bule en prose qui 
les précède. Cet arlicle n’est point m entionné au catal. im
primé.

9.°Rogerina m ajor et m inor. Sicut ab antiquis actoribusetc.
10.“ Curae magistri Poncii. Ouvrage non ment. au cat, 

im pr.
11." Un fragment qui commence par: A egritudinum  quae

dam sunt acutae... non m ention. aut ca t, im prim é.

40.— B ibl. Reg. P aris . M S. 8654 . B . au  cat. im pr. appen dix .
—  Cod. m em br. olim  B aluzianu s. is cod. X I V  saec. videtur
exara lu s.
E n examinant la date de 1306. qui se trouve plusieurs fois 

à la fin de quelques formules d’actes contenues dans ce re
cueil , ou pourra pcnser que c’est l’epoque d’une partie au 
moins de cette collection de pièces diverses. On y trouve:

(1) Ce traile copie par M. de Balzac, sera publié dans la Collect- 
Solerti. T. V. De Renzi.

(2) Voyez la note de la pag. 8. De Rensi.



1.° Sum m a dictaminis (?) ; c’cst un  recueil do formules, de 
le t tro s ,  d ’aetes, et autres  clioscs étrangères à la me’decine. I)e 
p lu s  ce MS. renferme les pièces suivantes, dont il n ’y a aucu- 
ne  m cntion  dans le calai, imprimé.

2.° Ilaec sunt signa Leprae secundum Gilebertum.
3.° De dietis in  quolibet mense.
3 .bis Thesaurus pauperum .
4L° De Lunis.
5.° Flebotomia Ricardi.
6 .°  Yingt neuf vers latins su r  la classificatipn de certaines 

substances suivant leurs proprietes the rapeu tiques , et neuf 
vers  astrologiques. lls se trouvent compris dans notre travail.

7.° Curae magistri Poncii.
8.° Flebotomia secund. Galien. Salernitani (?).
9." Liber de discretione vel inspectione sanguinis.
1 0 .°  Trente vers francais sur  l a m o r t ,  (P eu t  étre  traduits 

de Bo te e  par Iean de Meun).
11. Trente vers francais su r  les femmes par Iean Dur- 

pa in  , moine de Vaucelles.
12. Suite de rccettes et formules magiques en francais.
13 . Trente deuxvers  latins su r  les tempéramens, les signes 

de la  santo, et de la m o r t ;  ils ont été reunis  au texte Saler
n i tan i .

14 .°  Quclques lignes commencant par: Tro tu la  m ajor, quae- 
dam  sn n t  mulieres inutiles ad conceptioncm (rem arquer  que 
les f. 31 à 33 ont été transposés par  le relieur.)

15. Le poeme duPseudonym e Macer, deY iribus l ie rbarnm ; 
ce tex te  est d’autant plus im portan t que dans u n  endro it  au  
f. 40  v.° le MS. a été gratté, et qu ’on a substitué 74 vers, (qui 
ne  sont point ailleurs) à ceux qui se sont trouvés ainsi sup- 
p r im és .

16.° Fragment su r  les qualites des alimens.
17.° Quelques vers latins sur.les pronostics. Nous en avons 

profìté.
18.° Quelques rcce tte s , et enlìn à  divers endroits plusieurs 

no tes  margìnales.

41.— B ibl. Rcg. Paris. MS. 7929.— Ccd.m cm br., prim um  Pelri
P ithoeì, postea Colbert, ìiujus codicis p a rs  prior saeculo X .°
poslerior XIV." videlur exarata.
Ce recueil contient 1.° les 7 derniers  livres de l’Eneide ; 

t r é s  b eau  MS. du X.° Siècle, ayant appartenu à P ie rre  P i th o u  
e t  p o r ta n t  la s ignature au commencement et à la  fin. 2.° sur  
s e p t  feuillets  à deux colonnes les t ro is  derniers  quarts envi- 
ro n  d u  Macer De viribus herbarum. Le commencement de ce 
I ra i te  est dans le recueil MS. 1 7 5 0 ,  par la faute de la re liu -  
r e , Y. ci dessous n.° 14.



42.— B ill .  Beg. P a r is . M S. 8191 .— Cod. m em br. ol. Colberlinus, 
p a r  tini XIII." j> a rti m X IV . ' saeculo videtur exara lu s.

Ce recueil contient enlr'autres Macer De viribus herbarum . 
Il a une grave transposition qui est rectifiée par une note de 
Laporte du T heil; il m anque quatre feuillels, qui contenaient 
Ics cliap. Caulis, Pastinaca, O riganum , Serpillus, Viola, Ari- 
stolocliia, M arrubium , le commencement du eh. Y ris et la fin 
du eli. Synapis. J ’y ai trouvé d’utiles notes , et de bonnes 
variantes.

45. —  B ibl. Beg. P a r is . M S. 8514 . —  Cod. m em bran. ol.
Colberlinus X III. X IV . X F .” saec. videtur exaralus.

Ce recueil contient en lr’autres ime copie du M acer, qui pa
ra it ótre du XV siècle , et de la quelle j ’ai tirò peu de choses.

i l . — Bibl. Beg. P a ris  M S. 1750.— Cod. m em br. ol. Colberlinus 
X . X I . X I V .° saec. videtur exara lus.

Ce MS. contient à la fin le commencement du Poemo de 
M acer, dont le complément est dans le MS. 7929. Ou lit en 
litro d une m ain plus recent: Odonis medici de viribus h e r
barum  carm en... Gaudentius Morula de gallo r...

15.— B ibl. lleg . P aris . M S. 288 7 .—Cod. membr. ol. F aurianus
X III.° saec. v idelu r exara lu s.

M arbaudus.

16. —  Bibl. Beg. P a ris  M S. 5009. — Cod. m em bran. ol. 
Colberlinus XIII." Saec. videi, exara lu s.

Recueil de pièces trés variées. Le re lieur y a mis quelque 
dósordre. Il n’y a point de num ération generale des feuillets. 
J’y ai pris beaucoup de vers sur la medecine astrologique. Il 
y en a encore sur la composition du Calendrier que j ’ai négli- 
gés. II y a aussi un Macer De viribus herbarum  qui m'a four- 
ni de bonnes corrections et d’utiles scholies, et un M arbodus 
De lapidibus et eorum virlu libus que j ’ai aussi ulilisó.

f i .  — B ibl. Reg. P a ris  M S. 5 0 1 2 .— Cod. m em br. ol. Colberlinus:
X III. ’ XIV." saec. videlur exara t.

Ce recueil contient à la fin un petit cahier , dans loquel 
j ’ai trouvé et rectifié les vers 1409 a 1420 (1) de l’E. de Sai. 
et de plus le dernier liv re, probablem ent apocryphe du pseu- 
donyme Macer.
48.—B ibl.B eg . P a ris . M S. 85 0 2 — Cod. m em br. olim  Colberlinus.

X IV .0 saec. videtur exara lu s.
Recueil de pièces variées, il y a un MS. incomplet du Ma-
(1) Correspondent aux vers 2685 2694, et aus vers 2786 à 2788 

(le «ótre editim i. De Renzi.



cer, 47 chapitres, dont trois sont incomplete. J y ai puisé quel
ques notes; d’après une fin de table qui est en tètc, les cha
pilres de speciebus étaient primitivement dans ce MS. et i[ 
y avait à la fin deux chapitres, de emathite, et de asbesto, de 
Marbode.

/9.  Bibl. Reg. MS. 8454.  Cod. membr. primum lacobi Au
gusti Thuani, postea Colberlinus, partirti XII.° partim XIII.0
Saec. videtur exaratus.
Ce recueil contient 1.° Macer. 2.° Quintus Serenus. 3.°Mar  

bodus. 4.° Selon le cat. impr. : Anonimi opusculum cujus 
inest titulus: Libef magnus et secretus sigillorum Cehel, quem 
fecerunt filii Israel in deserto post exitum de Aegypto secun- 
dum motus et cursus siderum.

20 .  Bibl. Reg. MS. 7446. cod. chartaccus. XV.° Saec. 
videtur exaratus.

Ce recueil contient plusieurs pièces relatives à l’astrologie; 
il contient aussi Petri hispani Regimen sanitatis, à fin dii 
quel f. 56 v.° j ’ai dechifTré 27 vers mnémoniques, parmi Jes 
quelsj’ai trouvé d’utiles variantes que j ’ai mentionnées en leur 
lieu , et deux vers que je n’avois point. Le tout est d’une écri  
ture très difficile pour moi.

Il y a un traile Gastrologie d’Arnauld de la Pales maitre en 
astrologie, astrologue en charge dii Roi Louis XI, (recevant, 
suivant une note assez moderne, 200 livres de gages annuels). 
La reliure porte exterieurement l’Ecysson de Charles IX.

Le Petri Hispani est intituie d'une ecriture moderne: Ungi
meli Sanitatis Petri Hispani, et une seconde fois d’une écriture 
contemporaine de celle du MS. 11 commence ainsi: Dominae 
gratia Dei hispaniaeque Regimen Iohannes Hispanus Salutoni.

2 / . Bibl. Reg. Paris MS 6978. cod. membr. ol. Mazarinaeus 
X lV .n Saec. videtur exaratus.

1.° Versus de IV. complexionibus. Vers salernilains; il y en 
a 25.

2.° Haec sunt XII. signa coeli et effectus eorurn dum Lun » 
transit per ea. Ce sont 36. vers astrologiques, que j ’ai deja 
recueillis et qui commencent par: Nil capiti facias...

3.° Incipit liber de conservanda sanitate a magistro Iohan 
ne de Tholeto... Scribitur ab Isaac in Libro viatici quod qui
cumque vult continuam custodire sanitatem custodiat stoma
chum, etc... du f.° 2. au f.° 8: après le eh. de Balneis, il y a: 
De distinctione veneni,de remediis etdistinctione venenorum, 
de rabie. Le traile se termine par: et haec nobis de praedictis 
suflìciant, etc. explicit.

4." Ad ornile vili uni oculorum. f.* 8.
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5.° Incipit Regimen Sanitatis ad inclitum regem Aragonum 
a magistro Arnaldo de Villanova Chatalono coni posi tu ni «eu 
ordinalum . Le dernier chapitre frés long a pour titre : de La- 
psibus emorroydum et earum  remediis, f.°9  à v.° 21.

6." Incipit epistola de accidentibus senectutis missa ad Inno- 
centium quartum  quondam Summum Pontificem , (de 1243 
à 1254.) f.°22. à f.° 26. à la fin: Explicit Epistola de acciden
tibus Senectutis S d q domini Caslrigret et missa ad Innocen
t i n i  quartum  Summum Pontificem.

7.° Ìncipit liber M oralium qui alio modo dicitu r Secretum 
Secretorum editus ab Aristotele ad Alexandrum . —  Domino 
Suo exceìlentissimo et in cultu ChristianaeReligionis Strenuis
simo Guidoni Vere de Valentia , Civitatis Tripolis glorioso 
Pontifici Philippus Suorurn m inim us Clericorum se ipsum  et 
fidele devotionis obsequium, (voir le MS. de Bruxelles) f.° 37 
à 62. v.” Ce traité apocryphe se term ine par : Completus est 
tractatus de signis et moribus naturalibus bom inum  ad regem 
magnificum Alexandrum qui dominatus fuit loti orbi dictus 
monarclia in septentrione. 11 y a beaucoup de choses sur le 
regime de vivre.

8." Incipit epistola Alkindi Achalis de Baldac philosophi , 
de futurorum  scientia. Ouvrage apocryphe fort bizarre.

22. — B ibl. Reg. P aris. M S. 1656. A . —  cod. m em br. ol. Col- 
bert. X I I . ’ S . videtur exara lu s. Voy. cat. M S S . R R . append.

À la suite des oeuvres de S. Cyprien. Ce recueil contient 
M acer, De v ir . herb. Beau MS. de deux écritu res; j ’y trouve 
intercalò le Ch. Coralius lapis de Marbode et quelques repeti- 
tions notamment les Ch. A sarw n  ou vu lgago , et gcrm andrea.

2 5 . —  Codex N audinianus.
Ce MS. est mentionne par R. Moreau comme étant entre 

ses inains, et comme contenant 183 vers. La phrase de R. 
Moreau, qui dit à propos de ce MS: quondam  Budaei jam  vero 
N au d in iest, tendrait à introduire quelque confusion entre 
ce MS. et celui que nous avons décrit au n.° 3 de ce catalo
gne , et qui porte la signature de B udé, mais la diflerence 
énorme qui se trouve entre le nombre des vers, puisque ce 
n.° 3 en renferme plus de 1100 doit dissiper toute crainte de 
doublé em ploi, et il faut croire , sauf erreu r de la part de R. 
M oreau, que ces deux MSS. ont appartenu à Rudé. Du reste 
nous n’avons pu le retrouver; il est mentionne par Ackermann 
et par A . C roke, d’après R. M oreau.

2 4 . —  Codex M orellianus.
R. Moreau dans ses prolegomènes désigne sous le noni de 

Codex noster, un  MS. qu’il d itav o ir  en sa possession, et con-



tient 6:U vers. Il commence p a r :  Francorum  Regi... Acker- 
mann et A. Croke le citent d ’apres notre compatriote ; nous 
n’avons pu le découvrir.

25. —  Codex vulgatus.
C’est encore R Moreau qui mentionne ce MS. comme con- 

tenant 362 vers. Zaluski et A ckerm ann, le c iten t; uous n’a
vons pu le retrouver.

26 .— Bibl. de la  Ville de Versailles. A . 112. h. in  12. Ce volu
me esl un exeniplaire de Védition im prim ée de l’Ecole de S a
lerne de Iean Curion. 1568. F rancofu rli, apud haeredes Ege- 
nolphi, petit in 8 °
Sur les marges les titres et les couvertures de ce volum e 

setrouvent, en manuscrit: 1.° Une traduction en vers fran- 
oais des 379 vers dont se compose le texte Salernitain. —
2." De nombreuses additions à ce tex te , c’est à d ire  environ 
42. v ers, qui ne sont guère que des traductions de certains 
passages des commentaires d’Arnauld de Villeneuve ou de Cu
rion sur l’Ecole de Salerne.
—3.° Enfili quelques notes en prose qui peuvent servir à fi- 
xer approxim ativem ent ladate de cet écrit et à faire voir que 
Tailleur, quelqu’il soit, projettail une édition de l’Ecole de Sa
lerne. Voici les principales de ces annotations.

Sur le prem ier feuillet: Regime pour conserver la santé , 
Alias; Regime et preceptes notables pour la santé du corps 
liumain, recueillys de plusieurs autiieurs, et medecins ap- 
prouvez et nouvellement réduits en vers francais par I. C. d. 
F. P ; S. 1). R. Nous avons conservé scrupuleusem ent la pon- 
ctuation qui séparé ces lettres initiales, dont les quatre der- 
niéres sont parfaitem ent certaines.

F.° 9. Le commentaire sur les mots: pcctere crines (vers 207) 
se termine ainsi: buie sane instituto pecten eburneum probe 
politum et laevigatum tutissimum praestabit usum, m oderate 
e fronte cervicem versus quadragies ductum , Marsilo Ficino 
(lib. 1. de v ita , cap. 8 .)  texte. L’auteur du MS. ajoute en 
niarge : utinam  id et semper et a juventute fecissem.

F.° 127, à propos des inconvéuiens de la diète laetée sic , 
opinor, m ibi contigit anno 1613 sub fine Maii.

F. ° 129. Le commentaire sur le m ot B u tyru m , po rte : re - 
cens butyrum ..et in pestilenti aeris constitutione quotidie cum 
puri panis tribus aut quatuor bolis mane ab jejunis devora- 
tum , mirifice ad sanos ab infectione praeservandos confert.
— L’Auteur ajoute en marge: boc erat antidotum Catbarinae 
Mediceae reginae m a tr is , in Gallia sub Carolo IX , ejus filio 
Rege, in peste quadam , dum dictus Rex et aula ejus essent 
Lugduni nostro saeculo. Audivi ex quodam medico.

F.° 203, en marge: sic anno 1612, mense ju lio , dum in bai-



neo essenr ub prurilum  sen>i magnani \ isus debilitaiioncni et 
cataractam laevi oculi augmentare.

F.° 253. à propos du danger de negliger le bandage du bras 
après jine saignée: sic obiit Magduni ad Ligerira (Meun sur 
Loire) \ i r  clarissimus et doclissimusGermanus, Valcns, Guel- 
Jius, ante Senator il lu s tr is s im a  et Pimpotius abbas, sed tunc. 
recenter episcopus Aureliae, idque anno 1587, circa septem- 
brem vel octobrem mensem. E ratque is propemodùm septua- 
genarius, et in sanguinis per fasciae dissolutionem omissione, 
ohiit. Hic est qui in Pubiii Yirgilii M aronis opera doctos et sa- 
lis aptos commentarios scripsit, qui in lucem editi sunt ipso 
adbuc superstite autbore , qui et prius et m ihi non vulgaris 
fuerat amicus. Huic ego defuncto tum ulum  condidi latin is 
versibus ; ipse sibi vivens disticbon post ejus fata inscriptum  
ejus sarcophago lapideo ab ejus liaeredibus in aede divi Si- 
phardi Magdunensis.

Il resuite de ces renseignemens que l’auteur du MS. vrvait 
encore en mai 1613, et qu’il était atteiut de cataracte. Quant 
à ses vers nous les avons recueillis , et nous avons piace dans 
notre texte les additions qu’il a qomposées.

27. — Codex Schenckianus.
Johannis de Mediolano medici et versificatoris suo tempore 

C e le b r i s  universae medicinae flos unanim i Salernitanae Scho- 
lae adprobatione ad A n g l o r u m  Regem, versibus c irc ite r 1239 
conscriptus , n u n q u a m  hactenus integer p u b l i c a t u s  ; E xtat 
m anuscriptus in bibliotheca Schenckiana,nam  quae ex eodem 
Johannis de Mediolano flore, de bona valetudine conservanda 
Arnoldus de Villanova dissim ulato autoris nom ine transtu lit 
et Commentariis suis en a rrav it, atque r e c e n t i o r e s  nonnulli 
in terpo larun t, vix tertia pars eorum versuum  fu e rit, quae 
hactenus desiderautur, ad totius operis com pletionem . E xtrait 
de la Bibliotheca latrica, autore lohanne G iorgio Schenckio 
a Gravenberg, philia tro , Francof. 1609, pag. 298. — Ce MS. 
est cité par R. Moreau , Z aluski, Ackermann et A. Croke.

28. —  Cod. M S. Persicus.
Wagensiel ( Excrcilationes va r ii argum enti, p. 77). cité par 

Zaluski, rapporte que Andreas Acolythus, affirme dans sou 
édition quadrilingue de l’A lcoran, (pag. 14.) qu’il posséde en 
m anuscrit, une école m edicale, en langue Persane, conforme 
à celle de Salerne.

2i). —  Cod. M S. Columesii.
C lam esius, dans ses libraria ( p. 107.) parie d’un

MS. de l’Ecole de Salerne, qui contient, dit i l ,  un m oiudre 
nombre de vers que le MS. de lì. Moreau.



50 .  Bìbl. Reg. Bruocellensis. MS. 11855.
Incipit experìmenta probatissima contra diversas infirmi- 

tates corporis, dummodo a principio morborum curam adhi- 
beas. Sunt autem accepta in libro de natura rerum et diver
sis philosophorum scriptis, per versus choloratos brevissime 
comprehensa et secundum iitteras alphabeti vocabulo morbo- 
rum  distincta.

Nous devons à l’obligance de M. Ahrens, professeur de pili  
losophie à funiversité libre de Bruxelles* une copie dece MS* 
qui nous avait été indiquée par M. de Ste. Iames G aueourt, 
M. Emile Cachet, qui a bien voulu fairecette copie, y a joint 
une note de laquelle il résulte que le catalogue imprimé at- 
tribue cet ouvrage à PhilippusTripolitanus, ce qui ue semble 
pas justifié; et ne parait ótre fonde que sur la rassemblance 
qui existe entre rÈ c r i tu re ,  et celle du MS. 11,854, immé
diatement precédent dans le mème recueil, et dont voici le 
ti tre : Liber Moralium de Regimine honorum , qui alio nomi
ne dicitur secretorum ab Aristotele editus ad Alexandrum re- 
gem. Il est précédé d’une dedicace à Guy de Yalence, patriar  
che de Tripoli* par Philippe l'un de ses cleres qui déclare l'a  
voir traduit de l'Arabe. L'un et l 'aulre paroissent avoir été 
écrits au XI V.° Siècle; toutefois le MS. qui nous occupe, doni 
le titre Dindique en aucune sorte l’epoque ni l’au teu r , con- 
tient 347 vors, sur lesquels 70  au moins font partie des an
ciens MSS. Salernitains. Il nous a pam  conveuable d’incorpo  
rer le reste daus notre texte.

51.  Codex Àllorfianus, rei Treìcianus.
Codexpapyraceus, qui in scrini is bibìiothecae servatur, qttam 

illustris quondam Vir loan. lacob. Trewius litterarum uni
versitati Altorfìaaae legavi!, satis bene seriptus et 1073 ver- 
sibus compositus, capitulorum inscriptiones aliumque ordi- 
nem versuum habet, quam libriantiquiores eum Arnaldi com
mentariis editi. Notas marginales permultas librarius addidif• 
Carmen in hoc codice titu lum  habet : Regime» generale, m  
fine leguntur haec vei ba : Explicit flos mediciaae compilatus 
a lohanne de Mediolano , magistro in medicina in studio Sa  
lerni. Deo gratias, anno scriptum 1418. Ceci est extrait de  
l’Edit. d'Ackermann, p. 108. ces renscignemeas sout repro  
duits pas A. Croke*

52.  Bibl. Uffenbachiana, (A). panie IV. p. 118, 119.
MS. sur papier du XVI. Siècle 1506. Regimen Sanitatis 

Salernitanum excellentissimum prò conservatione sanitatis 
totius Jm m ini generis pcrutilissimum a magistro Arnaldo de 
Villanova Cathelano omnium medicorum viventiuin gemma 
utililer, ac secundm») omnium antiquorum medicorum doctri
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nani veraciter expositum , noviter correctura ac emendatimi 
per valentissim os, egregissimos acm edicae artis peritissimos 
doctores Montispessulani regentes anno 1480. Praedicto loco 
actu m oram  traìjentes. Scriptum per Balthasar Lotwiger ci- 
vem  in Hallis 1506. -  Le mème volume contient : Regimen 
sanitatis ad Innocentium  Papam tertium  in villa Parisiensi.
—  Ce MS. est cité par Ackermann et par A. Croke.

5 5 . —  B ibl. Vffenbachiana (B). p a r t. JV. p . 128.
Schola Salernitana de conservanda bona valetudine cum non- 

nullis additamentis et notis m arginalibus. Descripsit I. C. My- 
c ro p iu s , adjecta in fine victus et cultus ra tio  exposita qua- 
tuor in singulos menses versibus per loachim um  Camera- 
r iu m .— Ceci est ex tra it du Cat, de Ackermann et de celui de 
A. Croke.

5 4 . ■— B ibl. Berolinensis. n .° 4 i5 .
Ce MS. à été vu et collationé au commencement de 1845 

par M. Daremberg. Je prends les détails qui suivent dans sou 
rapport au m inistre et surtout dans les notes m anuscrites qu’il 
a eu l’obligeance de m e confier. Ce MS. est en parchem in , 
form at petit in f.°; se compose de deux parties, l’une tlieolo- 
gique de 71 feuillets. La seconde toute medicale écrite avec 
luxe au m ilieu du XIV.0 siècle- Elle renferme:

1.° Incipit liber de conservanda sanitate a magistro lohan
ne de lo let com positus— peut ótre de Toleto —  commence 
ainsi : Scribitur ab Isaac in libro viatici quod quicumque ve- 
lit continuarci custodire sanitatem, custodiat slomachum, et fi
nii par: Sufliciunt de Balneis. 6 feuillets.

2.° De V irtutibus Casei, en vers léonins ; un feuillet. Ce 
sont des fragmens de la Schola Salernitana.

3.° Regimen Virile. (12 feuillets) C’est le Regimen Salerni, 
il présente la plus grande ressemblance avez le MS. 6891 de la 
bibliotheque royale de Paris ; en y trouve aussi la singulière 
méprise du mot ju re ju ra n d o , mis pour m aler hirundo  ( Voy. 
p. 6). Le vers : S i ju n ga lu r ei violenier atnygdala tr i ta ,  qui est 
à la marge du MS. de Paris est ici dans le texte. La collation 
de M. Daremberg m ’a fourni quelques vers nouveaux et d’u- 
tiles variantes.

4.° De virtutibus herb aru m , (M acri) 28 feuillets, peu de 
differénces avec l ’edition de Choulant (Leipzig, 1832.)

5." Carm en astro log icu m , 8  feu illets .

55. —  B ibl. Drcsdensis. D . 78.

5 6 . — Bibl. D rcsdensis. lì .  485.
Suivant m . D arem berg, ces deux MSS. de Dresde ont de



l’analogie avec le MS. de Berlin, n.° 115, ci dessus mentionné.

57 . —  lìibl. Reg. universitatis U ratislaviensis. III. Q. /.
Ce qui suit est ex tra it de la dissertation inaugurale de Ro- 

senthal. C’est son 1. fragment. Ce MS. provient de l’antique bi
ll. des Vincenlius-Il a cent feuilles en papier. —  Oli lit sur le 
premier feuillet: de variis collcclis D. de L apidariis  —  Sa date 
est de 1361 à 1364.— Le fragment Saternitain est au f.° 69; il a 
pour titre: M edicinalis qui dicitur M cdicarius. -  Le prem ier 
vers Anglorum Regi manque et n'est remplacé par aucuu vers 
analogue. O r , comme ce MS. est aussi ancien que le texte 
d’Arnauld, tout ce qui concerne la déterm ination de l’époque 
à laquelle le poeme aurait été compose, fondée sur ce prem ier 
vers, cesse d’avoir une probabilità aussi grande —  Ce coni- 
mencement du poeme Salernitain m ontre que la médecine est 
donnée par D ieu , et que son principal objet n’est point l’u- 
sage des m edicam eus, mais le R egim e; qui est conforme au 
caraclère de l’aucienne Ecole de Salerne avant l'irruptiou des 
doctrines Arabes, et ce qui concorde avec son nom de Civitas 
Hippocratica, et avec les doctrines hippoeratiques qu’elle pro- 
fessait. —  Ce fragment est très different du texte d’Arnauld ; 
il y a plus et moins et autrem ent ; quelques vers ont deja cté 
pris par M oreau, il en est de tout à fait inconnus, exem ple:

Dum saltant atavi (atbooii), patet excellentia vini.

11 y est mention de l’hydrom el, 'ìuedo , uiulsa) boisson fami 
lière aux auciens peuples slaves. —  Il contient 97 vers.

58 . — Bibl. Rhedigcranae. (Uratislaviensis):
(Voir dissert. inaugur. de Rosenthal. p. 14). C’est le 2. 

fragment de Rosenthal. Ce MS. en papier format in S .° , est 
de 1408; il a souvent à la marge des citations de l’Ecole do 
Salerne, et dans le texte: à la page 134 se trouve un frag- 
nient de 25 vers. Le conimencemenl encore différent ici mon
tre quels variations le poeme avait suhies dejà au \1V . Siede.

5 9 . —  B ib l. Univ. U ratislaviensis, I. Q . 466 .
(V. dissert. de Rosenthal. p. 15 ). MS. en papier, de l’au 

1117, selon Henschel. Outre quelques vers Salernitains dejà 
contenus dans les traditions d’Arnauld , ou dans d’autres re- 
cueils, ce MS. en renferm e quelques uns qui ne se trouvent 
point ailleurs, c’est le 3. fragment de Rosenthal. 25 vers.

40 . —  B ibl. Regiae Uratislaviensis. III. Q. 5 .
(V. dissert. de Rosenthal. p. 16.) MS. sur papier provenant 

de la bibl. des Carm elites de Cross-Strenz , du milieu du XV



Siècle. 1443 .?— Ce MS. est im portan t, sdori Rosenfliaf, paf 
la grande quanlité d e  vers inconnus qu’on y trouve, e ten  ce 
qu’il offre une restauration évidente de l'anefen poème de Sa
lerne. 11 pense que ces vers traditionnels ne sont pas par hazard 
parvenus à la connaissance d’Arnauld. Il rem arqne la lacune 
que j ’ai signalée daB S Àrnauld pour ce qui concerne les cibun- 
dantiae hum orum  autre que sanguinis; eie. p. 17. et 18). Mo- 
fe au , d it-il, en a pris quelques uns. —  C’est le 4 fragment de?
R osenthal, environ 296 vers.

t
41. — B ibl. U nh\ U ratislaviensif. t. F. 5 3 4 .

V. dissert. inaug. de Rosenthal. p. 22. MS. attribué par 
Henschel, au milieu du XV.' Siècle. Il contient le «>. frag- 
men} de Rosenthal. 22 vers^

42 . —  Bibl. Univ. U ralisiaviem ist IV . Q. 95 .
V. diss. de Rosenthal. p. 22. MS. du m ilieu du XV. Siècle? 

11 contient une très ancienne version allem ande; un.calen- 
drier phlèhotomique et diététiquef suivant l’usage Constant deS 
medecins du moyen ftge ; il est conforme à Gastrologie, ou à 
des doctrines pseudo hippocratiques. Henschel a recueilli p lu
sieurs de ces Calendriers domestiques qui vont jtisqu’au XVII.' 
et XVIII.' Siècles. Au X V / on per.sait que ces Calendriers ve 
naient des maitres de Salerne. Henschel en a recueilli un de 
l’année 1397 (c’est celui qui est im prim é par Maquini)r/'Esca.<f 
p er  Ianuin calidas) M. Henschel m ’a com uniqué, dit R osen
thal , les vers calendairiques q«i sont à  la suite de m on VI.* 
fragment, lequel me semble ótre de l’an 1443.

Le 6. fragment de Rosenthal se compose généralm ent de 
deux vers complets suivis d’une traductioo allemande ancien
ne de 3 à 6 vers. Le MS. est indiqué par F. et contient envi- 
fon 100 vers SalerniL et d’autres astrologiques mis à la suite,

4 5 . — B ibl. Beg. U ratittavìm gis. 11, 0 .  1.
V. diss. de Rosenth. p. 30. Ce MS. a appartenu à l'Eglise- 

Collégiale de Glogow ; il a été écrit en 1446: on lit f*° 317: 
Ego Albicus etc... il a donc eu pour auleur ou au inoins pour 
possesseur le cèlebre A lbicus, m aitre en l’Université de P ra- 
gue, et plus tard Archevèque. J’y ai pris des vers ménologi 
ques, qui sont melés avec d’autres du MS. Uralislaviensis 111. 
Q. 5. (39).

4 4 . — Bibl. Beg. univers. Uralislav. I l i .  F. 7.
MS. d’uri étiidiant de Montpellier* 11 y a un traité de Pe 

slilentia du cèlebre leao lacques , ou m ieux lean lacobi , 
écrit en 1373 le 6 leVrier-



4 5 .— B il l .  Reg. univers. U ralislav. III. F. 10.
MS. sur papier, provenant de la bibl. Corpus Gbristi. Sclon 

llenschel, il a étó écrit en Franco.

4 6 . —  Bibl. Reg. u niv. U ralislav. IH . F . 2 5 .
MS. sur papier, écrit en Silésie et peu tò tre  à Breslau; pro- 

tonant suivant toute apparence du cèlebre médecin Silésien 
l’Eveque Thomas de Sarepta, de la fin du X1V.° ou du com- 
niencemcnt du XV.” siècle.

4 1 . —  Bibl. Reg. univers, U ralislav. IV . F. 24 .
MS. en papier , antérieur à Fan 1409. parait à llenschel 

/'Ire du à un disciple du cèlebre Albicus. Sans doute le mème 
que ci dessous II. F . 94.

4 8 .— Bibl. Reg. univers. U ralislav. III. F . 27.
MS. sur pap ier, povenant de la Bibl. de l’Eglise Corpus Chri- 
sti; écrit en Ita lie , en 1418.

4 9 . —■ B ibl. Reg. un ivers. U ralislav. III. Q. 4 .
MS. sur papier, povenant de l’Kglise collegiale de Glogow, 

écrit en partie e» Bohème, en partie à Posen de 1422 à 1426.

50. —  Bibl. Reg. univers. U ralislav. IV . F. 21.
MS. provenant des frères Capucins de Breslau; recueil astro- 

lo g ic o , écrit en partie en 1393, et en 1438.

51. — llib l. Reg. U ralislav. I I F .  '94.
Voir la note de Rosenthal, pag. 37 de sa dissert. inaug. C esi 

un recueil, qu’il faut a ttribuer au MS, IV. F. 24.

52. —  Bibl. Reg. Londinensìs. Cod. M S. desig. 12. E . VII. 
Chartaceus, in  4 .°  minore. f .°  206 . Saeculi XIV .

Inter alia com plectitur sine titu lo  praem isso: Regiincn Sa- 
Icrnitanum. — Ìncip it: Anglorum Regi... desin it: haec super 
renes pone fitque juvam en.—Explicit Iractatus qui dicitur llos 
tnedicinae, compilatus a magistro lohanne deM enilano (sic), 
lenet versus circiter 1080 in capita distributos. — Cette note 
nous a élé communiquée par M. Holmes de la Bibl. de Lon- 
dres. Le MS. ne nous parait nvoir été décrit ni indiqué par 
micun bibliographe.

— Bibl. Reg. Londinensis. Cod. M S. design. 12. R . X X IV .
membranaceus. in  4 °  — f . “ 2 5 9 — Saeculi X V .

Habet in ter alia sino titillo praem isso: Begimen Salernila 
lium. — Le com m encem ent, la fin , l’cxplicit, le nom bre des



vers comme à l ’article précédent —  Note de M. Holmes. — 
Ce MS. n ’est point indiqué par les bibliographes.

5 4 . —  Mus. Ashmoléen. Cat. génér. 7789. Cai. p a r .'1475 . 
Recueil MS. sur velin de divers traités médicaux. Deux

copies de l’EcoIe de Salerne s’y trouvent écrites en regard l’une 
de l’autre sur deux colonnes de la mème page. La prem ière 
copie commence au f.° 245, et finit au f.° 281. La seconde co
pie beaucoup plus longue commence aussi f.° 245 et se term i 
ne au f.° 294. C’est celle que nous notons ici; elle contient en
v iron  1080 vers.— Ceci est ex tra it du cat. d’À. Croke.

5 5 .— M us. Ashmoléen. cat. génér. 7789. cat. p a r t. 1415.
La prem ière des deux copies mentionnées en l’article pre-

cédent; celle ci plus courte ne contient qu’environ 800 vers, 
ex tra it du catal. d’A. Croke.

5 6 .— M us. Ashmoléen. cat. gener. 7756. cat. p a r i. 4588. 
Copie moderne sur papier de l ’Ecole de S alerne .— E xtra it

du cat. d’A. Croke. «
. ' ' . , \

57.— B ibl.S loan iana. Cod. M S. 55 7 . Citarlaceus, in  4 .1 f.° 16.
Saeculi X V .

Regimen Salern itanum , nullus titu lus praem ittitu r. Versus 
babet circiter 8 5 0 , in capita distributos ; trac tat de m ateria 
medica, pathologia, de urinis, etc. Ìncipit: Anglornm R egi... 
in fine m utilus est. — Note de m. Holmes. Ce MS. ne nous 
parait pas m entionné par les Ribliographes.

58. — B ibl. S loaniana. 5 4 5  n .° 400. in  Catalogo M S S . Angliae 
5 6 6 9 . C harlaceus, in  4 .° f S  228 . Saeculi X V . O livi F ranci- 
sci B ernardi.
In ter alia: Regimen Sanitatis Salernitanum , magistri Arnol- 

di de Yillanova. Versus babet circiter 367 , in capitulos di
stributos ; de m ateria medica et phlebotomia tractat. Ìncipit: 
Anglorum R egi... desinit:

Utilis est requies sit cum m oderam ine potus.
Hoc opus op tatur quod flos medicinae vocatur.
E t sic est fin is, laus Deo gloria Trinis.

Anno 1 4 5 6 .16.°m aii. E xplicit flos medicinae mag. Arnoldi 
de Villanova. Note de M. Holmes. M entionné par A. Croke.

5 9 .—B ibl. S loaniana. 55 1 . n.° 412. in C atal. M S S. A n gliae5681. 
Membr anaceus. in 4 .° f.* 155. Saeculi X V . Olim Francisci 
B ernardi.

«



Continet inter alia Regimen Salernitani™ . Incipiunt ver
sus medicinales editi a magistris et doctoribus Salernitanis in  
Apulia, scripti Karolo M agno , francorum  Regi gloriosissi
mo, quod opusculum in q u in q u e  partes dividitur , quarum  
prima est de rebus liomini naturalibus ; secunda, de rebus 
liomini non natu ra libus; tertia  de rebus conira naturam  (id  
est, m orbis); q u a rta , de medicinis simplicibus; q u in ta , de 
curis egritudinum .

Les plantes et autres médicamens simples sont classés par 
ordre alphabetique. Yoici le commencement de l'Ouvrage.—  
Incipit prim o prologus.

Francorum  regi scripsit schola to ta Salern i,
In  m etro pauca, mox commemorantia m u lta ,
Quo phisis regimine stanti compendio scitur ;
Cura subest p rom pta , languor qua to llitu r aeger.
M etra juvant animos , com prendunt plurim a paucis , 
P ristina com m em orant, quae sunt tib i grata legenti.
Haec bene servando vitam longam tibi m ando ,
Herbas in te rr is , coelo quod s id era , ce rn is ,
A m e to t m ille verba salutis habe.

Tout le poeme d’Otho de Crémone est compris dans ce MS. 
pMe mèle avec le reste—Dans l’Epilogue plusieurs auteurs Sa- 
lernitains certainem ent bien plus modernes que Charlemagnc 
sont cités par l’auteur specialement dans ces deux vers :

M aurus, M atthaeus, Salom on, P e tru s , U rso , m oderni 
Sunt medici per quos regnat medicina Salerni.

Cet écrit contient environ 2000 vers, on lit  à la fin: E x
plicit florarium versuum m edicinalium , s c r i p t u m  cristianis
simo regi francorum  Carolo M agno, a tota universitate doc- 
torum m edicinarum studii Salernitani, tem pore quo idem Sar- 
racenos devicit in R uncivalle, quod latuit usque tarde et deo 
volente nuper prodit in lucem.

Tous ces renseignemens sont ex tra its d’une note de M. Hol
mes, de l’edit. d’A ckerm ann, qui appèle ce MS. Codex An- 
glicus, e t du Cat. d’A. Croke.

60.—Bibl. S loaniana. 582 . n.° 82 . in  Cat. M SS. Angliac 5651. 
Chartaceus, iti 4 .° f . a 2 6 4 . Saeculi XF. ineuntis, olim  Fran
a s t i  B ernardi.
Continet in ter a lia : Regimen Salernitanum ; versus com- 

plectitur circiter 2 1 6 , per capitulos distributos ; |d e  m ateria 
medica tantum  tractat. Inc ip it: Anglorum Regi... desinit: qui 
parum  audit, justiciam  ab ipso rcpellit___E xtraii d’une note
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de M. Ilolmes. Ce MS. ne nous parait pas ci te’ par les biblio- 
graphes.

61. — B ibl. S loan iana. cod. M S. 1945. nn 1965. 
Charlaceus in f .°  f . ‘ 181. Sacculi X V II.

In ter alia: Regimen Sanitas (sic) Salerni. Incipit: Angloruni 
R egi... d es in it:... Cum móderam ine potus. Versus habet c ir 
citer 290.—E xtra it d’une note de M. Holmes. Ce MS. ne nous 
parait pas cité par les bibliographes.

6 2 .— B ibl. S loaniana. 57 4 . n.° 98. in C a la l. M S S. A n gliae5667:  
Charlaceus in 4 .° f . “98. Saeculi X  V. O lim F rancisci B ernardi. 
Incipit sine tilulo: Anglorum Regi... desinit: cum carni car- 

wey non sine febre fui . . . Versus Imbet circiter 240. de sola 
liygiaene et m ateria medica. —  E xtrait d’nne note de M. Hol
mes —  Ce MS. est mentionné par A. Croke.

6 5 . — B ib l. J larleiana. cod. MS. 5407 . P a n in i C harlaceus, 
p a rtim  m em branaceiis, in 8.° Saeculi X IV .

In ter alia : Regiminis Salernitani fragm enta. Versus ha
bet circiter 230. Ìncipit: Anglorum R egi... note par M. Hol
mes ; mentionné par A. Croke.

6 4 .— Bibl. I la rle ian a . cod. M S. 5719. P a rlim  m em branaceus, 
p a rlim  Charlaceus, in  4." f . ‘ 274 . Saeculi X IV . exeunlis 
Ilabet in calce versus circiter 90 ex regim ine Salernitano 

excerptos, tilulus est: diaeta bona quatuor tem poribus anni. 
Inc ip it: tem poribus veris... Note de M. H olm es, catalogue 
de A. Croke.

6 5 .— B iU . I la r le ia n a , Cod MS. 5706 . Charlaceus, 
in  4 .” Saeculi X V .

Utrinque mutilus; tenet: Regimen Salernitanum , cum com 
m ento Arnaldi de Villanova. Inc ip it: Lumina m ane, m anus, 
etc... desinit textus : fit cum móderamine potus. Commenta - 
rius deficit in his verbis ; prim um  est quod je ju n are ... Note 
‘de M. Holm es; catalogué par A. Croke.

66 . — Bibl. B od leian a , M S. de ÌVood. n." 8605 . 
num ero p a rtie . 15.

MS. de l’Ecolc de Salerne qui porte le nom de A ntony W o- 
od. 1GG0. On lit sur la page en regard du commencement: Li
ber medicinae assignatus communi Librariae ecclesiae Cathe- 
dralis E xon , per executores venerabilis v iri magistri Snet- 
sliam , iu sacra teologia doctoris et dictae ecclesiae nuper Ca
nonici et Cancellarli. À la fin: Explicit per manus Dobich. 
E xtrait du Catal. d’A. Croke.



67. — Libi. Bodleiana. Cat. yen. 5 5 4 4 . calai, p a r i. 228 .
Il porle l’inscriptio» suivante: Liber Bibliothecae Bodleia- 

nae ex clono lokannis M arinari, linguae graecae professoris 
regii. Anno domini 1651 —  E xtrait du Catalog. d’A. Croke.

68. — Bibl. B od le ian a , C at. génér. 2156. cat. p a r i. 67.
Extrait du cat. d’A. Croke.

6*9— Calai. O xford . n.° 1562 .40 . Au College Bennet à Cam bridge. 
l'los medicinaeAnglorum  R eg i...E x tra it du Cat.d’A Croke.

70. — B ibl. Corporis Chrisli. O xford.
La Bibliotbeque du College Corpus Christi d’Oxford renfer- 

roe dans la collection de B rianlw ine, un MS. de l’EcoIe de 
Salerne avec une traduction Anglaise en vers, qui porte la da
te de 1575. Le tilre  est: The maintenance of heallh, translated 
and collected hy W illiam  W ithie. — A. Croke qui décrit ce 
MS. donne quelques passages de la traduction ; le texte parait 
ètre celui des éditions usuelles ; la traduction semble souveut 
étre un commentaire ; le prem ier vers est; Anglorum Regi 
scripsil scliola tota S a lern i, et le dern ie r; Utilis est requ ies, sii 
cum moderamine polus. Après avoìr term ine la traduction l’au- 
teur co ntinue et conclut en ces terines :

Thy selve geve to qu ietnes, els take you p lesu re ,
A godes name drincke w e ll, hut ilrincke in rnesure,
1 mene noi thè mesure of a p in te , nor a q u a r te ,
But a resonable draughte lo comforte thè liarte ,
My paines (in this precepte) beinge taken w ell,
W ill make mè take m ore-and soe fare ye well.
The labor accepted herein that i tooke,
Maye cause make me take more, in.some other booke. 
Fare you w e ll, finis quoth W ithie.

Oxoniae, 1575, completa die mensis februarii primo.
Le tout est suivi des quatrains latins de Camerarius, et des 

vers de Otho de Crémone, sur le choix des siinples avec la 
traduction en Anglais.

71. — Calalog. T hyere , 6645 .
Schola S alern i, d’après le cat. d’A Croke

72. — Catalog. Thyere. 6681.
Schola Salerni. d’après le cat. d’A Croke.

75 . — John H obby, Esc/. n .°5806.
Scolae Salernitana© versus medicinales inseripti Carolo Ma



gno francorum  R egi... quorum  opusculum in quinque partes 
d iv id itu r, etc. Ce MS. m entionné par A. C roke, nous parait 
ètre une reproduction de notre num ero 58 ci-dessus ; il a les 
méme titres et le mÉme nom bre de 2000 vers environ.

7 4 . — B ibl. Reg. P a r is . 6864 . — Cod. m em br. ol. M entellianus.
X V .0 Saec. videtu r exa ra lu s . in  f .°

Celsus. S. Samonicus. Crispus.

7 5 . — B ibl. Reg. n." 8817. Cod. m em br. ol. M azarinaeus.
XIV." Saec. videlur exara lu s. in  4 °  pel. 

Marbaudus.

76. —Bibl. Reg. 6514. Cod. m em bran. in f." is cod. X IV . Saec. 
videlur exara lus.

Alchimia. M arbaudus.

77. —Bibl. Reg. MS. 576 4 . m em bran. ol. Puleanus
X IV .° Saec. videt exara t.

M arbaudus.

78. — B ibl. Reg. M S. 6189.
À la fin de ce recueil sur les gardes : versus de caseo qui 

conunendat se ipsum et dicit quas conferat utilitates.

79. — Bibl. Reg. MS. 2621. P a rlim  m em br. parlim  Chartac. 
X II .0 X V .° Saec. videi, exara t. 

M arbandus-Phisiologus.

8 0 . — B ibl. Reg. M S. 2 9 6 2 .— m em br. ol. Colberlinus
X V . Saec. v id . exara lu s.

À la fin les 16. prem iers vers de l’Ecole de Salerne : 
Anglorum R eg i, etc. et le titre de Regimen universale.

81. — Bibl. Reg. 6950 . Cod. papyrac. olim  D elam arre 5 0 5 X V .0 
X V I.° Saecul. On lit. sur la couverlure : Cantica Avicennae 
cum  commento Averro'is.
Ce recueil contient d’abord effeclivement sur 67 feuillets 

écrits sur deux colonnes les Cantica Avicennae: on lit à la fin: 
E xplicit translatio canticorum  Avicennae cum commento Aver- 
ro is facta ab arabico in latinum  a magistro Annegando Blasii 
de montispessulano m agistro in  medicina, anno incarnationis 
Cliristi MLXXX1V. ( 1084. ) Laus sit Christo per me ( signé ) 
Thum ery. — Suivent sur d ix  feuillets sans titre , 698 vers, à la 
fin des quels il y a E xpliciun t m etra; ce sont les vers que Chou- 
lant a donnés comme de Otho Cremonensis, plus un  certaiu 
nombre de vers que nous avions dejà recueillis dans les MSS.



Salernitains, et de vers médicaux nmémoniques que nous n’a- 
vons pas rencontrés ailleurs.

A d d it io n s  a u  C a t a l o g u e  d e  B a l z a c

‘82. Codex S a le rn ita n a  Uratislaviensis II. H crbarius latine 
in  pergam eno, et v a n i  m edicorum traclatus.

C’est le Codex de M. Henschel, que nous avons fait connai- 
trecn détail dans notreH istoire de l’EcoledeSalerne. (deRenzi).

‘85. — Cod. de la  Bibliolh. de P a r is ;  fonds S . V ic to r , n.° 46 5 .
(905. 540). Saec. X III.

Marbaudus latin et francais.

'84. — Cod. de la Bibliolh. de P aris . Ancien fonds, 6956.
fui. 56 . du  X IV . Sièc. Parchetn.

'85. — Cod. de la  Bibl. de P a r is ;  fonds S . Victor n.° 900.
Parchem in du X I V  sièc. f .°  122.

Explicit traetalus qui dicitur Flos medicinae , etc. Deo 
gratias. Amen. Amen. f.° 134 dernier v e rs ; llaec  super renes 
pecten pone suntque ju vam en.

‘86 . — Cod. Reg. P a r is . 6114 f.°  95  v.°
Contieni VAntidotarium  versifié, avec des titres m arginaux, 

le mème que Choulant a publié à la suite de Ollio Cremo- 
nensis.

‘87. — Cod. Bibliolh. Uralislav. III. 14Ì0 .

‘88. — Cod. Bibliolh. Uralislav. III . F . 15. f °  2 5 3 . an. 4457.
Stanislai Medici Selesii saec. XY. manu versus videntur 

scripti, cum titulo : Versiculi circa Anlidota.

'89. — Cod. Canlabrig. D. 4 . Coll. S . Ioannis f.°  82.
Petit in f .°  2 .°  colon, m embranac.

Ecrilure de plusieurs mains et de plusieurs siècles, ou plu- 
tót plusieurs MSS. reliés ensemble. À la marge du prem ier 
feuillet d’une main du XV siècle: Auctores liuius libri A lexan
der de Hales, Petrus de Salerno, P latearius, Muscio (corrige 
par une main plus récente en Moschion), Theodorus Priscianus.

90. — Cod. Basileensis. D . I I I .  16.
XIV Saec. partim  m em br. partim  chartac.

91. — Cod. Basileens. D . I. 8 .
Coniment. mag. Bernardi Provincialis super Tabulas Sa

lerni.



*92. — Cod. P aulin . L ips. n.° 1215. membran. XIV.  saec.

*95___Cod. P au lin . L ips. n.° 1121.
Membr. XIV. saee.

'9 4 . — Cod. P au lin . L ips. n.° 1175.
Chartac. XIV. Saec. à la suite (les vers Salernitains, recet 

Ics ; puis les Dielae d’Isaac,

*95. — Cod. W olfenbullel 57 -5 4 . Aug. fo t. 79-88.
Cum titulo : Incipit loannes de Novoforo.

*96. —  Cod. de Vienne decrit p a r  B ech m a m . 
M arbaudus.

'97.— Cod. B ibliolh. Laurenlianae Florenl. Cod. CCI. M embran. 
Cum titu lo  : Com pendium  M agistri S a lern i.

*98. —  Cod. B ibl. Reg. Borbonic. Neapol. V i l i .  D . 4 5 . 
Cum titu lo : Gentilis De Febribus.

'99. — Cod. Chart. quem a Salerno habui conlinens paraplira- 
s is  Matthaei M ogaveri super Schol. Salern il. saec. X V I11. in i
lio exara lu s .



CATALOGNE CIinOXOLOGIQl E QES RDITIOKK.

P a r  M. B a c d u y  d e  B a l z a c .

Bibliographes pour V l'tablissement du  Catalogue des Èditions.

1. Placide Braun. — 2. Brunet. — 3. — Crevenne. Cat. R a i- 
sonné. — 4. Choulant. — 5. A. Croke. — 6. Ebert. B ibl. L ex i
con. — 7. Eloy D ici. hist. de la méd. —  8. Fabricius. B ib l.—
9. Fossi. Calai. Codd. M agliabech.-^  10. Hain. Reperlor. Biblio- 
gr. — 11. Haller. Bibl. — 12. Holmers. — 13. M ittaire Ann. 
typog. — 14. Panzer Ann. typogr.— Ann. des deulsehen L ittera t.
— lo. Richter. —  16. Rivinus. Bibliolh. —  17. Schuster.—
18. Schwartz. B ibl. —  19. Zaluski. — 20. Zapf. A nn. Typog. 
Aug. Vindel.

È ditions sans date.

1.—Sine loco et anno in 4.°—Regimen Sanitatis. Page 2: In
cipit regimen Sanitatis Salernitanum  excellentissimum prò  
conservalione Sanitatis totius hum ani generis perutilissim um  
nec non a Magistro Arnaldo de Villanova cathelano om nium  
niedicorum viventium gemma utiliter ac secundum omnium, 
antiquorum medicorum doctrinam  veraciter expositum novi- 
ter correctum ac emendatimi per egregissimos ac medicinae 
artis peritissim os doctores montispessulani regentes annis 
M.CCCC. octuagesimo praedicto loco actu m oram  tralientes.

Plusieurs anciennes èditions portent ce titre , de sorte que 
le millesime 1480 n’im plique rien sur l’année de l’impres- 
sion.

La clausule à la page 83, est ainsi concue: IToc opus opla- 
tur quod FIos medicinae v o ca tu r, tractatus excellentissimus 
qui de regim ine Sanitatis nuncupatur finit feliciter.

Imprimée en lettres gothiques.—83 pages, de 33 ou 34 li- 
gnes,-a-l 5. — Cette éd. est mentionnée par I la in , n.° 13747, 
par Ebert, n.° 20596, et d’apres cux par Choulant. Il dit qu’el- 
lc passe pour la plus ancienne.

2.— S. L e. a. 4 .° —Regimen Sanitatis Salernitanum , nec 
non Magistri Arnoldi de Nova Villa feliciter incipit. — Chiu
sale : E xplicit Regimen Sanitatis compositum seu ordinatum  
a Magistro Arnoldo de Villa Nova cathelouo om nium  medi
corum gem m a.

136 pages, de 29 ou 30 lignes. — Cit. par Panzer et par 
Choulant.

3 .—S. I. e. a. 4.° m in .— Regimen Sanitatis cum expositio- 
ne Magistri Arnaldi de Villa novaCathellano noviter im pres-

10



sum . — page 2: Incipit Regimen Sanitatis Salernitanum  excel- 
lentissim um  prò ., etc. comme au n .° t .

Ancienne edition. Signes n-u. — 29 lignes à la page.
Cite' par Fossi, f. 11. 4 7 2 .— P a n z e r, IV. 4 8 0 .— Ilain.

li.0 13750. — il. Choulant.
4. S. 1. e. a. 4.° — Contient le Regimen et les comment. 

d 'A rnauld dont la clausule: a m orte subita nos defendet qui 
aeternaliter v ivit et regnat. amen.

Signes a-i. — ment. par Choulant.
5. S. 1. e. a. 4 .° — Regimen Sanitatis Salernitanum  nec non 

pt liber de conservatione corporis m agistri A rnoldi de nova 
Villa.

P eu té tre  im prim ée Cologne par U lr. Zeli. — mention. 
par Panzer, Crevenna. A. Croke, et Choulant. — Croke place 
cette édit. à l’année 1499; Choulant fait rem arquer qu ’elle est 
an terieure à l’annee 1 4 8 4 , car l’exempl. de Crevenna (cat. 
raison. 11. 210) portait m anuscrite la date 1484. Im prim é en 
lettres gothiques. — Sig. aiii-y. — 27 lignes.

6. S. 1. e. a. 4.° — Regimen Sanitatis. — p. 2a. ( ) nglico- 
rum  regi conscripsit schola solemnis Ad regimen vitae prae- 
sens hoc m edicinale... dye Schuel zu parysz hat ges- 
chriben und gesant. etc.

Au feuillet 8 b. épitre qui se term ine par Bonarum exp li
cit regula servitulum . F in it Epistola.

Point de signes, custodes, ni n.° des pages.—il y a 8 feuil- 
les de 39 lignes. M ent. par Ila in , n.° 13730, et par Chonlant.

7. S. 1. e. a. 4." — Regimen Sanitatis. — feuillet 16. Sequi- 
tu r  Epistola famillaris m otrice conscripta modum serviendae 
m ensae exprim ens.

Feuille t 2. ( ) nglicorum  Regi., etc. dye Schul czu Paryss 
hat e tc... comme ci dessus n.° 6 ___feuillet 8. Virgil. de li
vore.

Caractères gothiques, n i signes, ni custodes, ni numoros des 
pages... 8. feuillets, de 39 lignes à la page: m ent. par Hain,
li. 13731, et par Choulant.

Cette éd. parait une l'eproduclion de la precedente.
8. s. 1. e. a. 4.° — Regimen sanitatis — feuillet 2a: Anglico- 

rum  Regi conscripsit schola solemnis. Ad regimen etc. die 
Schul von Paris hat gesandt. . . après chaque distique tradu- 
ction en rim es allemandes.

Clausule:finit Regimen sanitatis .—Publii V irgilii M aronis 
de livore incipit,

M ent, par Panzer, P . 13. e t p ar Choulant.
R eproduction des deux précédentes éditions.
9. Leipsig. s. a. 4.° Conrad Kacheloffen, titre: Regimen sa- 

tatis. Clausule: finit Regimen sanitatis impressuin Lipzek, per 
Conradum KachelofTen. 2. Feuilles, point de signes, de n dos 
dages, de custodes, ponctuation.



Ment. par P an zer , 1 . 3G ., par A ck erm an n, A . Crolhe et 
Choulant.

Le prem ier vers est: Anglicorum Regi conscripsit Schol.i 
solemnis. Il y a uno traduction allemande comme dans les 
précédentes édd.

10. Lovanii. s. a. 4 .° Impressum in domo m agistri Johannis 
de Westfalia. Titre: Regimen Sanitatis Salernitanum  nec non 
et magistri Arnaldi de Villanova feliciter incipit. P lus lo in :
( ) nglorum Regi scripsit schola tota Salerni... feuillet l l l a :  
hoc opus optatur quod flos medicinae vocatur... feuillet 11 Ih : 
Incipit liber de conservatione corporis seu de regim ine sanita
tis compositus per magistrum  Arnoldum de V illanova.— C’est 
un traité diflerent du comment. de I’Ecole de Sai. qui est dans 
celle éd. après le texte. — Clausule: Explicit regimen sanitatis 
compositum seu ordinatum  a magistro Arnoldo de V illanova 
cathalono omnium medicorum viventium  gemma.

Caract. gothiques, 132 ou  134 feuillets, 29, ou 30 lignes 
à li page; il y a des signes, m ais il n’y a ni leltres inilialcs, 
ni custodes, ni n.° de pagination.

Ment. par Ila in , n.° 13753; Ebert, n*° 20597; Plac. Brami 
part. 11. p. 22 ; A ckerm ann; Croke; Choulant.

Choulant penso qu’elle est plus ancienne que la p lupart des 
édd. précédentes, il croit vraisemblable qu’elle soit de 1482; 
Ackermann et A. Croke, la croient la plus aucienne de toutes 
et la prennent pour base de leurs éditions.

11. Venetiis. s. a. 4.° impressum per R crnardinum V enetum  
de Vitalibus. T itre: Regimen sanitatiscum  expositionem agistri 
Arnaldi de Villanova Cathellano noviter im pressus (sic)... Au 
dessous une pianelle sur bois.. plus loin: Incipit Regimen sa
nitatis Salernitanum  a magistro Arnaldo veraciter expositum , 
noviter correctum  ac emedatum per doctores Montis pessulani 
regentes anno 1480 predicto loco actu m oram  trahentes. —
Clausule: impressum Venetiis. etc__rio  feuillets. Mention par
Ackermann, par Choulant.

Vue par nous à la Ribl. Roy. de Paris. T. 878. 1.
12. s. l .e .  a. Reproduction du n" 10 ci dessus sans lieu d ’im- 

pression, et sans nom d’im p rim eu r.—ment. par Schwarts. 
part. 11. p. 46; et par Ackermann; existe à la Bibl. Roy. de 
Paris. I’o u rra it bien ótre une contrefacon ancienne.

13. Le regime trés utiles et trés profitable pour conserver 
et guarder la santé. — in 4.° lettres gothiques. Sans date. Trés 
ancienne traduction francaise du com m entaire d’A rnauld de 
Villeneuve seulcment. A. Croke la place à l’anné 1561, exi
ste sans date à la Bibl. Royale. T. 879. 6.

14. M. Cullock dans ses Higlilands of Scotland, 1824. voi.
11. p. 196. m entionne, su ivan t A. Croke qui n ’en donne 
poiiit la date, une traduction hiberno celtique de l’Ec. de Sai.



15. Fabricius, dans la R b l. Ia tvt. III. pag. SS3, cito d'après 
la Bibl. hebraique de W olf, un  livre écrit en helireu qui a le 
inéme titre  que le Régirae de Salerne et qui en est peutiH re 
une im itation.

Èditions da ties.

1474. Sine loco — in f .°ed . Creusner. traduction allem an
de. (Ment. par Schuster).

1480. S. I. in 4.° ed. Creusner. Schola Salern itana, vel de 
sanitate luenda (Zaluski).

1480. S. I. in 4 .° ed. Creusner, avec com m entaires. (Mait- 
ta ire ) l'eut-ètre la mème que la précédente, existe à la Bibl.
S. Genevieve de Paris.

1480. S. 1. in 12.° ed. B egnault Chantdieu. lettres gotli. 
conunentaires. (A. Croke).

1481. Augustae Vindelicorum. f.° Handon Froschaner. Re 
gim en sanitatis, oder Ordnung des Gesundheit. (Ackermann.

1482. Lovanii. 4 .° Iean de W estphalie — Arnaldi de Villa- 
nova regim en sanitatis Salernitanum . (Bibl. de Lille. BS. i. 
suivanl M. Leglay, meni, de la societ. royale de Lille 1841.
2 .°  part. p. 47).

1482. Lugduni — (Haller).
1484. Pisae. — (Panser, I la lle r , Choulant).
1484. Parisiis. — 4 .° —Ilaller. Choulant).
1487. Bisunti—4.°—Èd. lo.Com tet. — Caract. goth.—Sign. 

— 83 feuillets — 33 et 34 Iignes. — T itre : Regimen Sanitatis 
cum  tractatu epidemiae seu pestilentiae.

F. 2 : Incipit Regim en... a magistro A rnaldo...... per docto-
re s  montispessulani regentes anno 1480...... hoc opus optatur
quod tlos medicinae vocatur... tractatus excellentissimus que 
de regim ine sanitatis nuncupatur. (Hain. n.° 13756. Choulant). 
Comp. avec les éd. non datées, V. ci dessus. n. 1. 10. 11. 12.

1490. M onspelii. — 4." —  (Haller).
1491. Venetiis. f.° lohannes de Forvilio . (Schuster).
1491. A rgentoratl.— 4. in die S. Thomae Cantuarensis.

Caract. goth. — Sign. 64 feuillets, 38 Iignes à la page. T itre  : 
Regimen Sanitatis cum expositione m agistri Arnaldi de Vii 
Janova. Feuill. 2 a. Incipit Regimen. Corame à l'éd. non da- 
tée n.° 1. (Hain n.° 13757. A. Croke).

1491. A rgentorali. —  4. —  Reproduction de la précedente 
éd it. —  80 feuill. 34. Iignes à la pag. (Hain. 13758).

1493. Lipsiae. — 4.° — Caract. g o th .— Signes.— 10 feuillets 
T itre:C arm ina de regim ine que quondam Schola Solenuis Au- 
glicorum  Regi conscripsit; f. 2:



Anglicorum Regi conscripsit Schola Solemnis 
Ad regimen vilae praesens hoc medicinali*.
Die schul zu Parisz hat geschrieben unii gesant
Dem cilelen Ivonige von Engelant
l)as Gegenwertige artz biichelèyn
Wie der mensche regiren sol das Iaben seln.
Si vis incolumem si vis te reddere sauuu i,
Curas linque graves... ctc.

Après eli a que distique sult uno traduction en 2 011 4 vers 
allemands. (Panzer. 1. 479; Hain, n.° 13759; Croke; Choulant 
Vov. le n.° 0. des »^dd. non datées),

1493. P a r is .— 4 . — F elix  Balligaut. —  Car. goth.— (Mait- 
taire, Musée Britann. A. Croke. Choulant.) Une note inanu- 
sciite sur les gardes de l’e.i'. do la Bibl. Royale, après les dò- 
tails probablement fabulcux de la succion de la plaie de Roy 
Robert, il y a: quoiqu’il en soit de cette histoire vraie on sup- 
posée, Robert voulut que les me'decins lui prescrivissent un 
Regime; 1’ ouvrage parut en 1100.

1493. Parisiis. — 4. — Andrò Bocard. (Bibl. B rittan.; A. 
Croke).

1193. Paris. 8.° A. Bocard— ( Dict. d’Eloy ) sauf erreur
ou confusion.

1494. Coloniae. 4.° — avec Comment. d’Arn. (P anzer.
1. 310 Bibl. Brittan. ; A. Croke; Choulant).

1495. Augustae Vindelicorum — 4.° — Hausen Froscliaucr. 
(Scliwartz. p. 2. p. 217 ou 237. Haller. lleprod. de l’éd. de
1481.

1497. Paris — 4 . -M ic h e l  Lenoir. Panzer IV. 399. British 
mas; A. Croke; Bibl. Roy. de P aris ; C houlant.T itre arm orié 
avec cotte devise:

C’est mon desir 
l)e Dieu servir 
Pour aquérir 
Sou doux plaisir

1199. Argentorati — 4— Matthias IIupfufT. Schola Salerni- 
tana sou doclorum parisiensium Iractatulus medicinalis ad Re
gem Angliae. (Panzer. 1. G L; Choulant. A. Croke).

1499. I.ipsiae, — 4— Meleh. Lotler. Car. goth.; signes ; 10 
feuillets. Titre: Regimen sanitatis. Feuillet. 16. ( ) nglicorum 
Regi conscripsit Schola solemnis) ; die schul tzu Parysz... ctc. 
(Hain. 13833. ; Choulant).

1500. Lipsiae. — 4. — Mclch. Lotter. Reproduct. de l’id . 
prec od. (Hain. 13734, Choulant).

1501. Augustae Vindcl.— 4. —I. Froschauer. Regimen Sa-



nitatis. Dasist ilas regim ent der G csundhcit durch alle mo- 
nat des ganzen Ia rs , wie man sich halten soli m it cssen und 
trincken und auch von laffen, etc. (Zapf Aunal. typ. aug. 46; 
Choulant).

1301. Paris— 4. — éd. francaise, avec le comment. d’A rn.; 
le traitem ent de la peste, un  traite des urines ; et le remede 
des mal. vener (Haller).

1501. Lyon 8.° en francais. Eloy.
1502. Augustae Vindelicorum. 4. S. Froschauer. 2. feuillets. 

Reprod. de l’ed. de 1501. avec uno pianelle en bois au fron- 
tispice ; au feuill. 26. un  vers dietetique latin pour cliaque 
mois. (Panzer. 1 258. Choulant).

1503. Argentorati. 4.° J. Priis, (Schuster: Choulant).
1504. Lugduni. f.° Guill. Hugou. éd. complète des Oeu- 

vres d’Arnauld (Gesner).
1505. Venetiis, f.° Bonetus Locatelli: Haec sunt opera A r

naldi de Villanova nuperrim e recognila diligentique opere 
im pressa, quae in hoc volum ine co n tin en tu r, — A la fin: O- 
pus praeclarum  magistri Arnaldi de Villanova impendio hae- 
redum  nobilis v iri quondam  domini Octaviani Scoti, civis 
Modoetensis summa cum diligenlia Venetiis im pressum  anno 
1505, per Bonetum Locatellum, presbyterum . Edidit Thomas 
M urcliius. (Ackermann).

1505. Paris. 4.° P. Ledru. (Bunet; Croke; Choulant; Bibl. 
Roy. T. 879. )

1506. Argentorati. 4 .° M atthias Hupfuff. Regimen sanitatis,
das is t, ein Regiment der Gesuntheyt durch alle M onat..........
und  auck non aderlossen... F igure en bois répresentant une 
lemme au bain avec une couroime sur la tète. Vèrs latins et 
allemands intercalés. Commo dans l’éd. de N urem berg 1308, 
ci après. (Panzer. Ann. typogr. X I. 357. Choulant).

1507. Rothomagi. 4.° Regimen sanitatis ab A rnol
do de Villanova et aliis doctoribus Salerniensibus ordinatum . 
(Bibl. S.ie Genevieve de Paris).

1507. Coloniae. 4.° Cornelius de Zyryckee. Car. go th; si- 
gnes; point de custodes, ni n .° de pagination, 50 feuillets.—  
Regimen sanitatis Salernitanum  editum  a m agistro Arnaldo 
de Villauova Calhalano om nium  m edicorum  gemma. F . 16. 
planche sur bois répresentant l’EcoIe de médecine. F . 2. Re^ 
gim en sanitatis Salernitanum  editum  ad usum  Regis Anglica 
(Anglie a) magistro Arnaldo de Villanova om nium  niedicorum  
viventium  gemma, feliciter incipit. — aNglorum Regi scripsit 
tota schola S alerni... puis le comment. d’A rnalud.— Clausule; 
E xplicit Regimen sanitatis compositum seu ordinatum  a m a- 
gislro Arnaldo de Villanova Calhalano omnium m edicorum  
viventium  gemma. Celle e’d conlient les 364 vers qu’a dounc's 
Ackermann non sans crreurs el sans fautes typographiqucs. 
(Choulanl).



1808. Noi imberbi- 1-° Hieron Hòltzel. Car. got. ; signes; 8 
feuillets; au Titre: Regimen Sanitatis. F . 16. sequitur epistola 
familiaris metrice conscripta modum scrviendl meusao expri- 
meus. Si vis servirò —  si sic fueris famulatus. f. 2 a :

Auglieorum Regi conscripsit scola solennis 
Ad Regimen vitae: presens hoc medicinale.
Die Scliul zu pariss hat geschriben und gesand
Dem edelen Kònige von engellandt
l)as gegenwertig artzt bùcblein
W ie der mensch soli rcgieren das lchen scin ctc.

Ainsl de suite a peu près alternativem ent deux vers latins 
et quatre vers allemands ; en tout 169 vers la tin s , 304 vers 
allcmauds. Clausule:

llunc parlsienses, dei causa composuere Regi,
Cuis laus et honor liylariter sit per sccula cuncta.
Das buclileia umb gottes wille 
Von deu Meistern zu Pariss. etc. etc.

À la Suite : Publii Virgilii Maronis de livore.
Le texte s’écarte beaucoup du veritablc texte de l’Ecole do 

Salerne, et ce volume renferme beaucoup de choses étrangù 
res, comme: Regimen XII mensium: iu lano claris... grandia 
tolus, il n’y a point de com m entaires. (Panzer, deutschc an 
nul. 1. 298. ; Ackermann , Choulant).

1508. Lipsiae. 4.° Melch. Lotter. Regimen sanitatis Angli- 
eorum regi e Parisiensi gymnasio m issum , avec traduction 
allemande.(Rivin. bibl. n .“ 4878; Panzer, ann. typ. VII. 164.; 
Mailer ; A ckerm ., C houlant). Panser place cette e'dition à 
l ’an. 1009.

1509. Brunswigi. 4.° Ioli. Dorn. 19 pages. Regimen............
e parisiensi gymnasio...... comme à l’éd. precedente. Clausule;
expressa sunt baec in fiorentissima urbe Brunswigo per lohau 
nem Dorn... Texte lalin, traductioii en Alternami Irivial (Plalt- 
deulsch ).

A nglorum  Regi conscripsit schola solemnis 
Ad regimen vitae praesens hoc medicinale.
De schole tho Paris lieft geschreven und gesandt 
Dem edelen Konnige von Engelland.
Dith gegen werdige arstedie Bokelien 
W ie die Minske sellai regiren dat Levent sien.
Si vis incolumem , si vis te reddere sanum,
Curas lingue graves, irasci crede profanimi.
W iltu hebben deines herten gcsunlh,



W il tu stark sien und unverw unth ,
W es frolich , thorn lat vor fiy g a n ,
Grote sorge sellai tu fahren lan. etc.

(Zaluski, Achermann, Choulant). Haller elle une ed. in 8. do 
la  mème d a te , et du mème lieu , c’est sans doute une erreur.

1509. M oguntiae—  4. — F. Hewman. Regimen Sanitatis. 
W ie man sich durch alle m onhat des ganzen Iahres m it essen 
u nd  trinken halten soli und saget von aderlassen, avec 
traduction allemande.(Panser. deutsch. annal. 1. 311.; Chou
lant).

1509. Lugduni. f.° Franciscus F radin . Oeuvrfes complétes 
d ’Arnald. Repetition de l'éd^ de Yeuise. 1505.

1509. Paris. Oeuvres complétes d’Arnald. (A. Croko). 
1511. Argentorati. — 4. — I. Schott. M arsilius Ficinus , de 

triplici v ita : scilicet, sana, longa et coelitus, una cum textu 
seu regimino sanitatis S alern i, au f." 92. Regimen sanitatis 
Salernitanum , nec non et magistri Arnaldi de Villa nova fe
lic ite r incipit... ex officina lohann. Schotti. 1511. Cet im p ri
m é contieni le texte douné par Arnald en 361 vers, sans com- 
m entaires.

1513. Argentorati 4. M attbias Hupfuff, avec trad. alleni. 
(Panzer, zusatz. 126, Choulant).

1513. Lipsiae. 4.° Iac Thanner. Bonae valetudinis cura, seu 
Regimen Sanitatis Salernitauum : Rritanniae oliin Regi dica- 
tu m : a prestantissimo viro Arnaldo de Nova Villa peritissime 
ac utilissime ex solida probatissim orum  medicorum t r a d i to 
ne texto commentariolo explanatum . In montepessulano per 
acutissimos physicarum rerum  indagatores denuo elim atum . 
N unc etiam vernaculis sententiis, non v u lg arite r, u t antehac 
in rhy thm os redactis illustratum . f. 54 a. Hoc opus optatur quod 
flos medicinae vocatur. Il y a le texte, une traduction en vers 
allem ands, et le commentaire d’Arnauld. La traduction com- 
mence a insi ;

Dem Konig vonn Engelandt ist geschriben 
Lass dyr sorg und tzorn nicht liben 
Halt messig maltzeit sitz nicht lang etc.

Elle se term ine par ces.deux vers :

N icht b u i, isz feucht und Kalde speisz,
Nicht b ad , noch lasz, hab ru e , tringk  Ieysz.

(Panzer, ann. typ. VII. 182 .; A. Croke; Choulant).
1514. Lugduni. f. Gilbert Villiers. (Schuster; Choulant). 
1514. Venice Oeuvres complétes d’Arnald.

(Croke).
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1513. Norimbcrgi. 4. lodocus Gutknecht. Regimen sanila- 
t i s ,  d ass is te in  Regiment per gesundlheyl du rch  alle monadi. 
Sem ldable  à l’éd. de Strasbourg. 1506. (P anzer ,  Zusalz, 132. 
Choulant).

1515. Parisiis. 4. a ic c  comment. (Blbl. Konlgsdorfer; Acker- 
m a n n ) .

1516. Lugduni. 4. Iac. Mvt. Regimen Sanitatis accurate ca- 
6tigatum adjecta tabula in calce libri haclenùs non im pres
sa .  =  Au bas du frontespice e p ig rap h e :  Cum bonis ambula , 
m o r s  peccalorum pessima; sic u tere  tuo ut alieno non egeas. 
C lausule: Regimen Sanitatis Salerni finii feliciler. Impressum 
L ugduni per lacobum Myl, expensis lionesti viri Barlholumaei 
T ro t .  ann. sai. Chrisli 1516. 26. februarii.  =  Celle cd. com- 
p r e n d  le comm. d ’Arnauld , quoique son noni ne soil indiquó 
ni au  titre , ni dans .la clausule ; aussi est elle catalogue'e par 
Ackcrm ann p an n i  celles qui n’ont pas de com m entaire , (Chou
lant) Nous l’avons décrils  de visu.

1519. Argentorati. 4.° (Conrand Gessner ; Ackcrmann).
1519. Norimbcrgi. 4.° lod. G utknecht. (Panzer. ; Croke ; 

Choulant).
1520. Lugduni. f."Guill. Hnyon. Arnaldi de Villa nova m e 

dici acutissimi opera nuperrim e revisa: una cum ipsius vita 
r ecen te r  hic apposita. Additus est eliam tractalulus de phllo- 
scpliorum  lap idein titu la lus . Clausule: impressa iuca lchogra-  
p h ia  M. Guillelmi Huyon 1520.

1527. Venetiis. f.° Reproduclion de IVd. de Veniso 1505, il 
y  a i c i :  impensis haeredum quondam  domini Octaviaui Scoti, 
ac  Sociorum.

1530 .  London. 4.° Bcrthelet. Sign depuis A l . - I .  111.,  Ca- 
rac t .  gothiques.

R eg im en  Sanitatis Salerni. This Boke techynge all people lo 
g a v e rn  them in helthe is translated out of Ialine tongue in to 
eng lish  PaineH. W ich  boke is am ended , augmunled and dili- 
g en t ly  im prin ted . Clausule: Ihus e n d e t l i , l l i i s ry g l i t ,  good 
a n d  necessarye boke called th è  regiinent o fh e l lh e .  Imprinted 
a t  L o n d o n  , in flete-strete^ In thè house of Tuomas Hcrthelet, 
n e re  to  thè  Cundite , at th è  svgne of Lucerne. Ann. dom. 
1530 . (Nfote de M. Holmes, de la bibl. roy. de Londres).

l 'J32 . Cracoviae. 8. Mattias Seharflenberg. Regimen sani- 
’ta lis  m ed ico rum  Parisiensium prò  luenda sanilate llegis An- 
g l ia e  conserip lum , docens quomodo quiiibet homo se per sin- 
g u lo s  t o t iu s  anni menses cum in esu et polu , tum  in vena- 
r u m  incis ione  gerere debea t,  magistri Francisci Mynieri Ci- 
lesii r h y th m is  germanicis et polonicis exornatuiu . (Panzer, 
a n n .  typ . VI. 476. C roke ;  Choulant).

1 5 3 2 .  F .°O e u v re s  complètes d ’Arnauld. (Haller).
15 3 2 .  Cracoviae. Argenlorali. 4 .”Traduci, allemande. (Ges

sn e r  ).



1537. London. Reproduc. de l’éd. de Londres. 1330. 
(Holmes).

1538. Francofurti. 12.° Ch. Egenolph. Conservandae sani- 
talis praecepta saluberrima cum Arnaldi Villanovani exegesi 
per 1 Curionem locupletata, u t novurn opus videri possit. 
Texte et comm. (Ilaller. bib. hot. 1. 217. ; Choulant).

1541. London. 4." Reprod. de 1’ ód. de Londres 1530.
1545. Francofurti. 8.° Ch. Egenolph. Opera et studio loh. 

Curionis et lac. Crellii de conservanda bona valetudine opu- 
sculum Scholao Salernitanae ad Regem Angliae versibus con- 
scriptum, cum Arnaldi novicomensis , medici et philosophi 
celeberrimi brevissiinis ac utilissimis enarrationibus. Et liae« 
omnia a barbarie et infinitis , quibus scatebant, mendis, tam 
accurate repurgata, ut jam  quasi novam faciem induerint ci- 
traque offensionem legi possint. Avec gravures sur bois, ( Ri 
vin. bib. n.° 4879. ; Choulant); texte interpolò, et refonte du 
eomment. d’Arnauld.

1545. Francofurti 12.°Reproduct. de l’éd. précédent. (Mit- 
taire ; Mailer).

1545. Paris. 12.° (Cat. de la bibl. Grypesw.; Choulant).
154G. Viteberg. 8." g. Rhau. edidit 1. Rusmannus, Rusch- 

niann.=Regimen sanitatis Angliae olim regi a Schola Salerni
tana vel Parisiensi scriptum, a prestantissimis quibusque me- 
dicls approbatum, nunc germanicis Rhythmis illustratum, et 
omnibus bonam corporis valetudinem tueri volentibus utile 
et necessarium .=C’est le texte d’Arnauld en 360. vers, avec 
traduct. en vers allemanda :

Dem Kiinige von Engeland ist gescbrieben,
Las dir sorg und zorn niclit l ieben, 
llalt messig malzeit, sitz nicht lang..,etc.

Quatre vers du texte ordinaire m an q u cn t , deux soflt ajoutés 
à la fin, et leur traduction: l e s  voici:

Qui fluxum pateris , si non caveas, m o rie r is , 
Concubitum, nimium potum , cum frigore motum.
W er den durchlauf hat und 6ich nicht enthelt 
Von frawen, vielen saufcn und von K elt,
Und seinen leib bewegt inn  eil 
Der W ird gcwis dem todt zu theil.

(Ackermann; Choulant).
1549. Francofurti. 12.° cum Jo. Katschai placltis de Regi

mine Sanitatis ex Hippocrate et Galeno depromptis.
1349. Venice. 12." Opera utilissima di conservare laSanità.
1551. Fraucofurti. 8.° Ch. Egenolph. rcprod. de l’cd. de



Francfort 1513.— figures en bois. de plus:Ollionis Cremonen- 
sis rhytml de elcctionc meliorum simplicium ac specierum 
mcdicinalium, et. S. Augustini concio de vitanda ebrietate, 
cannine reddita. (Rivini bibl. n.° 4880; Choulant).

1552. Lipsiae. 8." min. G. Hantzch. 48 pages. reprod. de 
l’éd. de Yiteberg, 1546 avec add. de: Camerarii versus de 
phlebotomia; Anonym. contra fluxum ventris ; Posidippi et 
Metrodori epigrammata de incommodis et commodis vitae 
liumanae, (Faliric. bibl. p. 884 .;  Choulant).

1553. Francofurti. 8.° Ch. Egenolph. reprod. de l’éd. de 
Francfort 1551 avec planclies en bois et add. de: de modera
tone cibi et potus, somni et vigiliarum loci aliquot ex Ph. 
Mdanctonis libro de anima , et, Polybi tractatus de victus ra- 
lione privatorum. (Rivin. bibl. n.° 4881 .;  Ribl. ltichler. ; 
Choulant).

1354.. Francofurti. 8." Ch. Egenolph. reprod. des édd. de 
Curion et Crellius. Contient l’Ecole de Salerne cu 269 vers, 
et les commentaires, de p lus:

1.° De electiouc meliorum simplicium, et specierum medi- 
cinalium rythmi venustissimi Otlionis Cremonensis.

2.° l)e moderatione cibi et potus, item somni et vigiliarum 
doctrinac

Yigliarum doctrinac saluberrimac Philippi Melanchtoni.
3.° de victus ratione privatorum, Polypi tractatus, Ioh. 

Cuintero Andernaco interprete.
4.° de tuenda bona valetudine, Libcllus Eobani Hessi, com- 

nientariis doctissimis illustratus a loanne Platocomo.
5.° de natura et viribus cerevisiarum et mulsarum.
6.° de causis , pracservatione et curatioue ebrietatis disser- 

tationes, cum indice.
Nombreuses figures en bois. (Bibl. Mazarine. n.° 29356).
1555. Parisiis. 8.°Mich. le Ieune. Reprod. des édd. de Cu

rion Crell. Contrefacon? Belle impression, point d̂ e figures 
(Miltaire. Choulant).

1555. Parisiis. 12.° Terrier. (Zaluski).
1557. Francofurti. 8.°IIaeredes Egenolphi. De conservanda 

bona valetudine opusculum Scholae Salernitanae ad Regem 
Angliae, germanicis Rhytmis illustratum. Cum Arnaldi novi- 
comensis— enarrationibus utilissimis, novissime recoguitis 
c tauc tis ,  per lo. Curionem.

Crell n’est plus nommé. Le texte latin a 394 vers. traduct. 
cn vers alleni.

Dem Kong von Englnnd ist gescliribn,
Lass die sorg undezorn nicht geliebn ,
li alt messig malzeit, si tz nicht lang,
Flcuch mittug stillali, er macht dir bang»



Don barn und stul nielli uhergehe,
Du tliust sonsl deiner gesundhcyt wehe... etc.

et à la lin :

Ein ader gnant die Salvateli,
Hilfll der lebr und millz, inaelil dstimm Iteli.
Sie reynigt umb die brusi und hertz ,
Davon vertreibt eie offt den scbmerlz.

il y a des figures.Les add. sont: Anastasli Epigramma de ratio- 
ne victus salutaris post incisami venam.en 9 distiques; Came
rarii victus et cultus ratio exposita quatuor in singulosmen 
ses versibus, en 21 distiques; entìn les écrits ci dessus men- 
lionnes de Otho Cremonensis, Ph. Melancton, et Polybe. La 
dedicace de Curion est datée : Erphordiae. 4 cal. oetob. 1536. 
(Bibl. roy. Par. T. 2014. 2 . ;  Choulant).

1557. Francofurti. 16°Haeredes Egenolph. (Conrad Gessuer. 
par e rreur peut ótre).

1557. Anlwerpiae. 8.° Ioh Withaghls. de conserv. bon. va- 
letud. opusc. Sch. S a le rn . , cum Arnoldi enarr. per I. Curio- 
nonj. L'e'dileur les add. qu’il a faites. (A ckerm ann; Croke; 
Choulant).

1557. Abraham Vele. Reprod de l’e’d. deThom . Pay-
nel. London 1530. Elle est dediée à William Paulet, Marquis 
de Winchester, (Croke).

1559. Francofnrli 8." Ttaered. Egenolphi. Semblable à l’ed. 
de 1557 , par Curion (Choulant).

1559. Paris 8."Ch. P e rd e r  Beprod. de la precedente (Chou
lant).

1559. Paris 8." M. le Jeune. Retardement de la m ort  par 
bon Regime, ou conservation de la Sante, jadis envoyé par 
l'Eschole de S.ilerne au roy d’Angleterre, traduit du latin en 
Rhythme fraucaise par GeoHroy Letellier, avocat, presente et 
dedié au Due de Savoye. Le texte conlient 389 vers. (Bibl. 
Panzer, n.” 29359).

1561. Paris 12.°Mich. Le Jeune. Reprod.de l’éd. précéden
te. (Choulant. Haller).

1561. Francofurti 8." naered. Egenolpb. Reprod. de l’éd. 
de Francof. 1559 (Choulant).

1561. Parisiis 8.° Avec les comment. d’Arnauld (Haller).
1562. Anlwerpiae. 12.° J. Withagius. de conserv. bon. va- 

lelud. per T. Curionem. II y a cn autre les ecrils d’Anastase, de 
Camerarius , de Guinterus Andernacus menlionnés ci dessus; 
Sanitatis tuendae methodus, in gratiam omnium qui minus 
exercentur, tam ex optimis auctoribus, quam ratione ac fideli 
experientia , Carmine elegiaco per d. Georgiutn Pictoriuna



Wìllinganum, doctorem medicum, et apud Caesaream curia ni 
Ensishemii Superioris Alsaliae Àrchiatrum, diligentissime in 
unum conscripta. (Bibl. Mazar. n.° 29357; Choulant).

1566, Venice. 4.° Anellus Sanvitus.  Toannìs Franclsci 
Lombardi, neapolitani, eorum quae debalneis aliisque mira  
culis puteolanis scripta sunt Synopsis, adjeetis balneis Aena
rium , nec non locis obscurioribus scholiis. Adjecta sunt in 
calce tria opuscula medica. 1.° Claud. Galeni Libellus , quos, 
quibus et quando purgare oporteat. 2.° Hippocratis Coi Jus- 
jurandum*  3»° Scholae Salernitanae versus. Yoici le debui:

Anglorum Regi scribit schola tota Salerni:
Si cupis incolumen et sanam traducere vitam,
Curas tolte graves, motus ferventis et irae ;
Farce mero, sit coena brevis tibi, surge parumper 
Post epulas, mediae somnumque propelle diei;  
Comprime vesicae pariter nec pondera ventris.
Haec si servabis, per saecula plurima vives.
Si desint medici, hos canones servare memento 
Praestantis medici poterunt qui munere fungi ;
Mens sit laeta, quies, mediocris regula victus.

11 y a encore deux autrcs <'dd. l’une, dans l’Italia illustrata. 
Francfort 1600, et l’au tre ,  avec additions et corrections dans 
la 4.a part. du tom. IX. du Thesaurus antiq. et histor* Italiae 
de Burmann. (Ackermann).

1568. Francofurti. 8 .° Haered. Egenolph.  Conservandae 
bonae valetudinis praecepta longe saluberrima, Regi Angliae 
quondam a doctoribus Scholae Salernitanae versibus conscrip
ta :  Nunc demum non integritati solum atque nitori suo re- 
stituta, sed rhythmis quoque germanicis illustrata, cum lucu- 
lenta et succincta Arnoldi Villanovani, medici ac philosophi 
prestantissim i , in singula capita exegesi , per Ioan. Curio- 
nem, Berckensem, celeberrimae Erphordianae reip. medicum 
physicum , ita nunc denuo mutatis et recisis nonnullis ac in- 
numeris ferme sublatis mendis, recognita et repurgata ut no
vum opus jure  videri po ss i t . Cette éd. ornèe de figures en 
bois renferme 379 vers , partagés en 103 chap itres , et en 
outrc :

1.° Emissi sanguinis observatio , ex Ioan. Fernelii de va
cuandi ratione.

2. De ratione victus salutaris post incisam venam, et emis^ 
su in sanguinem. Epigramma Anastasii ad Armatum.

3.° Dioclis epistola praeservativa. lano Cornario medico 
phvsicp interprete.

4.° l)e Salubri diaeta Polybii, Hippocratis discipuli ^iber, 
Cornario interprete.
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5.° Victus et cultus ratio exposita quatuor per singulos 
menses versibus, per Ioacliim Camerarium.

6.° De m oderatone cibi et potus, item somni et vigiliariim. 
I \  M. (Philippus Melancliton).

C’est sur les marges et les gardes d’un exemplaire de cette
ed. qui est à la Bibl. de Versailles, A. 112. li .,  que se trou- 
vent e’erites à la main des additions quo nous (De B alzac) avons 
eomprises dans notre texte , et une traduction en vers fran- 
cais qui nous parait ótre du commencement du XVII. Siede.

1573. Francofurti. 8.° Ilaeredes Egenolplii éd. de Curion. 
avec figures. (Choulant).

1573. Venetiis. 12.° J. M. Lenus. Editio italica, ex versio
ne anonymi (G. Pictorius Willinganus.) in terza rima piace
vole (id est, metro jocoso et faceto.) Accedit Ludovici Cornelii 
( Cornaro ) tractatulus de vita sobria ad centum annos propa
ganda. (Cat. de Zaluski).

1575. Reprod. de l’éd. de Paynel. Lon
don. 1530. (Holmes).

1577. Lugduni. 12.° J. Lertout. Reprod. desédd. deFranc- 
fort. sans fig. ni trad. (Choulant).

1579. Londres.
1580. Parisiis. 16.° Hieron. de Marnef. éd. de Curion. re

prod. de l’éd. de Paris 1555. (Choulant; Bib. roy. d eP a r .  T. 
2044).

1582. Francofurti. 8.° Haered. Egenolph. éd. de Curion. 
(Choulant).

1582. Francofurti. 8.° Haered. Egenolph. =  P ro v erb ia ta  
dicteria ethicam et moralem doctrinam complectentia versibus 
veteribus rhythmicis una cum germanica in terpre tatone con- 
scripta.per Andream Gartnerum. 11 y a des extraits de l’Ecole 
de Salerne. (Achermann; Choulant).

1583. Londres. 4.° éd. de Thom. Paynel. (Choulant).
1585. Basileae, f.° ex officina Pernea per Conrad. Wald-

kirch. Schola Salernitana... Cum Nicholai lau re i li  medici et 
philosophi in quosdam libros annotationibus, cum indice 
item copiosissimo.

1587. Prague. 8.° Trad. par Dan. Adam Weleslanije; en po- 
lonais. (Choulant).

1587. Venetiis. 8.° éd. de Curion. à la fin: sani-
tatis tuendae methodus per J. Pictorium. ( Bib. de Versailles 
A. 106. h.)

1587. Perugiae. 8.° Piergiacomo Petrucci. Scuola Salerni
tana, del modo di conservarsi in Sanità , trasportata di lati
no in volgare toscano, da fra Serafino Razzi. (Cat. dell. L i
braria Capponi p. 347; Choulant).

1591. Genevae. 8.° Jacq. Stoer. Texte et comment. de Cu
rion, sans traduction. Parmi les additions se trouve: J. Katz-



sciiti nonnulla de regimine sanitatis juxta sex res non natu 
rales piacila ex  Hipp. et Gal. libris deprompta. ( Haller ; 
Choulant; Bib. Roy. de Paris. T. 2844).

1591. S. L. 8.° Reproduclion de l’ed. precèdente. (Za
luski. Choulant).

1594. Francofurti. 8 .°H aered . Egenolphi.
1594. Coloniae. 16.° (Haller).
1595. Coloniae. 8.° (Haller. Choulant).
1599. Reproduct. de l’éd. de Th. Paynel.

London 1530.
1598. Genevae 8.° Jac. Stoer. (Croke).
1599. Francofurli 8.° (Eloy).
1599 Genevae 12.° (Zaluski; Haller, Choulant).
1600. Yenice. Dans FItalia illustrata, v. 1566. Venice.
1605. Francofurti 12.° I. Saurius. Conforme à l’ed. de Cu  

rion 1591. *
1606. Coloniae. F.° texte de Curion.
1607. London. 12.° lohn. Helme. The Englisman’s docter, 

or thè Schoole of Salerne, or pbysicall observations for thè 
preserving of thè body of man in continuali health. Traduct. 
en vers anglais par 1. Harington, reproduite en 1830 par Cro
ke. (Croke; Choulant).

1609. London. 12.° Reproduct. de Péd. precedente.
* 1610. Neapoli. 12.° pag. 24, avec le titre: Schola Salerni

tana incerti J. C. dictum Sophisticum ad Lectorem  Es pa
rum eris m u ltu m E s  multum eris parum N eapoli ex Typo- 
graphia loannis lacobi Carlini et Constantini Vitalis MDCX. 
Les vers sont 413, auxquels suit un article anonime: Victus 
et cultus ratio, tetrastichis duodecim exposita (deCamerarius); 
se termine par un autre article anonyme ( les vers d Othon de 
Creinone): Simplìcium meliorum electio, acspecierum medi- 
cinalium. Edition mauvaise et pieine d’erreurs * (1).

1611. Paris. 8.° ed. Renatus Moreau. (Haller. bibl. hot. I. 
217 : Ackermann). M. Choulant doute avec raison de cette éd. 
qui n’est rappellée ni dans l’éd. de 1625, ni dans celle de 1672. 
Nous ne l’avons trouvée ni à la Bibl. roy. de Paris; ni à celle 
de FÈcole de medecine, ni à la Mazarine).

1611. Francofurli. 8.° 1. Saurus. Conforme à Féd. del605 .
1612. Prancofurti. 1 2 .° I. Saurus Repetit, de la precèdente. 

(Zaluski. Eloy).
1615. Romae. Forma patente.* Andreas Phaeus. Accurate 

emendatum ac in unam paginam redactum cum indice, et XII 
tetrastichiis de victus et cultus ratione Camerarii, meliorum 
simplicium de specierum medicinalium electione Othonis Cre- 
monensis. (Zaluski ; Choulant).

1616. Douai. 8.° P ierre  Avroy. Le Reglement ou Regime de
(1) lnconmie a M. de Balzac et àtous les Bibliographes De Renzi.

-

-


= -

= = 



la Santé, translate du latin de l’Eschole de Salerne par Iean Ber
telli , Avocai. 63 pages , non cOmprls l’epitre dedicatoire, les 
vers en l’honneur de Bertul, etc. qui forment 16 pages. ( Note 
commiiniquó par M. Aimrf Leroy , de Valenciennes).

1617. Roterodami 12.°
1617. London 4.* Bernard Alsop. Regimen Sanitatis Saler- 

ni. The Sehoole of Salernes most learned and judicious diete - 
to r ie ,o r  methodical instructions for thè Guide andgoverning 
thè health of men. Dedicated to Master losepli Fenton, esquir- 
re by Anonymous. (Philaemon Holland.) Selon A. Croke le 
commentaire est une traduction du comment. originai d’A r
nauld , ne'anmoins dans l ’exempl. que nous avons sous les 
yeux le comment. commence dans les termos suivants fort 
differents du commentaire d’Arnauld. This right fruitfull and 
necessarious Brooke, Was compiled at thè instance, and for 
thè use of thè most noble and victorious king of England, anil 
of France, by thè doctors in phisicke of thè University of Sa
lerne ; to thè intent that a mann should know how to heps 
his body in good health. Du reste ,  cette édilion contient 401 
vers latins traduits très librement en vers anglais. (C roke; 
Bibl. Mazar. n.° 15287).

1617. London. 12.° v. Helme. Reproduct. de l’éd. de 1607 
et 1609 avec additions sous le titre suivant: Recepts for thè 
preservation of health, written by Henrieus Ronsovius for thè 
private use of his sons, and now published for all those that 
desire to preserve their bodies in perfect health. (Crokes ; 
Holmes).

1618. Venetiis. 12.° Comment. de Curion. (Choulant).
1622. Genevae 16.° (Zaluski).
1622. Montispessuli. 12.° F . Chouet. (Choulant).
1623. Herbipoli. forma patente. (Choulant).
1623? 'Cateshead.l2 .0Conservandae bonaevaletudinis prae- 

cepta lungo Saluberrima Regi Angliae quondam à doctoribus 
Scholae Salernitanae versibus conscripta pristino suo n itori 
restituta et rhythmis anglicanis illustrata. The Salerne School 
or thè Regiinent of health. That is pliysicall observations on 
thè perfeet preser ving of thè body of man in continuai health. 
(Note de m. Holmes).

1621. London. 8.° Dewe. Reprod. de l’éd. de Pliilem. Hol
land. London. 1617. Alsop. (Choulant).

1625. Paris 8.° Blasius. Schola Salernitana, hoc est de v a 
letudine tuenda, opus nova methodo instructum , infinitis 
versibus auetum, Commentariis Villanovani, C urionis , Crei
li! et Costansoni illustratimi, adjectae sunt animadversiones 
novae et copiosae Ren. Moreau etc. Mal imprime. Dedicace au 
Cardinal Richelieu, datée des Kal. novemb. 1624. Les prole- 
goincncs contiennent des renseigneinents sur l’histoire de l’E-



colo de Salerne, sur le vers leonina, sur les nv'decins qui ont 
écrit en vers etc. (Choulant. Bib. Roy. T. 2045).

1625, Francofurti. 12.° (Eloy).
1625. Coloniae. 16.° (Zaluski).
1628. Paris. 4." L’escbole de Salerne, ou preceptes 

pour se conserver en bonne santé. Le tout en quatrains fran- 
?ais, par l’abbé Ancelin. 186 quatrains; point de texte latin. 
(Bibl. Maz. n.° 24448).

1G28. Francofurli. 12.® Mattbias Kempfer. Conforme aux 
e’dd. de Curiou (Ackerm. Choul.)

1G28. Francofurti 12.° Ilaered. Egenolphi. Conforme aux 
cdd. de Curion (Ackermann ; Choulant).

1G28. Coloniae Agrippinae. 8.° Petrus a Bruche!. Hygeia, 
id est, bonae valetudinis conservandae thesaurus locupletissi- 
mus, in quo quidquid ad eain rem pertinet ex probatissimis 
aucloribus trad i tu r ,  docetur et explica tur .— Contient onze 
traite's diétetiques, dont le second est l ’Ecole de Salerne avec 
commentaire et pagination particu lière , les autres sont les 
écrits deja renferrue's dans les éditions de Francofort; et ont 
pour auteurs; Fernel,Diocles,PoIybe, Anastase, Camerarius, 
Melanchton, Katzschius; il y a en outre : Medicina charitati- 
va, Ranzovius Hypomneinata, et Gratarolus de gubernanda 
valetudine litteratorum. (Choulant).

1628. Lunemburgi. 12." Nub. Reuland. mème collect. que 
la précédente. (Choulant).

1630. Venice. 8.°BrogioIlo. La Scola Salernitana per acqui
stare e custodire la Sanità tradotta fedelmente dal verso lati
no in terza rima piacevole volgare dall’ incognito accademico 
vivo m orto , con li discorsi della vita sobria del S. Luigi Cor- 
naro. (Choulant).

1633. Mechliniae. 8.° edidit R. Bruitsma. Augmentee de 
400 vers (Eloy ; Choulant).

1634. London. 4.° Reprod. do l’éd. de Philemon Ilolland. 
1617. par son lils Richard. (Choulant)

1635. Lovanii. 8.° Reprod. de l’éd. de Bruitsma. 1633. 
(Eloy. Choulant).

1636. Genevae. 8.° (Haller; Croke).
1636. Duaci. 12.° Nova-antiqua Schola Salern itana, per R. 

Bruitsma, modicum Mechliniensem (de Malines). 11 n’y a ni 
notes, ni commeutaires. Les vers originaux sont dans un  ar
rangement nouveau ; l’édileur a ajoute 400 vers hexamètres 
et pentamétres non riines qui par la se distinguent du texte 
originai. (Britishsmus. A. Croke).

1636. Rhythmis germanicis illustratae.
(Bibl. Bodl. Croke).

1037. Parisiis. 8.° avec de petils vers frangais. (Haller).
i l



1G38. Genevae. 12.° texte et coram. ile Curion. (Choulant. 
Bibl. roy. T. 2045. A).

1611. Lovanii. 8." Reproduct. de l’éd. de Bruitsma. 1636, 
(Choulant).

1642. Hamburgi. 4.°Tob. Ciundermann, tvpis hans Gutwas- 
ser. 14 feuillets: Beginien Sanitatis Salernitanum, dasis*, 
Ein Schiin alt Biiclilein auss den eltisten und besten Doctorcn 
der Artzeney als Hippocrate, Galeno, Avicenna zuhauffc g(- 
bracht dem Kònige zu Engeland von den Scliule Salernitana 
vor vielen lahren  zugeschrieben, ietz mit deutschen versen 
versklerat,  alien Menschen die ilire Gesundheit wollen bewa- 
hren  , sehr niitzlich und vonnothen. Auf begehren H. V. M. 
Cette éd. contient 361 vers et une traduct. en vers alleniands 
intercalés, par 2 ,  4 ,  et mème 12. (Choulant; Bibl. Mazar. 
15288).

1643. Paris. 8 .” N. et I. de la Coste, troisième éd. (nous 
n ’avons pu distinguer les deux premières) Le Beginie de San
ie de l’Escole de Salerne, traduit et commenté par Michel Le- 
long , provinois, docteur en médecine, avec l’Épitre de Dio
d o  Carystien, toucliant les présages des maladies, à Anti
gone Boi d’Asie, et le serment d’Hippocrate, mis de prose 
en vers francais par le mème. - 1 1  y a dans cette édition386 
vers, divisés en 112 chapitres ou textes traduits en vers fran
cais; chaque texte traduit est suivi d’un discours et d une 
exhortation en prose, dans les quels se trouvent des fait cu- 
r ieux  et quelquefois instructifs , souvent trés plaisants au 
moins par le langage. (Bibl. de Versailles. A. 110. h).

1647. Amstelodami. 12.° (Choulant).
1647. Venetiis. 4 .” Vincent. Petronius. — Conform. auxédd . 

de Curion. ( Zaluski mentionne cette éd. et dit : Extat quo
que in typo Vincentii Petronii L itterarium duellum inter Sa- 
lernitanos et Neapolitanos Medicos).

1649. Parisiis. 4.° I. Henault. L’escole de Salerne en vers 
burlesques , et duo poemata macaronica de bello huguenotico 
et de gestis magnanimi et prudentissimi Baldi. Edit. francaise 
et latine. 219 vers latins, vers francais très nombreux attri- 
bués par les uns à Louis M artin , par d’autres à Guy Patin 
sous ce pseudonyme (Choulant).

1649. London. 4.°B. Alsop. Reprod. de l’éd. de P. Holland, 
1617. (Choulant. Holmes).

1649.HagaeComitum. 12.° Arn. Leers. edente ZachariaSyl- 
vio. —  Schola Salernitana , sive de conservanda valetudine 
praecepta m etrica, autore Ioanne de Mediolano, etc. Cette 
édit. commence une nouvelle serie. Ellerenferme environ394 
vers ,  le commentaire d’Arnauld refondu par C urion , est en 
grande partie de le mème C urion , des éclaircissement em- 
pruotés à l ì .  Moreau; pu is ,au tre  les additions de l ’éd. de 1591,



quelques épigram m es latincs de O w en , Scriverius , Berlaeus, 
Gratiere. Du reste c’est la p rem iè re  éd. qui porle ou titre  le 
n o n i  de Iean  de M ifón, à qui cepemlant l’ouvrage avait deja 
e'té attributi p a r  R. M oreau. (Choulaut).

1649. Roterodam i. 12.° A rn .  Lecrs. Reproduct. de l’éd. p re 
cedente. (Eloy. Choulaut).

IGoO. Paris .  4.° Iean ìlenau lt .  (Reprod. de l’éd. de Paris. 
1649 . (Bibl. Maz. 10887).

16ol.Leide. 12.°EIzevier. Reprod. de l’ed. de Zac. Sylvius.
1649. rare. (Choulant).

1651. Paris .  8 .°
1652. Paris. Iean H enault.  Reprod. de l’ed de M artin

1650. (51. Bedor).
1653. Reprod. de l’éd. de M artin  1650. (Zaluski). 
1657. Gratianopoli.  8.° Nicolas. R eprod. de l’éd. de M artin

1650. (et suivant Choulant de l’éd. E lzevier 1651).
1657. Roterodami. 12.°  A rn. Leers. Reprod. de l’éd. de Zac. 

Sylvius. 1649. (Choulant).
Bibl. Roy. P a r .  T. 2046. t. l . ) L ’éd. ind iquéeparM erck le in ,  

Linden. renovat. p. 6 3 9 ,  cornine de Lahaye 1657 est sans 
doute  la móni e.

1658. Amstelodami. 8." Schola Salernitana bestaan- 
de in Regelen tot Behoudenis de r  G esontheytl , vertae lt  door 
I .  G. traduction bollandaise. (Choulant).

1660. Viennae Austriaè. 16 .“ G* Laekner. (Choulant).
1660. Hagae. 8.° Ios. Y anduren . Anonymi B. L. M. (Brux- 

zen de laMartinière, qui est auctor Lexici geographici.) Versio 
nova metrica integra. Edilio  ra ra  qu ia  cen tum  exem pla  tan 
tu m  sunl edita, ex  quibus unum  liabetur in  m ea b ib l io t e c a .  
(E x tr .  de Zaluski).

1660. Aquisgrani 12.° Feuerle in . (Choulant).
1660. Paris 12.° Ant. de Raffle. E x t r a i t  de l’éd it .  burlesque 

de M artin. 1649. L’année n’est po in t indiquee. (Choulant).
1660. Rouen. 8." Ant. Ferranti.  R eprod. de l’e'd. de M artin , 

1649 (Choulaut).
1660. R eprod .,de  l’e’d. de Mich. Lelong. 1643,

(Croke).
1662. Venetiis. 8.° Brigontius. Scuola Salern itana  tradotta  

del verso latino in terza r i m a , col t ra tta to  della  v i ta  sobria  
d i Luigi Cornalo (Cat. della L ib rer ia  Capponi).

1663. Ulmae. Parnasse de la li l térat .  medicale  de 
I . I .  Becker; ou  se trouve une t raduc t .  Allemande du  poeme 
d e  Salerne.

1664. Paris 12." Quinet.  Reprod. de l’éd. de M art in  1649; 
avec la trad. francaise du  poeme de Bello huguenotico , p a r  
R em i Belleau, (Bibl. B od le i ;  C ro k e ;  Choulant).

1665 . F r a g o r i  su r  l 'Oder. 8.° E rasm us Ròsner. trad . Al-



lem. de Flaminius Casto sons le titre ile: Regimen Salernita- 
n um , das is t ,  wie sein Mvuscli seiue Gesùndheit pflegen. . . 
(Choulant).

1G66. Reproduct. de l’éd. deMich. Lelong. 1613.
16G6. Venicc. 8.° édit. italienne. (Eloy).
1667. London. 8.° Reproduct. de l’éd. de Philemort 

Holland. 1617 par son fils R. H.
1667. Roterodami. 12.” Arn. Leers. Reprod. de l’éd. de 

Zachar. Sylvius 1653.
1669. I. Dufour de la Crespelière, dans une collection 

d ’épigrammes donne une partie de l’Ecole de Salerne en vers 
francais. (Choulant).

1671. Paris. 12.° Gilles Alliot. — Commentaire cn vers sur 
l ’Ecole de Salerne contenant les moyens de se passer de m ;- 
decin de vivre longtemps en santé, avec une infinite de rc- 
mèdes contre toutes sortes d em alad ie s ;  avec un traité des 
Jiumeurs et de la saigne'e, par D. F. C. (Dufour de la Crespo- 
lière). De plus plusieurs prières en vers sur la sanguification, 
la  circulation, et la transfusion du sang; sur la poudre et l’on- 
g u en t ,  la svm palh ie ;  le thè , le cafè, le chocolate; le grand 
secret de la pierre philosopliale, ou la véritable manière de 
faire de l’o r ,  une traduction en vers du Serment d’IIippocra- 
t e ,  en fin un  chapitre en prose sur l’Ouromantie , la Scoto- 
mantie, et l’hydromantie.—Tout cela est presente d’une facon 
burlesque dans la form e, mais sérieuse dans le fond. — Le 
texte latin comprend 452 vers; nous croyons que c’est le plus 
étendu. (Choulant).

1672. Reproduction de l’éd. qui précéde.
1672. Paris  8.° Louis Biliaine. Reprod. de l’éd. de Moreau

1625. (Choulant).
1672. Tubingae 8.° I. H. Reisium. Regulae Rhytlimico-me- 

dicae Salernitanae de conservanda bona valetudine. (Lind. ré- 
nov. p. 1071 ; Eloy; Choulant).

1673. Viennae Austr. 12.° Mieli. T hurnm ayer .—  Schola 
Salernitana, id est, conservandae valetudinis praecepta post 
plurimas impressiones cum et siue commentariis in variis lo- 
cis nunc bono commodo omnium sanitati suae provide con- 
sulere volentium in libelli bujus formam redacta, una cum 
annexis ad finem observationibus qiiibusdam probatissimis. 
Le texte est modifié capricieusement ; l’éditeur a ajouté: Ob- 
servationes rusticae, eruditis etiam cognitu facundae, profun- 
dioribus subinde rationibus fundatae,excerptae ex nucleo lii- 
storico R. P. Gabrielis Bucellini, ord. S. Benodicti theologi. 
(Ackermann; Choulant).

1677. Venezia 8.° Bendetto Miloco.Trad. italiénne. (Chou
lant).

1C83. Ilagae Comitum. 12.° Arn. Lecrs. Ex  recensione Zac-



eh. Sylvii conforme à l’ed. de 1649.  C’est celle que A. Croke 
dit ètre la meilleure et qu’il nomine: editio recepta. (Croke; 
Choulant).

168. Aboae. 8.° ed. Laur. Braun. (de Rraunerskiold). Texte 
sans commentaire. Cette édit. n ’est point datee. L’éditeur fut 
proniu au doctorat en 1685, et fut plus tard professeur de 
^ éd e c in e  à Abo, et depuis 1699 à Dorpat; il vivait encore 
en 1703. (note de Choulant).

1686. Lugduni. édit. des Oeuvres d'Arnald. (Croke).
1686. Reprod. de l’éd. de Dufour de la Cresp.

1671. (Croke).
1697. Bordeaux. 12.° Cl. Labottière. dediee à Patin. Signée 

L. B.  L'Eschole de Salerne, ensuite le Poéme macaronique 
(note de m. Aimé Leroy, de Valenciennes).

1698. Troyes et Paris. 16.° Veuve Nicolas Oudot. (Note de
51. Bedor).

1700. Ratisbonae 12.° Sumptu Zac. Seidelii (Zaluski).
1711. Ratisbonae. 12.° ex recens. Zac. Sylvii. (Bìb. Rioh- 

te r ;  Choulant).
1712. Argentorati. 8.° ex recens. Zac. Sylvii. (Bib. Bichter; 

Choulant).
1712. Parmae. 8.° Reprod. du te x te d e F .  Lombard, Veni

ce. 1566.
1712. Parmae. 8.° Paolo Monti.
1712. Parmae. 8.° Paolo Monti.
1712. Parmae. 8.° Paolo Monti. Selon Choulant, trois édi- 

lions de la mème traduction italienne; dont il donne le speci
men suivant:

Letto e riletto dunque un mio libretto 
Latinamente scritto l’ho tradutto 
Ne l 'i ta lian  sermon nostro d iletto;

Dove dice, eh’un di il collegio tutto 
Fisico di Salerno scrisse a un S i r e ,
Che d* Anglia fu patron insin da putto ,

Dicendo o Rè noi ti mandiamo a dire 
Se brami conservarti forte e sano 
Leva i pensier nojosi e lascia T ire . . .  ec.

Suit une traduction des lettres diétetiques de G. Pictorius. 
(Choulant) Selon A. Croke, c’est la trad. in terza rima del
l’incognito Accademico Vivo morto; c’est une bonne et spiri
tnelle traduction, pieine d'un badinage tout italien, à la suite 
su trouve aussi le traité de Cornaro , della vita sobria. ( Bri- 
tish. Mus.; Croke; Choulant).

1715. Argentorati. 8.° ex recens. I, S. Heinninger.d'après
7. S>Ivius. (Choulant'.
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1714. Lipsiao, 12.° ex recens. Z. Sylvii. (Choulant).
1721. Posonii. 12.° Texte latin, trad. en bohemien ou Po- 

lonais. (Choulant).
1722. Ratisbonae. 12.°Sumptib. Seidelii, texte de Z. Syl

vius. (B. Versailles. A. 104. h .;  Choulant.)
1726. Lipsiae. 8.° T. S. H. Collectio Scriptorum Medico- 

diaeteticorum Sanctorii, Fr. Baconis , Eobani liessi , Coena 
Baptistae Fierae, Scola Salernitana. (Bibl. Richter.)

1730. Venetiis. 8.° (Zaluski).
1733. Venetia. 8.° Giuseppe Corona. La Scuola Salernitana;

o sia scovrimento del vero e del falso , del utile e del inutile 
di questa stimatissima opera, per sapersi conservar sano, e 
prolungare la vita , spiegandosi tutto sul buon gusto m o
derno. Opera di Fulvio Glierli, cittadino Modenese ed al pre
sente proto-medico dell’Altezza Serenissima del signor Duca 
di Guastalla. — Gherli etait médecin à Modena. (Choulant).

1743. Laliaye. 8.° J. Van Duren. L’art de conserver laSan- 
té. . . . traduction en vers francais par B. L. M. Reprod. de 
l ’éd. de 1660.

1749. Paris. 8.°Leprieur. Reprod. de l’éd. de B. de la Mar- 
tinière. 1660. (Choulant).

1750. Francofurti et Lipsiae. 8.° edid. G. S. ( Gottwald 
Schuster). Schola Salernitana oder Salernitanische Schule die 
Gesundheit zu erhalten in teulscbe Ivurze Verse iibersetz , 
nebstnocli einigen medicinischen Ratlischagen. La traduction 
commence par: Deine Schule gehttzu rathe. NVie man sich ge- 
sundundw ohl.In  Diiit verhalten coll.lvonig grosser Potentate.

Le texte est celui de Curion d’après les anciennes édd. de 
Francf. (Choulant). Il y a une histoire de l’Ecole de Salerne 
d ’après Moreau et Sylvius.

1750. (?) 4.° éd. polonaise de Zaluski. Elle n’est men- 
tionnée ni par A ckerm ann, ni par A. C roke, ni par Chou • 
lan t ,  ni par aucun des Bibliographes que nous avons pu con- 
sulter. Nous en avons trouvé un exemplaire à la Bibl. de l’Ar- 
senal, (n.“ 5924. C. Sciences et arts). Le frontispice manque 
par consequent le Iieu d’impression est inconnu, et nous indi- 
quons approximativement la date. Nous y avons rencontrés 
des préfaces et des notes très interessantes ; il y a aussi une 
traduction en vers polonais.

1753. Hagae Comitum. 12.° Reprod. de l’éd. de Bruzen de 
la M. 1743 (Eloy).

1753. Paris. 8.° Compagnie des libraires La mème édit. 
(Choulant).

1753. Augustae Vindelic. 8.° Conforme à l’éd. de Sylvius. 
1683 (Choulant).

1760. Paris. 8." Compagnie des Libraires. Conf. à l’éJ. de 
Bruz. de la Mart. 1713. (Choulant).



1763. Atbenis ad Elmam (Helmstadt) . 8.° Vidllae Schnorrii 
édit. 1. ad Schier. Schola Salernitana, Auctore Io. de Medio- 
Jano , medico apud Salernitanos longe celeberrimo. Pluribus, 
quibus bactenus scatebat, mendis purgavit et diversitatem 
leclionis adjecit Io. Adamus Schier. L’éd. a suivi les textes de 
Moreau et Sylvius, plus quelques variantes. (Choulant).

1772. Paris. 12.° Libraires associés. Conform. à l’éd. de 
Brnz. de la Mart. 1743.

1777. Paris. 1 2 /L ib r .  assoc. mème éd. que la précédente, 
et de plus le secret d’ètre toujours belle; par Ant. Bodeau de 
Somaise.

1778. Paris. Dans la Gazette de Santé, texte con
forme à celui de Moreau 1672, de la pag. 113 a 157 (Bedor).

1779. Paris. 12.° Segaud. L’école de Salerne, ou l'art de 
eouserver la santé en vers latins et francais, avec des Remar
ques, recueil l ie ,  augmentée et publiee par Levacher de la 
l 'eutrie , médecin de Paris.

1789. Salerni. 8 .“ Campi, trois volumes. Edidit Matthaeus 
P o lito . Medicina Salernitana id est, conservandae bonae va  
letudinis praecepta, cum Arnaldi Yillanovani in singùla ca
pita exegesi. Accedunt Matthaei Politi in Salernitana Schola 
prof. pubi,  novissima commentarla. Préface, texte ; com
mentai res conformes à l'éd. de 168 3 ,  en outre nombretlx 
éclaircissements et notes de Polito sur tout l’ouvrage. Son tan  
nexés les éc ri ts  dejà mentionnés d’Anastase, de Camerarius, 
de PbU. M elanchton, d e P o ly b e ,  de Pictorius. Deux index 
et un traité en italien de Polito sur le quinquina. Cette édi  
tion a de l’ importance à cause du commentaire de P o li t i , qui 
vivait à Salerne mème. (Choulant).

1790.Stendaliae. 8.° Franzen et Grosse. Regimeu Sanitatis 
S a lern i , Sive Scholae Salernitanae de conservanda bona va
letudine praecepta ed id i t ,  Studii medici Salernitani historia 
praemissa, loan. Cristoph. Gottlieb Ackermann, med. doct. et 
in univers. Litterar. Altorfiana professor publicus ordinarius.

 Le texte a 364 vers, sans commentaires, seulement quelques 
variantes et quelques courts éclaircissements. Les vers sont 
ceux des anciennes édd. commentés par Arnauld, tous les au- 
tres sont rejettés comme apocryphes; l’éditeur a pris pour ba
se l’éd. de Louvain, 4.° Sans date. 11 a enrichi son livre d’une 
Dissertation sur l’école médicale de Salerne, sur l'auteur du 
Hegimen, sur les MSS. etéditions, sur les vers rimés et leo  
nins. C’est une édition très importante. (Choulant).

1806. Paderborn. 16.°W esener. trad. Allemande. Von der 
Gesundheit, ein Lehrgedicht der Schule von Salerno, aus dein 
lateinischen metrisch uberselz. (Choulant).

1816. Berne. trad. allemande dans les Archives litte  
raires de l’Academie, tom. 4. La trad. est de A. C. Mayer.
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1825. Paris. 8.° L’art. de conserver laS an té ,  p a r i .  Fr. 
Pougens. (Choulant). >

1626. Paris. 12.° Boiste. L’art de conserver la santé ou con- 
Seils donnés par i ’Ecole de Salerne,avec la traduction en vers 
francais par L. M. C’est une reprod. à peu près complète de 
l ’éd. de Bruzen de la Martiniere 1743.

1830. Oxford. 12.° D. A. Talboys. Regimen Sanitatis Saler
n i tan u m , a Poem on thè preservation of health in Rhyming 
latin verse. Adressed by thè School of Salerno to Robert of 
N orm andy, son of William thè Conqueror , witli an ancient 
translation, and an introduction and notes by sir Alexander 
Croke, D. C. L. and F. A. S. - Il y a des additions importan
tes au texte d’Arnauld , une introduction h istorique, d’utiles 
notes et des figures. (Daremberg).

* 183-4. Naples: in 12.° Typogr. de l’Observ. Mèdie. Titre: 
La Scuola Salernitana tradotta in versi italiani col testo latino 
a fronte da Tarquinio Yulpes. A pag. 3 la dodicace: Benediclo  
Vulpes medico T arquinius. Le mélre de la traduction est va
r iò , et souvent d’une très belle concision: Così degli Angli al 
Re —  La Scuola di Salerno; se tu vuoi —  E sano e salvo tra r
re  i giorni tuoi. —  Non bevasi da te — Molto vin, sia leggie
r a  —  La mensa de la sera; —  Desinato che avrai —  Di sorger 
non ti spiaccia ; —  Tristezze affanni e guai —  Ognor da te d i 
scaccia.—  Fuggi lo sdegno insano — E ’1 sonno meridiano ;
—  Che depor vuol natura —  Tosto depor procura; —  A lun
go, o Sire, i dì —  Viver potrai così. Le texte est celui adopté 
par Polito. Edit. inconue aux Bibliographes. * (De R enzi).

a 1835. Pavie in 8.° Typ. L. Landoni. Titre: La Scuola Sa
lernitana , ossia precetti per conservare la salute. Poemetto 
del secolo XI ridotto alla sua vera lezione e recato in versi 
Italiani dal cav. P. Magenta ( p. XIV. 78. ) EpUre a Jos. del 
Chiappa avec recherches hystoriques sur lo poeme. Texte 
d ’Ackermann. La traduction est bonne et s’approche aux vers 
leonins: Questo scrisse al Re Anglicano —  L'Ateneo Salerni
tano :— Se da’mali vuoi guardarli ,— Se vuoi sano ognor ser
barti, —  Le rie cure da te scaccia, —  Di frenar l’ ira procac
cia, etc. —  Inconnu aux Bibliographes. * (De Renzi).

1840. Wiirtzburg. 8." Becker. Die Medicinisclie Schule zu 
Salerno und ih r diàtetisches Lehrgedich Kritislh revidirt und 
metrisch ubersetz, inaugurai abhandlung. Vou Franz, Mieh. 
l lòrner.  Texte d’Ackerm ann, avec quelques modifications in- 
signifiantes, traduction nouvelle en liexamètres et pentamétres 
assez exacte; point de notes, rien de neuf sur l’histoire et la 
critique du texte. (Choulant).

1841. Kòln. 8.° Eisen. Regimen Sanitatis Salernitanum , 
Gesundheitsregeln der Salernilanischen Schule latciniscli und 
in Versmaasse der Urschrift verdeutscht, nebst der Gescliichte



der Sditile, von lgnaz Diinzer ; 380 vers. Notioc Uistorique 
assez intéressante.

1842. Beziers. 12.° Domairon, Bersès patoisès de Moussi!., 
toni. 1. p. 83. : l’ar t  de conserbé la santat, ou Preceptae li- 
rax de l’Escolo de Salerno et d’a i l lu rs , estréno as ledous da 
l’indicatou.

* 1842. Wratislaviae. Apud Max et Socium in 8.° Titre : 
Poeseos niedii aevi medicae spedinina nonnulla minus cogni
to. Commentato historico-medica scripsit dr. Pii. Rosenthal.
( p. 11. 43 ). Après une brève introduction historique sur la 
médecìne au moyen àge, et sur le Regimen S a le rn i, suivent 
six fragments des vers de l’Ecole, pour la plupart recueillis 
par llenschel dans les Bihlioth. Allemande» ; et puis les vers 
de sept aulres fragments mis en ordro par lui mème. * (Do 
Renzi ).

1842. Versai ils. 8." Montalant-Bougleux. Flos medicinae, 
son compendium medicae a r tisper  medium aovum-Versus rao- 
dicinales inscripti Roberto, duci Normanuiae, Regnum Angliae 
ut patrimonium affectanti, compilati in Studio Salerni, a ma
gistro lohanne de Mediolano, compilationi cujus concordarunt 
omnes magistri et doctores illius etudii • Additis quam pluri- 
riinis versibus tum e codicibus tribijs MSS. Bibl. Reg. P a 
ris. ( 6891. 6931. 6941 ). et e MS. Versaiiensi primum reco- 
gnitis, tum  ex editionibus praecipuia, qui nunquam hacte- 
nus typis mandati su n t ,  aut saltelli nunquam in unum collec-
li, et tamen per sex saecula in textum irrepsere et memoriae 
traditi sunt; edidit 1. B. M. Baudry de Ralzac, m. d. etc. Ce 
tontamen editionis contient 1326 vecs, et quelques notes.—  
Cette édition n’a été tirée qu’à Vingt cinq exemplaires, il en 
reste encore quatorze exemplaires qui n'ou point été distri- 
bue's. (2 novembre 1847).

* 1857. Neapoli. In  Colteci. Salern. in 8.° Tom. I .  pag. 417. 
Titre: Flos m edicinae: Versi della Scuola Salernitana novella- 
niente raccolti da varii Codici ed edizioni, disposti in nuovo 
ordine, aumentati di numero, e diligentemente confrontati da 
Salvatore de Renzi. Pag. 418: indication des Jlanuscrits et des 
('dilions, desquellcs les vers aulete 'extraits. Pag. 419: Biblio- 
graphie des èditions redigée sur celle de Choulant, avec l’ad- 
dition des èditions posterieures. Pag. 435 : Dissertation d’A- 
ckermann: De versibus rhytm icis , et cannine leonino. Pag. 445 
à ulti suivent 2130 vers, la plus ampie collection connuejus- 
qu'alors. Les vers ont été distribués en un ordre nouyeau , le 
ìiièino qu'on adopte daus cette édition. * (De Renzi).



PRINCIPIIX É n i’ri'l'ItN 
n i :  i -v  s f i i o i i . t  s i L E i n i T i ì i i

p a r  M .  B a u d u v  d e  B a l z a c .

Dejà 54 éditions du texte d’Arnauld de Villeneuve avaient 
iHé donnees, et depuis 1480 elles élaienl decorées de l’appro- 
Itation des Médecins de Montpellier, lorsiiu’eu 1530 Thomas 
Paynell lit imprimer à Londre une édition avec traduction en 
Anglais ; il lit entrer dans le texte les vers qu’Arnauld avait 
compris dans le commentaire. Celle édition a été Irés souvent 
reimprimé en Angleterre.

En 1538 Jean Curion , professeur à l ’U n i V e r s i t é  d’Erford 
tanlòt seul, tantòt en compagnie avec Crell , coinmeuce une 
longue suite d'édilions de tous forinats dans les quelles le 
nombre des vers varie siogulièrement depuis 269 jusq’à 389. 
Le texte est celui d’ArnauId y compris une partie des vers 
contenus dans le commentaire ; presque toutes ces éditions 
sont de Francfort et accompagnées de traduclions en vers al- 
lemands.

En 1546, Rliau donne une édition dont voici le titre : Re- 
gimen Sanitatis Angliae olim Regi a Schola Salernitana vel 
Parisina scriptum , a praestantissimis quihusque medicis ap 
probatum, eie. Son livre contieni les vers doun s par Arnauld 
moins quatre qui sont omis ; il est vrai qu’on y trouve deux 
>ers qui ne sont point imprimés ailleurs et qui sont fouruis 
par les MSS. 6941, 6931, 6891 de la Bib. Roy. de Paris. Les 
voici avec la traductiou allemande qui pourra donner uue 
idée du reste :

Qui fluxum patcris, haec ni caveas, m orieris :  
Concubitum, nimium polum, cum frigore molum.
W er den durchlauf hat und sieli nietli enthelt 
Von frawen, vielen saufen und vou kelt,
End seinen leib bewegd inn eit 
Der wird gewis dem todt zutheil.

En 1625, René Moreau, professeur à l’Ecole de Paris, pub 
blie la première partie d’une édilion très longueinent coni- 
luentée do l'Ecole de Salerne. Il avail réuai quatre M SS. Je



n'cn ni pii re lr ju v c r  qu’un ; c’est le n° 6891 de In Bib. Roy. 
«Itr Paris. R. Moreau, annoncc l’impression de tout le poeme, 
ìi la suite de ses volumineux commentaires, mais son ouvra- 
ge demeura inachevé. La seconde édition de ce premier vo lu
me donnée eu 1672 n’en est que la reproduction imprimce 
avec line négligcnce vraiment déplorable.

Colomès ( ) émet le voeu que le llls de Moreau , héri- 
ticr des MSS de son pére mette sous presse la continuation de 
cet ouvrage ; ce voeu n’a point été réalisé. Toutefois René 
Moreau a donne 254 vers, dont 67 ne se trouvent point dans 
Ics èditions antérieures , on en trouve 40 dans les M SS  que 
nous avons pu consulter; il y en a 15 que lui seul a fournis; 
ce que nous fait regretter bien vivement l'inaliIite des re- 
cherches que nous avons faites pour retrouver les M SS  qu’il 
avait eu il sa disposilion.

En 1671, Dufour de la Crespelière, médecin de Paris, fait 
imprimer ses Commentaires en vers francais sur l’école de 
Salerne, sous les initiales D. F. C. Il a recuilll tous les vers 
imprimés par ses devanciers jusq’au nombre de 452. Il dit 
dans sa preface: « tous les vers de l’Ecole de Salerne qui jus- 
« qu’ici ont été mis en lumière sont compris et connnenlés 
« dans ce livre, ce que personne que moi n'a fait jusq’ici ».

Vers 1750, Zaluski, referendaire de la Couronne de Polo- 
gne, zelé bibliophile , revient au texte d'Aruauld. Son édi- 
tion contient 398 vers, traduits par lui en vers polonais. Cet- 
le édition parait ètre rare, elle n’est menttonnée ni par Acker- 
mann, ni par A. Croke. Nous n’en avons trouvé qu’un exem- 
plaire , qui est à la bibl. de l’arsenal à Paris { n°. 5924 C. 
scicnces et arts) le frontispice manque par conséquent le mil
lesime et le lieu d’impression. C’est un volume in 4° , dans 
le quel il y a des notes et des préfac&s interessantes.

E n 1779, Levacher de la Feutrie , médecin de Paris s’ex- 
prime ainsi dans la préface d’uno nouvelle édition, avec t ra 
duction en vers francais et nouveaux commentaires en prose: 
« J'ai donné à l’école de Salerne une autre forme que celle 
qu’clle a toujours eue . . . j ’ai été jusqu’à y ajouler des te- 
xtes . . . Son texte se compose en eflet de 501 vers , savoir 
les 452 vers de Dufour de la Crespcliere, que l’éditeur donne 
cornine traditionnels, et 42 de sa composition.

En 1790, J. C. G. Acherinann , professeur à A l to r f , róta- 
blit le texte primitif d’Arnauld, auquel il attribue une valeur 
differente de celle que nous croyons lui devoir apparteuir. 
Son histoire de l’école de Salerne , est d une  très grande 
utili té.

« Eu 1789 Matthieu Polito professeur de l’école de Saler
ne, réproduit le texte d’ArnuuId avec le Coinuientdire du ino-



un-, refondu par Curlon, selon les éditions do Sylvius, et avec 
un nouveau Commentaire trés étendu du méme Polito ». (De
Renzi).

En 1830, enfìn, A. Crocke, módecin de Londres, reproduit 
Iemònie texte. 11 ajouta dans ses notes environ 200 vers, sa- 
vo ir38  puisés dans le commentaire d’Arnauld, le reste extrait  
<le divers M SS, et ayant été, selon lui, iiitroduit dans le te
xte de divers imprimés. On peut bien profiter de son tra
vai I , et recueillir dans ses notes 26 vers qui ne se trouvent 
pas ailleurs.

« Aux éditeurs mentionnés ei-dessus il faut joindreM . Bau- 
dry de Balzac lui (géme, et enfin M. de Renzi ».



Questo Poema 6 stato scoverto dal ch. Daremberg in un re
cente suo viaggio nella Svizzera , ed a me concesso dalla sua 
cortesia, onde venisse per la prima volta fatto di pubblica ra 
gione in questa raccolta. Ed io lo pubblico non percliò lo cre
dessi Salernitano : ma perchè antico, italiano e sicuramente 
del periodo Salernitano. Cosi i 1011 versi che in esso si con
tengono, riuniti a’3520 della Sclwla Salernitana, a’6322 versi 
del Poema M edicum  (IV. 1-176), a’582 del Carme di Giovanni 
dell’Aquila, formano l’importanle numero di 11433 versi , i 
quali per coloro che amano conoscere i documenti storici del
la nostra arte nel medio evo costituiscono una ricca addizione 
alla raccolta di Policarpo Leyscr: Jlistoria p o eta rm i et poem a- 
tum vied ii a t t i .  H alae Magdelmrgicae 1721.

L’Autore del Poema pone grande studio sulle etimologie, e 
sembra averlo scritto più per gli eruditi che pe’Medici. Egli 
seguita \'Etimologico d’isidoro di Siviglia, c lo dice egli stesso 
al verso 736:

Ysidorum super liiis prò magna parte secntus, 
confessando voler solo ridurre in forma metrica quel che altri 
serisse in p rosa , quia metrum plus placet a u ri.

L’autore è certamente italiano, come apparisce della orto
grafia di alcune parole , e come Io mostra il verso 417: 

l)uos vocat Italia  nervos, hos Graecia neutra,
o il verso 692 :

Menstrua Rom anus muliebria nuncupat usus,
o il verso 773:

Qui caret y ta lico , sed gaudet nomine greco.
11 Poema è incompiuto , perchè il Manoscritto di Basilea, 

I>. HI. 16 , nel quale unicamente è stato trovato finora, con
tiene soltanto due libri interi , ed il principio del terzo libro. 
Tuttavia la parta anatomica pare esaurita, e ciò che manca do
veva versare intorno ad argomenti di medicina pratica, corno 
si ravvisa dalla line del quarto e dal principio del terzo libro.

Il Codice nel quale è trascritto il Poema in parte è m em 
branaceo ed in parte è cartaceo, sembra scrittura del XI11 se
colo , ed in molti luoghi è roso , massime nell’ introduzione 
che diviene inintelligibile per le molte lacune che vi si trova
no. La imperizia del copista del Codice originale vi ha lascia
to tali errori di ortografia e di sintassi che spesso non è facile 
carpirne il senso. Da ultimo al margine di questo Codice vi 
sono alcune brevi glosse, di carattere più recente del testo, le 
quali non aggiungono nulla di nuovo o d’importante, ma so
lo indicano l’argomento di alcuni versi con le stesse parole 
segnale nel testo ; per il che ho creduto opportuno di trasan
darle. Anche nella forma di Glosse sono scritte tre note, una 
proemiale, e che non pnjono dell’Autore.



L I B E R  P R I NI U Sa

(1) Accipc quod parvum tibi, lector, porrigo donum : 
Dan lem non speme, daulis precordia cerne. 
Quoddam do speculum quod non est arte polilum ,
E t  tamen est in eo quedam speculantis ymago.

?  Est homo sermo mens: nitor de partibus eius 
Ethimologias, et earum ponere causas.
Quedam subiungo rationis que iubet ordo.
Hic bene tornatos ciceronia scemate complos 
Versus non queras, nec me nova scribere credas.

10 Que mea metra serunt,  aliorum prosa fuerunt. 
Prosam imitavi quia metrum plus placet auri.
Nec si scripta legis, non utilitate carebis.

s p e c u l i s i  n o n n i » .

Est ab humo ductus et ab hoc homo nomine diclus : 
Dicitur in proprie de terra conditus esse ,

15 Eius nam sola pars est caro terrea facta,
Non sic et totum de sola parte vocatum.
Antropos est dictus grece sursum quasi versus :
E t  querat celum rectum fecit Deus illum.
Arbor hic inversa radix os surgit in a l lu n i ,

*

(1) In  princip io hu ius opusculi h ec  possunt in q u ir i . Q ae m a- 
ter i a ,  que in len lio ; qu is m odus a g e n d i , que valitas , cui su bp o  
n a lu r , qu is litu lus. —  M ateria in  hoc opere est ipse hom o secun
dum  suas partes tam  principales qnam  ad secundarias partes h o m i-  
nis. Principale secundarie partes sunt partes c o r p o r is ,
ut c a p u t , m anus et pes. A git ergo de b u s et quibusdam  a liis  q u e  
hom in i conveniunt secundum  se ut a c t io n e s (? )  Secundum  rela* 
tionem  , ut gradus consan gu in ita lis ,  scilicet paler et Alias , et c e 
lerà talia Anima vero cum  sim plex sit st. inlencio circa ma- 
teriam  versalur. In lendit enim  auctor cu ilibet boc opus legen li a li-  
quam  sui cognition is ym aginem  oslendere de hac m aleria  
auclor etb im olochias vocabulorum  de partibus hom in is p o n it , et  
posilarum  assignat causas elim olocb iarum . V alilas operis quam- 
dam  cognitionem  ipsi sib i acquirunt. Cognicio en im  hoin i- 
nis su i ipsius perntilis est. U nde pbilosophus ( ? ) d e  celo  descendit 
notisolitos ( s i c ) , id  est et a lib i ne su us ex tra .



20 Inferius que pedes porrecti sunt quasi rami.
Pars hominis genita, pars condita, parsque creata. 
Dieitur hoc anima corpusque notabilur istac 
Omnipotens animam dat,  et hec in corpore vitam. 
Nascondi vim vita tenet, vult inde vocari.

25 Nascuntur piante vitam dicuntur habere.
Est anemos ventus: animam nos inde vocamus. 
Dixerunt animam tantum ventum fore nostrani 
Quidam gentiles, quia vivimus ore trahentes 
Aera; sed refugit illud r a d o ,  quia vivit 

30 Infans in maire , tamen aera non trahit ore.
Asme defectum merie vocat, bine animam die.
Est emath sanguis, animam sine sanguine dicis*
Cepit semper erit in sedine sanguine vivit.
Dlcitur hec anima dum corpus vivificat, mens 

35 Dum rneminit, dum spirat,  spirilus et ratio Dei ; 
Disseruit, dum v u lt ,  animus sensusque, se urit.
Sentit res ,  anima manet, bine sentencia dieta.
Quod sit firma ra ro ,  ratio datur indi notata.
Est vis natura que dat sua iure:

40 Hec anime tunicam texit vestiat ipsam ;
Corpore completo, se spiritus induit ilio.
Corpus bis binis compingitur ex elementis:
Sanguis aquam, flatus habet aera, sed calor ignem;
Est caro terrena ; corpus solvetur in ista.

45 Exterior terre  teritur pars dieta sic, inde
Nomen aque d a tu r ,  inde quod equa superffce sit 
Aer nomen habe (sic) quod Grecus iussit habere ;
Hinc ignem dico quia nil generatur ab ipso.
Solus de primis est inviolabilis ignis.

50 Hinc elementa voco sutis illa quod elevat ordo,
Aut yle vel alo fit nominis huius origo;
(T) erra tenet cenlrum , levis evolat ignis in alluni, 
Terre nubit aqua, secum trahit aera fiamma.
Est ignis fiamma quasi flatu mota vocata :

55 Materiam nostri dicunt Ylerique Pelasgi ;
Et sunt materia generans bis duo prim a:
Non cessant alere corpus quod composuere.

Suphonitnr autem libellns iste rat tonali et naturali philosopbie , ra  
ciouali in elhimolocbiis in earum causis cam
dis. Titulus talis est : Incipit speculum hominis. Dieitur autem libel  
lus isle ideo speculum , quia sicut homo in speculo formam suam 
considerai, sic quamdam dispositionem sui ipsius tam interiorem  
quam exteriorem ex hoc libro aliquin considerare. Operi sui auc  
tor prologum promiclil in quo auéilores allenlos dolcilewiue reddit, 
(  Nota marginale) .

-

-

-



Q uatuor ex istls filini in corpore m ixtis,
Quatuor bumores nani llecma malancolicusquc 

CO Sanguis tanien colera conservant corpora nostra , 
Hument in nobis liumores, hinc datur illis 
Nomen et assiduus : probat hoc e corpore fluxus. 
E x hoc est dictus sanguis, fons, vult ita Grecus, 
Quod corpus vegetet, quod fomentum vige prebet.

05 Dicitur esse colon in greco fel, sibi nomen 
Accipit hinc colera de greco fonte vocata,
Per fisice sicut fus, hoc est effusio fellis.
Est frigus flecmon et ab hoc est flecma vocatum , 
Semper frigescit, hic hum or semper aquescit.

70 Greca lingua melan nigrum vocat et colon est fel; 
Inde melancolicus est hum or iure vocatus,
Nam de felle fluit mixto cum sanguine n igro ,
Est dictum corpus quia corruptum perit aut pus 
Cordis dicetur, custodia pus peribetur.

75 Crementum semen dices maris inde vocata ,
Est caro de carne patris generando creata,
Aut vult a carie putredine piena venire ,
Vel sic dieta caro careat quod robore firmo. 
Servant diversa caro corpus significata.

80 Nulla caro sine corpore , sed corpus sine carne 
Esse potest. Quod enim vita caret est sine carne. 
Est et cum vita corpus, tamen hoc caro non est:  
E t  sunt exempla dictorum stramen et herba. 
Formas sensibiles est vis que percipitom nes:

85 Dicitur hec sensus, tamen presentia sentii.
Est presens dictum quod sit presentibus ipsum. 
Dictus apud Grecos senos est et sensibus apud nos. 
Sensus sunt quinque, quos versus diligit iste: 
Gustus et olfactus, auditus, visio, tactus.

90 Est dictus visus quasi vivax quod vigeat plus 
Quam sensus a l i i , veloces sunt nimis illi.
Est proprior celebro vivax, visus fit ab ilio. 
Iudicio mentis est minimus iste fidelis.
Dicitur auditis (sic) quod voces hauriat in tu s ,

95 Auris namque sonos bibit aer quos movet ictus. 
Dicitur olfactus quod odoribus aflìciatur.
Est et adoratus (sic) dictus quasi tactus odore. 
Aeris atractu sentitur naribus aer.
Quo nos gustamus a gutture gustus babetur.

100 Attractat tractus, per singula membra fovelu r,
Est duplex tactus, hic fit foris, ille fit intus.
Que sunt extra nos contingimus interiore.
Que sunt extra nos cognoscimus interiore.
Sensus n?uìique suam defeudit proprielatem :



10’i Tangit odor nares, oculos color, et sonus aures. 
Atque sapor gustum, res niollis duraque tactum.
Esl odor a t trac tus , aer est inde vocatus.
Dicitur inde co lo r , calor est quia causa coloris. 
EfTìciuntque color ignis solisve calore,

110 Vel quia colatur a colando, color vocatur.
Eslque -sonus dictus hinc aer quod sonet ictus , 
Erem vel dulcem dit (sic) a sapiendo saporem.
Res durant dure, res molle sunt sine molle.
Corpus est primum capit a capiendo vocatum ,

115 Omne inde nervo capit omnis sensus ab ilio 
In i t iu m , sensus ab eo non exulat ullus.
P a r s  capitis vertex summa est, convertilur inquam, 
Cesaries et ea vertex est ergo vocata,
Ossibus ex albis inde calvaria dieta:

120 Calvis fraudatur hinc a calvando vocatur 
Aut trahit a nimio nomen tamenque calore.
Accipit avidia sed sinciput anterior pars.
Est capitis quasi pars capitis sincera vocata.
Est a pelle pilus de qua prodire videtur.

125 Insitus est capiti pilus et datur inde capillus.
Non solum multis ornat natura capillis ,
Sed capud a sole vel frigore protegit illis.
Ceditur assidue ne distat luxuriare.
Cesaries, tamen que dicitur esse virorum.

130 Quod cesura dedit, hoc ergo nomen hab eb it ,
Quod non sit cesa coma creditur inde vocata »
Nam comon grece, cesuram dico latine,
Aut hinc sic dieta quia pectine comitur illa.
Circuì condere die cirrus nascitur inde.

135 Ne dubiles veruni quia crines sunt m ulierum :
Qui discernuntur cum vittis (?) inde vocantur.; 
Timpora que capitis dextra levaque locantur 
Cum se commoveant de tempore iure vocantur  ̂
Quod permutatur semper nec stare putatur.

140 Fecit natura faciem vultumque voluntas.
Non permutatur facies, vultus variatur.
Vult fronti n om en , oculi prebere foramen ;
Erons appellata quod sic foris et sic aperta ,
Vel venit a fronde de qua capit arbor honorem,

145 Et facies hominis recepit de fronte decorem. 
Oculitur ciliis oculus, manet inde vocatus.
Dicitur hinc lumen ab eo manetque lumen. 
Exiliunt radii quidam fulgentes ocelli.
Aut oculum lumen dicas quia luce carere.

150 Ut visu vigeat oculus nequit exteriore:
Nuncius est mentis seu lete sive dolentis.



Sensus liic est linmini n im ior inferiori.
Est me di us punctus ociHi pupilla vocatus.
Sie a pupillo qui splendet parvus in ilio 

1/.5 Ante diem morlis hoc defuit in morituris.
Quidam pupillam peribet dici quasi purani.
Dicitur hec pupilla quod sit parvula dieta.
Dicebant pupum veteres quod nos modo parvum 
Luminis in medio p u p i , nam dislrigit ab ilio 

IfiO Circulus, adiunctum iacet in discrimine nigrum. 
Pro circi forma bencdicilur illa corona :
Punctum circumdat oculumque corona venustat, 
Que sinus est oculi quia palpitai inde vocari. 
Palpebra vel motu subito semperque paralo ,

1G5 Obtuitum reficit et vires visio sumit
Palpebras ideo communit silva pilorum ,
Res parve visum ne perturbent oculorum,
Dicatur lacrima latera de mente vocata ,
Nominai boc cilium quod tegmine celai ocellum. 

170 Est super hoc positura quod nominis inde vocatum 
Esse super cilium, innuitur veste pilorum 
Tectum dans ocalo capitis sudore repulso.
Est inler cilium medium quod dividit inter 
Ipsa supercilia quod non pilusu llus  obum brat 

175 E t patet est oculi pars inferior gena n o s t r i ,
Principium barbe fit ab bac g en a , dicitur inde, 
Namque genon Grecus dicit barbamque Latiuus ;
A gigendo genas quidam dixere vocatas,
Quedam gengentis facies apparet in illis.

180 Collis vicinis oculo tit mala vocatus,
Hex exurgit pars oculi protexio quod sit :
A malo mala nomen capii, estque ro tunda;
Est malon grecum quod dicitur esse rotundum ; 
Arboris hinc mali sunt fruetus mala vocali 

185 Sicut de calo caxillum , sic ego formo.
Recte maxille nomen de nomine male,
Isti subposita nomen sibi dicit ab i l l a ,
Pars est mandibula maxille nomen ab illa ,
Hex maxille datur aut a mandendo vocatur.

190 Esse bari pones grave dicimus inde barones
Et barbara gravium nam tantum barba virorum . 
Quod voces hauris bine nomen suscipit auris :
Pars auris summa de primo primula dieta 
Significat pinnum venit inde bipennis avitura

195 Spiritus in nare nulla cessat vice nare.
Nomen ei detur ex hoc narisque vocetur,
Aut datur hinc naris quia vires norit odoris.
Inde puto nasum quod nec putredine d ic tu m ,



Rccte porrecta pars naris dieta columpna,
200 Nani teretis longe formam gerit illa colurapnc.

Est ignis rilus qnod sursum tendit avitus:
Est a pir dieta pars pirula naris acu ta ,
Deque pari forma sibi nomen possidet illa 
One levat ut penna pinnula nares utramque 

205 Est inter nares medium quod sumit ab inter 
Nomen et a fine remanet metri sine lege.
Adversus apta sunt interfinia dieta vel plura.
Os inlrat cibus et potus velud hostia dietimi.
Creditur hinc sermo spinum simul exit ab ilio 

210 Que non caro labatur dumverbaloquendomovecant(sic) 
Sunt merito labia quia sepe labantia dieta,
Aut a lambendo quia illa vocabo
In finis la b ru m , labium die esse supremum,
Vel sic, femineum labium , labrumque virorum.

215 Dentibus illisa fit et est quasi lesa vocata,
Lingua ligat verba dum verba fabricat illa;
Lingua cibos ligat, hinc et linguam Varrò vocavit. 
Romanus dentes vocat illos Grecus odentes,
Sunt precisores hii qui sunt anteriores,

220 Sic appellati quia sunt precidere n a t i ,
Quas precidendas manus illis porrigat escas.
A canibus dices iungit quos ordo sequentes,
Nani nos more canis os durum frangimus illis 
Qui sunt bis bini posila racione canini.

225 Sunt duo maxille dextre, totidemque sinistre: 
Frangere sunt apti, nequeunt scindere p rim i,
Que sunt fracta prius subigunt sibi posteriores; 
Denique fracta molunt (sic) dicuntur et inde molares* 
Ne dubites plures v ir  habet quam femina dentes,

230 Duas gengivas gingendis dentibus ap tas ,
Sunt ideo facte ne dentes sint sine veste,
Ne nudi paleant turpes sine tegmine tìant.
Vult par esse polo prò concavitate palatum:
Creditur ex ilio vieta racione vocatum ;

235 P ro  causa simili vocat hoc facundia Greci 
Uranon, simile nam celo concavitate 
Uranon grece celum die esse latine,
Aut dirmalinum (sic); venit a palando palatum: 
Nomen tale datur sub eo, quia lingua vagatur,

210 Hinc fauces dices quod voces fundis ab i lla ,
Vel quia verba damus per eas a fando vocamus.
Est guctur (sic) dictum de gurgite namque profondo, 
Aut nomen su m it ,  potus guctas (sic) quia glutit, 
Arterias semper attractus permeat aer.

215 Idcirco dictum fit ab aere nomen earum



Cumque viis artis vitalis currat in illis 
Spiritus, ateree (sic) merito sunt inde vocale;
Insuper arteria via dicitur aeris arca; 
llinc mcntum dicium quod mandibule dedit orlimi , 

2">0 Vel cum mandibule sit vinclum dicitur inde. 
Gurguglio pars gucturis est a gncture dictus: 
lpsius pertingit ad os naresque nieatus;
Est in eo quedam via, transit missa per illa 
Vox ex qua lingua possit collidere verba :

255 E x  boc garrice multi dixere venire.
Gueturus est quedam pars ima, bine sibi nomen;
Et ruat in ventrem pars cum que voret escam.
Bestia que revocat escas ut denuo madat 
Kuminat, et verbum de nomine suscipit ortum ,

2C0 Parva micat lingua nomen trahit hec rationem 
A sub et lingua contingens gorgulionem.
Metri non recipit nostri plurale, nisi sit 
Versificatura recipit sub lingula plura.
Dat collo meta nomen racione columpna,

265 Est et enim firmuni quasi firma columpna ro tundus; 
Est quasi piramidi firme, capud insidet illi.
Est gula pars colli prior et de gucture dici 
Debet, propterea quod sit cum gucture iuncta. 
Cervicem partem die colli posteriorem :

270 Est cervix dieta celebri v ia , namque per illam 
Creditur ad spine celebrum transire medullanl•
Est armus proprie peeudis, sed debet habere 
Nomen ad hoc hum erus hominis qui dicitur armus. 
Curvum sive breve dicas brachos esse latine :

275 Brachla sunt cu rv a , sunt a bracos ergo vocata.
Esse bari forte dicunt, barrus venit inde,
Inquis est magna vis corporis inde vocata ,
Brachia sunt, munit hec , musculus hiis tliorus addit 
Robur virtu tis ;  ubi ab hoc contidit in illis,

280 Vult a visceribus tortis thorus esse vocatus.
Sunt in eo parva quasi quedam viscera torta. 
Musculus a mure formam muris tenet in se :
Mus animai parvum servat nomen sibi greeum.
E x  humero veniunt, cubiti confinia tangunt;

285 lungunlur la ter i , dicuntur et inde lacerti ;
Sed quidam diclos vult a lacerando lacertos:
Id quod poles credi quod sunt habiles lacerali.
Est cubilus nodus in quo coit illa lacertus ; 
llinc veniens ulla directe tenditur ultra.

290 Arlamen èst ulna cubitus non raro vocata ;
Dicitur hinc cubilus quod in ipso sepe cubantis,
Vel dum pensamus, vel corpora nostra cubemus, 
Traditur a multis quedam summa (?) talis,



l  ac extendatur duplex manus ulna paratur.
295 Sed quod sit cubitus noster magis approbat usus ,

Est olenos cubitus ulnam nos inde vocamus,
Ili rea pilis loca sunt bumeros nisi bracliia taugunt, 
Istis subposita bene sunt subbrachia dieta.
Hoc partes alo fiunt quandoque vocate:

300 Ex liiis accipit quod bracbia nostra moventur 
Alarum more fons vult nominis esse; 
lnvenies multos lias appellasse subic eos,
Qual is inesl ireis est talis fetor in illis.
Insuper ascelle sunt a cillendo vocate.

305 Jnilium motus nostri tenet inde lacerliis
ltes non est lieta, manus est a ninnine dicla:
Cui non dat munus in corpore non locus unus,
Nullus miratili- sapiens si dieta feratur;
Inde quod ad multa maneat manus officiosa ,

310 Omnia sunt oris lucra que parai ista laboris, 
l'arvula res lesit oculos, pertristis adliesil,
Expurgat n a re s , emundat sordibus auris ;
Quod inembrum mollit aflert, ledencia tollit.
A dando dexlra: Damus et data sumimus illa;

315 Hinc appellatam debemus dicerc levam;
Nani levai el pol lai, dextre portando minislrat; 
Spillila tamen, pbaretra, clipcum, gladium, gerit ista, 
Kenique sunt fieri vel sinistra vocari:
Aut erit bine dieta quod liabet requiem sino destra.

320 l'alma suos ramos expandit, dirigit illos;
Sic manus expansa digitos est palma vocata :
Est pugnus facta digitos si conlrahit illa :
Die a pungendo pugnum coupingis in ilio.
Jiis biuos digitos et pollex comprimit illos.

325 Non venit a pugna , set fit pocius vice versa, 
lit vult Ysidorus pugni lit origo pugillus.
Sunt dicli digiti sibi nomine convenienti ;
Sunt deni numero quos pulcber digerii ordo :
Sunt igilur ditti quia digesti quasi d en i ,

330 Vel damus bine digitos suus ordo quod decet illos ; 
lliis talem morem dedit et natura decorem.
Est primus pollex inter rcliquos quasi sol lex: 
l ’ollet vietrice nomenque suum trahit inde ;
Nunc primum sequitur a demonstrando vocatus 

333 Dcmouslrativus, hoc demonstrare solemus;
Index propter idem digitus bene dicitur idem ,
Éstque salutaris, dat amicis sigila salutis:
Tercius est m edius , medio sedei ordine diclus,
Dictus et hinc impudicus nani sepe solemus 

310 Hoc cxporbrare (sic) digno probra sepe vocai o ;



Quartum circumdat quod uominat anulus o rn a t , 
Dicitur et medicus , medicinis sepe lit aptus;
Sepius antidotum quo misces phisice tritum:
Dictus ab auriculis est ullimus auricularis ,

345 Auriculis servit modo quas salpit modo tergit. 
Confert natura brutis aniinalibus a rm a ,
Munit dente canis, erudeles ungue leones,
Cornibus ungentes (sic) tau rus ,  rostrisque volucres: 
Unguibus liec hominis digitos premunit acutis.

350 Dictos apud Grecos o n ix , est unguis apud nos;
Collo subpositus descendet ad inguina truncus, 
Collum sustendat capud, illuni tibia portat:  
Corporis bic medium quem truncum credo vocatum, 
Arboris a trunco, sicut se tollit ab ilio 

355 Ramorum silva, sic surgunt omnia m em bra; 
Corporis a medio stant et fundantur in ilio.
Truncum de ramis truncantis de iure vocabis. 
Ramorum more gladii truncantur in ore 
Artus multorum viscorum sive reorum.

360 Pars trunci prodit,  colli confinia linquit.
Ad stomachum tendit; toracem Grecia dicit,
In lingua nostra to rax ,  hinc dicitur archa 
lllic archana quod sint secretaque clausa 
Tulpa rumens gerana (?) toracis surgit in a rc h a , 

365 Utraque mamilla que diminuendo vocata ,
Dicitur a mammis dictis a nomine matris 
E t sedet inposita, geminatur sillaba prim a,
Est interiectus locus illis nomine pectus,
In medio d u ru s , dextra levaque reclusus.

370 Costis est dictus pectus planum quasi pexim,
Nam iacet hinc inde mammarum stante tum ore ,  
Pulcre planare sonat, et pecten venit inde.
Hic etenim pexos reddit planasque capillos.
Mamilla duplet si forte mamma sibi dat,

375 M simplex iungo si mala sit eius origo.
Dicitur a mala velud hec sit illa rotunda.
Uber dicetur quod ab ubere lacte repletur ;
Ubere si placeat ubi possunt d ic i ,
Non est res vacua si sumant nomen ab uva,

380 lnterius piena sunt lactis uvi velud uva
Mammarum capita die a palpando papillas,
Infans comprendit veluti palpans bibit illas.
Est leucos grecum , nos illud dicimus album.
Que fundunt mamme nomen traxit liquor inde,

385 Et lactes piscis hinc intestina vocabis,
E t lac et lactes a leucos dicere debes,
Quod nutrimento super est de sanguine facto



183

Parta  conscrunt mammis natura m inistra i,
Hoc in lac ciarlino virtus commutat earum.

390 Membris inducta cutis est in corpore prima ,
Namque cutum (sic) Greci dicunt incidere n o s tr i ,
Vel quia percutitur hoc a cuciendo vocatur.
Corpus custodii, tegit,  inde molesta repellit.
PelIis ad hoc dieta foris perferre parata.

395 Im b re s , algoresque n iv is , solisque calores :
Hoc et ei delur nomen corigo, caro prebet;
Quo caro contegitur, corium de carne vocatur ;
In brulis  corium debemus (licere tantum.
Corpus habet poros sic greco nomine dictos,

400 Qui lingua Lalii sunt spiramenta vocati:
Spiritus exterius per eos refovetur, et intus 
Ferlur per totum prestans in corpore motum.
Fst arvina cuti pinguedo propinquius herens,
Kst imo sic iliam quoniam vivat arida dictam,

405 Sepe nimis sicca liviri res solet illa.
Accipit nomen ori sapit inde sagimen :
Hinc adipem dicas nostras valeat quod ad escas. 
llec duo sunt pecudum nostrum placancia gustum. 
Qui nicliil est in se pinguedinis, est caro pulpa:

410 Nominis est causa satis bona palpitat i l la ,
Que dum palpatur manibus resi li re videtur:
Cum sit visiosa viscus manet, inde vocata.
Sunt a mensura partes iu corpore menbra 
Diete; mensuraut corpus, corpusque lìgantur:

415 Menbra eoartantur nervis artusque vocantur.
Artieula menbra sunt queque minora vocata.
Duos vocat Italia nervos, hos Grecia neutra :  
Quorundam verbis piene si credere possis , 
lVervi nomen habent per eos quod membra eoherent; 

420 Flliciunt nervi vires in corpore d ic i ,
Inde solent homines nervosi corpore fortes;
In nodum veniunt in quo sunt ossa ligata 
Quorum iunclura proprie compago vocata,
Nani sunt compacta nervorum nexibus ossa ;

423 Os reddit lìrmum corpus, dicatur ut listimi.
IIii qui busta dabant antiquitus ossa cremabant,
Aut vult ut multi credunt os ab ore vocari ;
Cum tectum tute s i t ,  alias os in ore patescit.
Ossa madere facit, hinc appellata medulla ,

430 Aut hinc quod medium tenet ossis dicitur illa. 
Vertibulum dieta pars ossis summa globata,
Nani semper vcrti facit illud llexio menbri.
Os cartillago non est, manet ossis ymago;
Ossi non siniilis, naturam non habet ossis ;



435 Mollis, llexibilis res est, picut probat auris ;
Ut nomen m o n s tra t , est càrlillago vocata 
E x  hoc quod careat omni languore plicata.
Hinc sunt quod coste custodes interiorum 
Sunt appellate, sic tradunt scripta priorum.

440 Dicitur inde latus latet illud quando iacemus:
Pars pocius leva latus est in corpore dieta ,
Nam modo sub phare tra ,  modo sub clipeo latet illa 
E t modo sub gladio latet,  hoc modo fusa grabato. 
A cervice venit et rectot limite transit 

445 Ad senes dorsum quod portet pondera du rum ,
Hinc illud multi dicunt debere vocari.

#Solus homo iacet in tergo, fert ventre supremo ;
De terra tergum sunt hac racione vocatum ,
Hinc tergum proprie bruti vero dicimus esse,

450 Quod solet in latere tantum vel ventre incere.
Est dorsi scapula pars a scandendo vocata,
In  summa bine sunt dorsi parte locate.
Est locus in medio scapularum dictus ab intus 
E t  scapula cuius nomen fugiunt mea metra.

455 Corporis a dextra leva surgencia menbra 
Dorsi dicuntur pale, luctando p rem un tu r ,
Estque palim lu c ta , nomen trahit inde palustra. 
Dorsi iunctuam (sicj spinanti die esse vocatam,
Que propter radios spinosa videtur acutos.

460 Cuius iunclure sunt hinc spondilia d ie te ,
Quodque per hec transit cerebri substancia quedam 
Ad partes alias t rah i tu r ,  sic phisica ponit;
Nos spondui trahere vel tractum dicimus esse.
Fetu  concepto pars spine parvula primo 

465 Nascitur, in primis datur a gentilibus aris,
Queque prima datur sacris sacra spina vocatur. 
Renibus a rivo nomen posuit bene V arrò ,
Rivulus humoris obstens manat ab illis,
Humor de venis descendit deque medullis 

470 Renibus infusus fluit inde calore solutus.
Lumbis, u t  credo, nomen dedit ipsa libido:
Dicitur in lumbis regnare libido virilis.
Est umbilicus fiamme mulieris amicus,
In medio positus, qui distat ab ilibus equus:

475 Dant umbilico simul ylia nomen et umbo;
Hunc retinet medium clipei, sed corporis illuni : 
E x  umbone solet clipeus pendere, colieret 
Infans vitales donec porcedat (sic) ad aures (sic). 
Ylia sunt dieta quia te volvis super i l la ;

480 Ylion hoc g rece , quod volvere dico latine.
Cui sunt affines a celo dicito cluues:



Cuius producta lune fiet syllaba p r im a ,
Clunes inde trahis qua cludilur anus ab illis. 
l'Iates bine dicos quia nos innitimur illis 

483 Quando locum premimus (sic) in quo pausandosedemus; 
Kst in eis grossa caro senso ne premat ossa.
Ventri se subicit ingucn , genitalia tangit,
Servat non sine r e ,  nomenque gigivinus inde 
Per quam velatur inguen lanugo vocatur.

490 Pupes, a pupo si debeo credere scripto:
llinc dicas pulem moveat quod unda pudorem. 
llec a gignendo genitalia menbra vocabo,
Gignende prolis quibus est vis insita solis.
Quam sunt induta sunt lice a pube pudenda,

495 Sed magis bine vere debet hoc nomen habere ,
Quod conspecta foris sunt magni causa pudoris ,
Pro forma turpi debet inbonesta vocari.
Menbra feruut alia spectacula lucis aperta ;
Hec fugiunt visura, ne sint facicncia risum.

500 Ramex a ramo pars est inbonesta vocata,
Nam fuit ex ramo quam sensit pena parata ;
Ramex dicatur hinc quod ramo simulatur.
Nomen ei muto m utum reddit quia brutum :
Dina sunt m en t i , parencia menbra iubenti.

503 Mentula sola fugit menti contraria surgit:
Quod mens ipsa dedit hec mentula nomen habebit. 
Ista viri tantum pars est, hinc dieta veretrum ,
Vel veretrum dico quia virus manat ab ilio;
Lividit tantum virus natura v irorum ,

510 llenes et luinbi spineque medulla ministrat 
Semen testiculis, calaraus capit illud ab illis. 
lliis testes apte tradunt nomen numerumque 
Ut verum pateat, est testis inutilis unus ,
Ut proles vigeat, non sufiìciet globus u n u s ,

515 In se que geminos conducit bursula nodos,
Cum sit viscosa viscus manet inde vocata.
Corporis est podium podex, hinc dicimus illuni. 
Provida natura posuit retro posteriora 
Ne turbent visum dum reddunt illa tributimi.

520 Kst appellatus recte locus ille meatus,
Per quem feda meant quando se viscera purgant. 
Dicitur hinc anus, quod ei nomen dedit annus.
Pro forma circi vel sit fons anulus i l l i ,
Die femur esse v ir i ,  sed femina conlulit illi.

523 Nomen tale , quia vir in ilio distat ab illa;
Initiura fenioris consistit in inguine linis,
Ponitur in genibus, factum nos inde voc.unus.
Ernen pars leiuoris per quara quis adheret equestris



Tergo quadrupedis, ne fìat forte pedeslris.
.'330 Vel factum proprie die felrhur muliebre:

Sepe marem mulier et mas sequitur mulierem 
Ut salvet speciem, sexus trahit bine bene nomen. 
Die femur in eoxe iunclura sicul in axe 
l t  rota coniunetus ax is ,  sic coxa vocata.

535 Concava de coxis bine a vertendo vocabis
Vertebra quod capita femorum vertuntur in illis- 
Suffragines subtus franguntur et inde vocaiilur 
Integra que flexa fuerit res fracta videtur; 
Suffragines infra flectuntur brachia supra.

510 Junclurant currum  die esse genu femorumque ; 
Nomen tradii ci gena que coniungìtur illi 
In latebris uteri foveamusque sigillat ocelli ,
Hoc est cum gcnibus oculus eognaeio, cum quis 
Se genibus sternit oculorum fonte madescit.

515 Estque genu poplex appellatimi quasi perplex : 
Quidam perplexus apparens, est ibi modus.
Sub genibus erura sunt, hiis est 
Rursus nomen eis inponit qui sit ab illis 
Cruribus assueta quod sic vull nomine sura (sic). 

550 Tibia possedit sibi nomen quod tuba fecit :
Hic ut dicatur in forma cui similatur ,
Ut patet, est calus in cruris (ine locutus,
Forma rotuuda thali format nomen bene tali ,  
Pars thalus est dicla struclura summa glohata. 

555 Cretia dieta podas extremas nominai ambas.
Sunt a planitie piante diete quasi piane:
Sunt longe, stabilcs, quod possunt lìgere gressus 
Alterius forme non essent gressibus apte.
Piante pars prima clas e r i t ,  est quia durus,

560 A callo dictus, vel cals a calcando vocatus;
Sunt pedis hunc parlem qui dicunl posteriorem. 
Quod venit a calce calcaneus que docet te. 
lllud dico solum quod terram de pede solum 
Tangit et bine soleam dicemus nomine adeptam. 

565 Suscel concavitas est piante cumquc locatimi, 
Hoc sic sub talo merito fuit inde vocatum.
A pede die pedicas partes pedis anteriores, 
Utdignas propria non sunt hiis nomina facta . 
Pcs metri l ig a t , cursum paulumque quiescat, 

570 Ut possit requies cxhaustas reddere vires.



INCIPIT SECUNDUS LIBER.

Molis corporee quasdatn disponit aperto 
Partes natu ra , quasdam tes.it ingeniosa;
Nomen visccribus dedit, est qui sub cute viscus. 
Viscera dicuntur que sub cute cuncta teguntur, 

ti“o Intestina tamen boc appropriant sibi nomen.
Sunt etiam dieta quedam loca viscera dico.
Cor non a iusto sed tunc quasi viscera circa.
Delent a corde d ic i , vis est ibi vite,
Nervorum capita , venis et sanguine iuncta,

580 ()ue similant niures tu viscera dicere debes.
Cardian grece cor dicitur esse latine:
Cor venit a cura qua sollicitalur am ara;
Humor vicini pulmonis subvenit illi;
Arlis Ibesaurum cor babet qui prevenit au ru m ;

585 D uplex  artiria est cordis: de sanguine leva
In se plus re tine t;  dextram plus spiritus implct 
Vena magis, quare de pulsu dextra docet te.
Sunt loca vicina cordi precordia dieta ;
Hoc nomen datur liiis quia sunt premordia cordis : 

590 Est residens in eis vis sensus interioris.
Dicitur bine pulsus quod sub cute palpitat intus 
Judicii sani qui nobis prestet et egri 
Simplex compositus pulsus fuerit bine duo motus 
Hic retinet saltus plurcs est illius unus.

595 Sanguinis est dieta via vena natantis in ipsa,
Qui venit a iecore per venas irrigat omne 
Corpus, divisus, currens in eo quasi rivus: 
Propterea vene sunt a veniendo vocate :
E x  escis succum iecoris calor attrahit i l lum ,

600 Decoquit, in verum transmutat sanguinis usum 
Hic nutrit  corpus, cruor est e corpore fusus,
Est dictus sanguis levali nomine suavis,
Estque quod effusus currat cruor inde vocatus,
Yel cruor est sanguinis dat opem currupcioni 

605 Est pleumon sermo grecus sed pulmo latinus:
Est pneumo flatus et ab boc est ille vocalus ;
Nam llalu cordis agitatur, pulmo movetur 
Quo se dilatans trahit ae ra , seque coartans 
Expellit se recipit tenuem gressumque repellit:

610 Est nostri semper sermonis pulmo magister.
Est calor in jecore quod nomen traxit ab igne :
Est et enim dicium iecor ex hoc quod gerat illum ; 
Ignem dicimus u r ,  iecur hinc est namque gerens u r:  
Iguilulus iecoris fons est et causa calori»



•ilo Omnibus in menbris infra supraque locatus ;
In iecoris solio posuit sua regna Cupido,
Est iccur in iecore nostrum dicunt epar esse.
Est ypaten greco quod cum dices epar esse ,
Ultima pars iecoris quasi que Phebi datur aris.

G20 Dicatur fibra tilie folio similata.
Uppositam (sic) pariem iecori splen supplet,obliane rem 
A supplemento splenem vocitare memento:
Est medicis visum quod splen soleat dare risum. 
Dicitur a felle, fel bilen continet in se :

623 Est humor biiis quem mictit prò fece sanguis;
Si quosdam sequeris, h u m o r ,  fel, fistula , hi 1 i s , 
Quidam follieulum coleram vult esse vocatuin.
In multis duram nobis fel provocat iram.
Os ventris stomachimi Grecus vocat, esca per illuni 

030 In ventre transit et intestina recedit
Ex hoc quod parte coliibuntur in interiore.
Corpus inclusa sunt intestina vocata,
Que velud in testa sunt ventris clausa latebra ,
Longus circuitus es t ,  longus nexus eorum ,

635 Ut possit fieri digestis piena c ibo rum ,
Ne post ingressa veniens ca pregravet esca.
Yiscera ventriculus in se qui claudit,  omasus 
Dicitur, et nomen hoc illi tradidit om en:
E x  ilio multi querebant signa futuri.

G10 Est simul omen tu ili dicto de nomine dictum.
Non negat Ysidorus omentum quin sit om asus,
Sed tamen a multis dislinctio fit super istis.
Est intestinum disceptum iure vocatum :
Separat a corde ventrem, nomen trahit inde.

645 Est inlestinuni quoddam quod non habet i l lu n i ,
Cui cecum noinen, vel re tro ,  vel aule foramen;
Est ceco simile cui non est lumen ulrumque.
Est intestinum malrum  ieiuna vocatum. 
llincque nos macerant nomen ieiunia sumant.

650 Est intestinum colus quia tendit ad anuiu ,
Hinc dictus fiat digesta cibaria colat.
Implel vesicam de renibus humor in illam 
Qui fluit urine vas ut replet liquor unde ;
Hinc quod vas sit aque debes hanc ergo vocare:

055 Nullus grex volucrum vesice possidet usum.
Utralio poscit datur hinc urina  quod u ri t ,
Aut erit hinc dieta quod fiat renibus uva 
Quem corpus sanimi denunciat esse vel egruui. 
Apparens extra de pectore venter ad inguen 

660 Tenditur,  a vita (ieri poscit sibi nomen ;
Accipit hic escas, acceptas dirigit illas,



Ex hoc est vita , sine quo sunt languida m enbra, 
Quo venter iurget vel ventus nomen ei dat.
In tercus (sic) sordes collectas egerit omnes 

603 Alvus et a lu itu r ,  bine eius nomen habetur,
Sed melius credo quod sit fons alveus alvo,
Nam velud.alveolo cenum deducitur alvo.
Est uterus proprie mulierum dictus, utramque 
Quod tangit partem laterum replicatus ad inguen 

f)70 Vel propler simile pocius dicatur ab iu re ;
Nam pregnans mulier utero turgescit ut uter 
Dictus a qualiculus ab aqua, nani semper aquosus, 
Quem portimi proprie solum dicamus habere.
F it  in matre locus matrix a matre vocatus,

073 Semen circumdat, secum per menbra ligatur,
Aut fluit ut credo matrix de fonte pelasgo,
Nani matros grece, matrix est dieta latine.
Est ventris porta de valva vulva vocata,
Que semen recipit ab ea , post tempora prodit 

G80 Fetus, dum placidas vite se tollit in auras:
Fit ex decoctis semen factus liquor esus,
Infusus cunctis venis cunctisque medullis.
Que sudant illuni conservant vascula renum 
Per coitum iactum tandem mulieris in agrum 

085 Mensurnus (sic) sanguis rigat et vera coloris 
In corpus fingit hominis quod formula pingit 
Sit liquor iste satus est semen iure vocatus. 
Menstrua sunt sanguis superexcrescens muliebris , 
Sexus femineus elTundit menstrua solus 

090 Est mene luna de qua sunt illa vocata.
Nani per circuitimi lune fit fiuxus eorum. 
Menstrua romanus muliebria nuncupat usus. 
Contractu quorum fruges non germinat arbor, 
Fruetus amittit. herbe m oriuntur,  arescunt,

G95 Musta terit ,  scabies ferrum, viciantur et era, 
Vexatur rabie gustavit si canis inde.
Ter gustum forte sumptum nulla valet arte 
Solvi, sed subito cum sanguine solvitur ilio. 
Sanguinis istius dum cessat currere rivus,

700 Non faciet fetum semen quia nil rigai ipsum. 
Duplex causa marem sterilem aut m u lie rem ,
Si nimium tenue sit semen vel venit inde.
Si fuerit crassum gìgnendi non habet usuili. 
Formalur primo cor vite cum sit origo.

705 Completur corpus ex hinc quadraginta diebus: 
Primo capud fieri tradunt quidam, quod ocelli 
Puelloruui focis primo finguntur in ovis.
Sicut natura iubet in  matrice fovetur



Felus et ipsius hinc nomen dictum habctur :
710 FoUiculus semen quidam concludit, et ipsum 

Infanteni sequitur dum natus luce po ti tu r ,
Dicitur exinde parvulus ille secunde.
Fetus de solo non surgat semine iacto,
Sed debet duplici proles de semine nasci.

715 Consimilis patri modo nascitur et modo mairi :
Patrem presentat si patris semen habunda t,
Et similis facta mairi si sit vice versa;
Quando mixtura gemini sit seminis equa ,
Yultu progenies tunc reddit utrosque parentis.

720 In terre latebris occultum semen habundat,
Seminibus mullis etiam caro nostra redundat,
Hinc similes specie prò avis generatur avisque 
Cernimus hinc natum de semine sepe parentum 
Dissimilem multum cognatis reddere vultum.

725 Femina de patris v ir fit de semine matris ,
Nam semen sexum cui prevalet occupat illuni.
Que prosit tamen pars est in corpore facta ,
Ut splen, om entum , co r ,  cetera talia multa.
Pars est ut mamma v iris ,  est tantum causa decoris, 

730 Exornat partes et p ro s u n t , u t  manus et p e s ,
Sexnm d i s c e r n u n t , u t  m e n t u l a ,  b a r b a  v i r o r u m ,  
A n g u s t i m i  p e c t u s  l e n e q u e  g e n e  m u l i e r u m ,
Benes et latern fiunt mulieribns ampia 
Ut sic conceptis portandis fetibus apta.

735 De variis hominis sum partibus ista locutus,
Ysidorum super hiis prò magna parte secutus.
Post predicta gradus sequitur consanguinitatis, 
Metritus iste modus dabitur causa brevitatis.
Initium generis pater a patrando paratus ,

740 Dicitur a Grecis pa tir ,  est pater inde vocatus,
Qui proprie patrat,  operi cum se Veneris dat,
Gignit et hinc genitum creat, hinc est ille creator ; 
Crementum proprie semen die esse v ir i le ,
Inde creatores nos dicimus esse parentes.

745 Est a materia mater de iure vocata,
Nam quasi materia nati pater est quasi causa. 
Dicuntur quasi parientes ambo parentes :
Qui patris pater est avus est de temporis evo 
Appellatus ab hoc quod vixit tempore multo ;

750 Hinc prò avus genuit dictus quod avus propius s i t , 
Est super hunc abavus ab avo procul inde vocatus. 
Attavus est abavi pater et vult inde v o ca r i ,
Mutari sic B. debet quod transeat in T.
Est tricavus dictus tamen quasi tricamus quia quartus 

755 Est ab avo; grece tetras die quatuor esse.



Dicitur in tricavo finiri sanguìnis orilo.
(1) l 'ilius est d ic tus  a pliilos quod sii am atus ,
Cameni nani que suam  nem o non diligìt unqunm.
IMiilos a p u d G reco s ,  am or appellatili’ aputl nos:

760 Hoc p rop te r  simile de (ilo dic itur  ilio,
Vel da tu r  a femore he no do quo prodiit  ipso.
Est Ilio legilimus fuorit qui lego c rea lus;
(2) Est naturalis  cui lex non  inicialis.
(3) Non tantum bini sed plures insimul o r l i ,

765 Uicuntur gemini de maire  gemente v o c a l i ,
Nani validus m atris  gemitus nom en dedit illis.
(4) Cum sii abortivus qui non bene nascitur u n u s ,
De geminis reliqus qui legilime fuit o r tu s ,
Dictus nospiscus quod q u o ru m d am  probat usus.

770 (5) Qui post est nalus cum  sii pater eius liuinalus,

( I ) Glosse m arginali— F iliu s csl dictus: cum  auctor iste proponal agero 
do diversilate lilioru m , in hoc loco principaliler nolandum  est quod 
niultipliciter est diflerencia filiorum  in generali Inni apud lldeles quani 
apud infideles. Quidam enim  sunl nalurales legitim i, ut qui de legiti- 
m is uxoribus generantur , et isti debent et possim i succedere in bonis 
palernis : Quidam leg ilim i , sed non nalurales , ut filii adop liv i, et 
isti possimi sim pliciler succedere in bonis pa lern is; nude qui non 
liabel filios, et adoptat sib i a liq uos in lìlios , illi qui adoplantur bene 
possunl esse loco Icgilim orum  filiorum  , non lam en sunt nalurales; 
unde filli qui vocanltir adoplivi sunl legilim i , non nalurales: quidam  
nalurales non le g i l im i ,  ut illi qui nati sunl de concubinis : quidam  
uec leg ilim i, noe n a lu ra le s , ut sunl illi qui in adulterio sunl nati, 
vel eciani de inceslu , ut si a liq u is cognoscat uxorem  allerius v iri, 
e l sic de adulterio ; vel cognoscat suam consanguineant et inde gene- 
rat filiinn , ilio  non esl leg ilim u s quia non est nalus secundum  legem  
m alritnonii, non est naturalis qu ia non esl nalus secundum  natu* 
ram  , quia natura h oc  abborret-

(2) Est naturalis, d ic it auctor, qu ia ille  d icilur filius naturalis qui 
non est nalus secundum  legem  ut m alrim onium  , sicut a liq u is na
lus d e  concubina que in dom o esl loco nxoris , quam vis non sit leg i-  
(im a ; el lalis lilius ab incessalo succedit in duabus mictias (sic) pa
tern e  substancie , si a lii fìlli non sunt legilim am . Est lue  
legilim us poslquam eg it auctor unde dicatur filius et qu id  s ii in g e 
n era li. Ilio div id ii filios in specia li : dicit ergo  quod leg i-  
lin iiis  qui secundum  legem  et m alrim onium  crealus esl.

(3) Non tan tum , e ie .— Auctor dicit quod duo pueri insim ul ab una 
m a ire  vocanlur g e m in i, a gem o m ia (sic) dicli quia m alrem  gem elli 
fac iu n t auctor quod quinque sive  p lures, quoniam  duo sive  
tres  siv e  ultra.

(4) Ctim sit a b o rlitu s :  El liic  oslendit auclor quod puer nalus mor- 
lu iis  dicilur qui autem vivit d ic ilur nospiscus.

(5 )  O'ii post est nalus: Quasi dical, ille  puer qu i nalus est post mor- 
lem  patris d icilur postim i n iu lier co n c ip it, et posi conceplio- 
nem  pei aliquod lem pus paler in o r ilu r , el isle  nunqiiam  vidi! pa
ti em .



Est hic sermo ratus est postumus ille vocatus.
(1) Maire sit ohscurus, no thus ,  sed do patre natus 
Qui carot ylalico sed gaudet nomine greco,
Spurius ohscurus est de pa tre ,  maire serenus.

775 Quod natura dedit muliebris nomen liabebit,
Nam matrona sequitur qui non ex lege creatur :
Spurios est greco dictum semen muliebre;
Spurius vispurus est u t  vult sermo latinus.
Nomen liabere nepos vult quod natus fuerit post,

780 Tercius est adoavo, sic sanguinis exigit ordo.
Quartus qui sequitur porro  post natus habetur,
E t  non inproprie prenepos nomen trahit inde:
Progenies primo radicem sumit ab isto 
Porro  post genita cum sic fuil inde vocata;

785 Noti sunt progenies, seu n a t i ,  sive nepotes.
In se nam longam non servant poslerilatem 
Qui sequitur nostris est versibus abnepos hoslis, 
llinc datur in primo se iungitur iste nepote.
In metris durus est filius atnepos liuius.

790 Est trinepos dictus quasi tetranepos, quia quartus. 
Ordine post primum numerabitur ille nepotem, 
Premissisque moilis variatur in ordine neplis.
Sunt consanguinei tali racione vocati,
Quod sunt ex uno genitores sanguine nati.

795 Picas agnatos ex agnicione vocatos,
Qui vite natorum veniunt de stirpe v irorum ;
Eeminea proprie die hos de stirpe venire.
Qui sunt cognati de cognicione vocati.
A fructu fratres uno sunt nomen habentes,

800 Nomen habent inde quod manat de genitrice, 
l ina germani non sunt a gramine d ic li ,
Do patre vero uno sola genitrice creatos.
E x  utero matris uterinos dico vocatos.
Est cum fratre soror ex uno semine na ta ,

805 A d  f r a t r e s  s o l a  s o r t e m  v e n i t  e r g o  v o c a t a .
Quorum se patres appellant mutuo fratres.
A patribus dictos patrueles credimus illos.
Hinc consobrinos nos dicimus esse vocatos 
]5ine vel plures, quod eos genuere sorores.

810 Dat tibi cognatos proprios matèrtera natos:
Cumque velud fratres tibi s in t, hinc nomen eis des,

(1 )  Mulrc sii: q .  d .  no lhus  v oca tu r  a l iqu is  na tus de  m aire  ig n o b i l i ,  
sed  p a l r e  n o b i l i , s icu t  n o th a  feb ris  q u e  a ll l ig i t ,  s icul q u a  
e t  tam en  non v e ra  q u a r ta n a  , nolh tis  v id e lu r  verus filius ; e t  n o n  
no tlius  est q u i  sive legali  m atr im on io  gen ilu s  e s t ,  u t  su n t  q u i  p r o 
cedim i a b  eodem  u t e r o , non  e u m d e m  pa lren i  l iabcn tes .



Noster sic Icsus fervelum ŝic) nomine versus.
Est patruus dictus alius quasi sit pater u n u s ,
Estque patris fra te r ,  te diligit ut paler alter.

813 Quem mater dicit fratrem sit avunculus i l le ,
Nomen diminuit ab avo cum ipsa voce,
Hancque vocas amicam quam scis patris esse sororem. 
Mater die aliam quasi mater prestat amorem.
Que soror est mairis matertera dicitur esse:

820 Te solet in multis velud altera mater amare.
In metris primo subit affinibus ordo.
])at socer et socrus natam gener accipit illam :
A sodando socer, socrus est gener a generando 
Sponsa cui nati debet nurus bine tua dici 

825 Quod dederat nurum  tibi quod sibi iungeret illum, 
Vitricus accedit libi cui mater tua nub it ,
Est prò patre datus est a novitate vocatus,
Sed nomen prodit capud alTeronsque recindit.
Est super inducta natis a patre noverca,

830 Privignos arcens, sic a novitate vocata.
Omnis privignus est ex alto patre vocatus,
Debes hinc digne quod sis primatus ad igne 
Dici privigne proprie genitricis amore.
Uxorem fratris frantissam rito vocabis.

835 Est quasi levus vir et dicitur hinc bene levis:
Sic appellari vult frater quisque mariti.
Die ianutrices quas duxerunl duo fra tres ,
Nam fit ab hiis una sodanti ianua trita.
Glos est ut didici soror appellata m a r i t i ,

840 Non habet uxoris germanus virque soror is ,
Ut vult Ysidorus nomen speciale vocatus,
A t t a m e n  e x  i s t i s  f i t  s e p e  s o r o r i u s  u n u s  :
Debet legitimi subiungi copula led i  
l ’reneticam seriem revocat que sanguinis omnem.

845 Signat coniugium vir et si des genitivum ,
Hoc sine ponatur et sexus significetur.
Mas est fons primus , et defluit inde m ar i tu s ,  
Masculus inminuit rem quem mas significavit.
Hoc sponso sponse dat nomen spondei u te rq u e ,

850 Quod sacra coniugii conservet mente fideli.
Qui petit ut detur uxor procus ille voce tur,
Sic ap pe lla tu r , prò coniuge namque precatur 
Hincque nubenti presit vult pronuba dici.
Est cum sit iuxta sponsam paranimpha vocata ,

855 Sponsam prò lavacro nimpliam dices sibi sanc to , 
Ninpha tamen proprie dea nimphe d ic itu r esse. 
Signat limphos aquam nimpham die inde vocatam, 
Nomen coniugi debet a coniungendo vocamus,

13



Coniugiale iugum pariter quos iungit in unum .
SCO Promisse fidci non hiis coniunctio lec ti ,

Dat nomen proprie quod possimus inde vocare,
One coniunxit dieta Ioseph fuit alma Maria.
Est a nube datum nomen nupte quia vultum 
llla suum velat nubes ut sidera celat- 

8G5 Dicitur bine uxor quod quondam dehuit unc tos ,
Primo nupta sui posces intrare mariti.
Coniunxit cum nupsit matrone nomen habebit.
Mater speratur n a t i ,  matrona vocatur.
Consulteris grecum, gamos est m u l ie r , monos unum ; 

870 Dicitur inde monogativus est quod ei thorus unus ,
Sed bigamum , trigamum die mulierum.
luncta viro quandoque diu tandem nece rapto ,
Dicatur vidua si post non nupserit i l la ,
Yel viduam dico quod sit viduata marito.

873 Dicitur et viduus, quod raro  tamen reperimus.
Est personarum coniunctio legitimarum 
Coniugium , debes hinc illud credere dictum ,
Quod lex una iugo binos coniunxerit uno.
Que peccare meum faciunt uno pede versuni 

880 EfTiciunt matres, hinc matrimonia dices,
E t personarum proprie sunt ingenuarum.
Equales coeuut, proprie connubia fiunt:
Non sunt a n u p ta , sunt a nubendo vocata.
(1) Pellis pertenuis est claustrum virginitatis :

Glosse marginali. (1) Si v irgo  veli t co r rn p l i  (sic) e t  non  c o r r u m p a tu r  
et p e n i te a t ,  salvala est in c o r ru m p l io  in  c a r n e ;  ideo  a u r e o la m  h a b e b i t .  
I lem  si non velit c o r ru m p i  e t  c o r ru m p a tu r ,  c o r ru p t io  illa non  est  iu d i -  
c a n d a c o r r u p l io  decoris  vir lu t is ;  ideo m an e t  d e co r  (sic) in teg e r  q u ia  d e -  
corac io  vir tu l is .  Unde d ic i tu r :  non polest c a r o  c o r ru m p i  nisi  p r i u s  m en s  
c o r ru m p a tu r  scilicet c o r ru p c io n e  q u e  o b m e t  (sic) v i rg in i la le .  U n d e n e -  
c a  (sic) a d  v i rg in i ta tem  d u o  c o n c u r r u n t  scilicet in c o r ru p c io  m en t is  et 
in c o r ru p t io  carn is :  I n c o r ru p c io  m enlis  e s t  s icu t  fo rm a le  e t  c o m p le tu m ;  
i n c o r r u p  sicut m ate r ia le .  Si e rg o  u l r u m q n e  si t in a l i -
q u o ,  to tum  p e r d i tu r  e t  n u n q u a m  re c u p e ra r i  potest.  Si vero  a m m i l l a tu r  
in c o r ru p c io  c a rn is ,  salva m entis  m an e t  q u o d  fo rm a le  e s t
e x  com ple tum  v irg in i ta t is :  Unde p e rd i la  e s t  v i rg in i tas  in  conspectu  h o -  
m in u n i ,  n o n  tam e n  in c o n s p e c lu  Dei. Si a u lem  in c o r ru p

p e r d a t u r  salva in co r ru p t io n e  ca rn is  tunc  p e r d i t u r ,  q u o d  fo rm ale  
es t ,  e t  m ane! ,  q u o d  est m a te r i a le  , e t  q u ia  a lia  re d d i t  a d  su u m  propo-  
s i lu m  na tu ra le  su b l ra c lu m  a d  r e d e u n le  v irg in i la te  virgo
iu d ic a n d u s  e t  l icei non  in  tan ta  g lo r ia  in q u a n ta  esset si n u n q u a m  con- 
cessisset.  Aguslinus esl  in  ca rn e  c o rp o ra l i  i n c o r ru p -
c ion is  p e rp e tu e  m edicac io .

V irg in i ta s  t r ia  d i c i t :  P r im u m  est absl inencia  a b  o m n i  co ilu  i l l ic i to ;  
s e c u n d o , est abs l inencia  a b  om n i  co i ta  licilo ; l e rc iu m  est in tegr i la»  
m en l i s  e t  carnis :  q u a n tu m  ad  p r im u m  dici t  b a b i tu m  q u a n tu m  ad secun-



885 Hanc ymenon Grecus vocat et venit hinc ymneus,
Aut iuvetus (sic) dictus quemdam sic qui fuit iuves , 
Coniuge prò voto nomen dedit hic ymneo:
Vincula legitimi solvunt divorcia lecti ;
A divertendo divorcia dieta vocato,

890 Nani vir ab uxore divertit ,  sic vice versa.
(1) Post hec etates superest transcurrere bis tres,
Quas tenet iste gradus prior est infancia, cuius 
Completar cursus aderit cum septimus annusa 
Hec non fari piene vult.. ..  inde vocari.

893 Hanc sequitur puericia pura fit inde vocata 
Proli gignende que non valet utilis esse.
Terminus est positus illi bis septimns annus:
Dicitur hinc cerna quod gignere possit adulta , 
lllius nomen se versibus eflìcit hostem,

900 Imponunt illi fìnem septem quater anni.
(2) Subsequitur quarta percutiens robore firma,
Hoc iuvat et scimus quod dicitur illa iuventus,
Que decies quinis semper finitur in annis 
Succedit qu in ta ,  gravitas est illa vocata,

905 Namque graves homines veniens facit et graviores*
Est senior proprie medius invenisque senisque: 
Diguifiatque minus gradus alter quam gradus unus. 
Etas septenis decies hoc defluit annis,
Sexta senes nec die et dicitur inde senectus ;

910  Ultima pars eius senium niors terminis (sic) h u iu s ;  
Etas ut credo nomen deduxit ab evo.
Infans etatis homo dicitur esse p rio r is ,
Quod nequeat fari vult infans inde vocari.

dum dicit virtntis iratum quantnm ad tercium dicit decorem ; unde
virginitas est habitus conlinencie perfectus et decorus.

(1) In nomine (sic) septem assignantur etates: Prima est infancia usque 
ad septimum annum ; secunda puericia ad XI1II um annum, tercia ado
lescenza  usque ad XXV um annum, sed alios usque adXXVHI um an  
n u m , quarta iuvencia usque ad L; quinta gravitas sive senectus usque 
ad LXX annum ; sexta senium sive etas decrepitas usque in fìnem.  
Sunl in mundo: Prima elas est ab Adam usque ad Noe; seconda a Noe 
usque ad Abraham; tercia ab Abraham usque ad David; quarta a David 
usque ad transmigrationem Babylonis; quinta a transmigratione Baby  
Ioni* usque ad Cbrislum ; sexta a Christo usque ad fìnem. In prima 
creatio fuit Ade et lapsus eius; in secunda fuit diluvium; in tercia cir  
cumeisio et lex ; in quarta regum inicio ; in quinta popoli captivitatem 
et liberdeio; in sexta nostra redempeio Adultera prima excipere con
ila  virum , primus est si fornicatori convincitur XXXII q. VI; secun  
d u ss i prosti sue ; tercio cum
credebat maritum esse devictum in bello et nupsit alii XVIIII q.

ab aliquo quoniam credebat esse virum suum XXIIII q *
1 ; quintus si fuerit vi oppressa.
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Est puer hinc dictus quod vivat crimine purus ,
915 Vel quia punitili’ virgis puer inde vocatur,

Ani puer a pure bene debet nomen habere,
Qui nunquam vere debet custode carere.
Est appellatus ductor pueri pedagogus,
Namque pedes grece puer est, el ductio goge;

920 A puero puera recle venit,  inde puella.
Mater pupilli non est pupus dedit illi 
Nomen ei nulla vel consolacio prava.
De greco fonte fluit orphanus, est sine patre. 
Principio fine caret orbis utroque parente,

925 Orbus ob hoc forte nomen t rah i t ,  ori,et abinde orbe. 
Est puber vere que pubem constat habere.
Quod parcat puerum sic dieta puerpera primum , 
Plus primo plangit pariens quia plus dolor angit.
Est a doles crescens et dicitur hinc adolescens :

930 Hinc nomen inveni quod ei sit posse iuvandi.
P ro  sexu forti merito v ir dicitur avi.
Die a mollicie mulierem nomen habere;
Vini fert illa v i r i , non est pax viribus illi 
E t  paciendo virum fuerit execrabile dirum 

935 Quod natura fugit crimen dam pnat, Deus o d it ,
Inde virum  quod agat est nomen adepta virago, 
Taliter hinc fiat quod sincopa tollat et v irgo ,
Est etate virens virgo dicitque virago ;
Hec tamen debet que facta virilia complet.

940 Exigis ut femen prestet tibi femina n o m en , 
Elhimologya nomen tib i ,  femina, greca 
Form at et ignea vis per ea tu iure vocaris ,
Nam fiamma Veneris quam vir plus ipsa m overis ,  
F em in a , quandoque fuerat vira dieta vir a te.

945 In senibus sanguis frigescit, sensus in illis 
Deficit, inde senes die sensu deficientes.
Elapsis multis annis appellatur ab annis:
Mens noys est g rece , dicatur anus sine mente ,
Ex longa vita quoniam duxit desipit illa.

950 Candida canicies est a candore vocata, 
l i t  quasi candicies apto sit nomine dieta,
Multos defectus patitur natura sencctus.
Morbus pulsatur et debilitate gravatur:
Ut credo morbus est a mordendo vocatus,

955 Hunc etenim mordet quem morbi passio torquet,
A medicis dictus est oxia morbet acutus 
Qui subito punit infirmum vel cito transit ;
E s t ,  ut vult Grecus, oxi velox vel acutus.
Febri nomen nfmius qui fervor habundat.

960 Humane frenesis est perturbatio mentis ;



i lens  frenas est grece, frenesim nos dicimus inde: 
Concuciunt dentes liomines frenesim pacientes: 
liane frenesim de re dicit a sudendo venire.
Cardiali Greci cor dicunt inde vocari.

%ìi Oppresso toto fit letargia cerebro:
Huius sunl coniites, oblivio, sensus odices ;
Dicitur in nostra lethes oblivio lingua.
Mansi iter pestes prestringit acuta sinancis,
Sic appellata quia llatum continet illa;

970 Gontinere metris non convenit liicque sinancis :
A Grecis dicium credo quia sic scio scriptum. 
Incendens stomachum fervens est passio llecmon; 
Dicitur a llesi, vult hoc incendere dici.
Plcuresis est lateris crudelis passio febris:

075 lllam cum sputo comitatur sanguine mixto:
Pleura latus grece v u l t , pleuresis indo Ialine. 
Pulmonis vicium periplemonia dictum : 
l'ieinon apud Grecos est pulmo dictus apud nos.
Est apolexis percussio dieta latinus :

080 Apolexia datur hinc quia percutit ipsa,
Menbrum contrahitur vel nervus spasmus habelur , 
Spasmos apud Grecos, contraclio dictus apud nos: 
lloron Argivi dicunt obvolvero nostri.
Dicitur yliacus dolor inde molestus , accrbus ;

985 Intestina facit obvolvi, stercora cogit.
Dimissa porla propria transire per o ra ,
Nominat ydor aquam Grecus timor est fobi dictam. 
Credimus hinc ydrofobiam, dolor hec tlmct uudam: 
A limpha morbus limphaticus isle vocatus.



LIBER  TERC1US

990 P er  longum tempus crucians est eronia morbus : 
Cronon enim tempus greco sermone vocamus. 
Passio non modica capitis cephalia vocatur, 
Namque capud Greci cephalim voluere vocari.
Inducens densas oculis scothomia......

995 E t  subitas una capitis vertigine facta ,
E t  scothomum menbri dolor hoc nomen capud inde. 
Appendens mentem totum sensum simul oinne 
Corpus prosternit emphilem|>sia vult epilempsis 
Appendens dici debet dolor inde vocari ;

1000 Quo cadit egrotus dictus dolor iste caducus :
P er  cursum lune dicuntur eum comitari 
Demonis insidie qui consuevit cruciari.
Hinc est a luna lunatica passio dieta ;
Insani furor e s t , hinc dici mania debet 

1005 Ad nostrum morem manum esse fu ro rem ,
Esse melacolicam debemus credere dictam ,
He nigro felle tamen nomen trahit inde.
Esse tipos dices u t  ponit phisica febrem 
Intermictendo que vexant tempore ce rto ,

1010 Namque typos grece status est vel forma latine.
Est fluor aut fluxus a Grecis reuma vocatus.

Qui termina il manoscritto : ma il poema è sicuramente in 
compiuto.



SULLE OPERE DEL MAESTRO SALERNO

Dopo le mie ricerche intorno al Maestro Salerno, pe’docu
menti da me rivelati ; è stata pienamente svelata la sua im 
portanza scientifica e civile, la parte che egli prese negli avve
nimenti che conturbarono Palermo ed il regno iutero sotto 
(iuglielmo I , il suo carattere di Giudice in Salerno , il tempo 
in cui visse, alla metà del XII secolo, e la perfetta corrispon
denza fra i documenti e le notizie che di lui ci aveva lasciate
il suo discepolo Egidio di Corbeil. E malgrado u n  recente scrit
tore della Storia  della m ed icin a , guardando più alla idealità 
clic al reale, abbia pensalo che il Salerno autore sia diverso 
dal Salerno giudice e medico, e più recente di questo, pure 
siffatta opinione è abbattuta da numerose p ro v e , le quali sem 
pre più dimostrano che la storia vuol essere ricerca la , e non 
già form ala, obbligando i fatti a servire ad uu preconcetto s i 
stema.

10 aveva anche dimostsato che Henschel non aveva ben col
pito il vero dando alla raccolta di opere Salernitane della Bi
blioteca di Breslavia il titolo C om pendium  Salernilanum , t r a t 
to in errore da una citazione di Plateario nel C irca  in slan s, 
ove si cita precisamenie il Com pendium  S a lern i, ossia di que
sto medico suo contemporaneo e suo Collega (S tor. docum. 
pag. 519). Mi aveva inoltre proccurato un  frammento di que- 
sl’Opera da un Codice mutilo della Lorenziana di F irenze , e
lo aveva pubblicato nel III voi. della Collectio Salern itana  
(1854) pag. 52. Ma dopo che il prof. Puccinotti fece conosce
re esistere intera quest’ opera nel Codice di Santa Fina in San- 
gimignano, io feci tutte le pratiche per averne una copia: ma 
non potei riuscirvi; nè saprei dire quali secreti motivi mi 
avessero fatlo incontrare nella culta e gentile Toscana tanto 
ostacolo, mentre cosi generosamente mi venivano aperte le 
Biblioteche della intera Europa. E questo dico perchè meglio 
possano riconoscersi i sentimenti della mia riconoscenza ver
so la famiglia del dott. B au dn j de B a h a c ,  che pose a mia d i 
sposizione la copia che questo operoso scienziato aveva fatta 
sopra quattro manoscritti della Biblioteca Imperiale di Parigi 
segnati co’numeri 6961, 6976 , 6988, e 7924, collazionan
doli esattamente fra loro, e eli’ è quella appunto che ora dò 
in luce. Il medico di Versailles copiò non solo il Com pendium , 
ma anche le Tabulae, e vi premise alcune giudiziose ricerche 
storiche , e molte note.

11 sig. de Ralzac crede che le sole Tabulae costituiscano l ’o 
pera del Maestro Salerno, e che il Compendium  sia un riassun
to delle dottrine di Salerno, composto da uno de’suoi disce 
poli, il quale lo indirizza a’ suoi compagni, che chiama S o d i



(inertissim i. E però il Com pendium  non è un semplice elenco 
di medicamenti, come le T abu lae: ma contiene un ’esposizio
ne teorica del loro modo di operare , ed una ricerca scrupo
losa de’mezzi da impiegare per rimediare agl’ inconvenienti 
che possono avvenire nella loro amministrazione pel sapore 
spesso intollerabile, e che crede non soltanto percettibile al 
gusto, ma agli stessi tessuti organici che attraggone o respin
gono i medicamenti ingrati. Dulcedine sy ru p i, egli dice, spe
cierum  tem peralur am aritudo, et species dulcoratae m elius a ltra -  
huntur a m em bris, a quibus allraclae suos effectus medicos con- 
sequunlur.

II sig. de Balzac ha sicuramente poggiata la sua opinione 
sulla osservazione che n el Com pendium  si citano le p illu lae  
m agistri S a lern i, il che non sarebbe avvenuto se l’opera fosse 
stata scritta da lui. Ma chi riflette alle tante interpolazioni , 
v a r ia n t i , omissioni, alle quali sono andati soggetti i mano
scritti del medio evo, si convincerà che questa citazione non 
sia prova sufficiente per fare attribuire quest’opera piuttosto 
ad un  discepolo del M°. Salerno che a lui stesso. Noi ci con
vinciamo piuttosto che lo stesso Maestro abbia voluto esporre 
compendiosamente le sue do ttr ine ,  e per la più facile applica
zione di queste vi ha aggiunto le Tabelle , nelle quali i medi
camenti sono ordinati secondo la loro presunta azione. E que
sta azione è precisamente conforme alle dottrine professate 
dalla intera Scuola, che sono le Ippocratiche, perche poggiate 
sulle tendenze della natura , sulle crisi e sulle evacuazioni 
critiche , riguardando la Medicina come fedele ed intelli
gente ministra della natura.

Da ultimo lo stesso de Balzac rileva un ’altra singolarità in 
questo Com pendium  ed è la prim a idea dell’industria che si 
poneva per dare alle sostanze organiche, sia vegetali sia ani
m ali,  e per la legge stessa delle nutrizione, alcune facoltà m e
dicamentose ; nutrendo per esempio i polli con alcuue sostan
ze, ovvero inaffiandone le piante o riponendole fra la cortec
cia ed il libro. Da ciò il Medico francese deduce che il dot. 
Boueherie che ha fatto in questo senso molte importanti sco
verte sulla colorazione e sulla conservazione de’ legni, forse 
aveva avuto cognizione di questa pratica del Maestro Salerno. 
Vogliamo tutta via in questo caso osservare che questo metodo 
di temperare e di apprestare le medicine non è esclusivo del 
M°. Salerno, ma è proprio della Scuola, perchè prima di lui 
si trova indicato da Plateario nella P ra c tica , e da Cofone, il 
quale ci ha lasciato un trattato che ha molta analogia con 
quello del Maestro Saleruo,

Noi pubblichiamo cosi il Compendium  che le Tabulae dalla 
copia di de Balzac, aggiungendovi le sue medesime note per 
maggiore chiarimeulo de’Codici originali.



20 L

INCIPIT COM PENDIM I SALERNI.

Duplici me causa cogen te , socii dileclissimi hoc opus in- 
s truere summo opere desudavi. P r im a  causa fuil finis utili- 
t a t i s ,  secunda finis honestatis. Utile et enim est turba socio- 
r u m  dccorari, honeslum  est eorum  utilitate clarescere. C om 
m u n i  ergo u tilila ti  (leserviens hoc negotium brev iter  et uti- 
Jiler componere non recusavi. In  quo quae secreta practicae 
hreviler, et commoda dem onstran tur , et quae sparsim sunt 
dieta el ab invidis medicis celata feliciter enuclcanlur. Com- 
pendium conlentum in titu lavi.  Yoluminis autem  hujus m a 
x im e  reperilur utilitas. ( Secundum diversitatem delicato- 
ru m  et fortumi ) ,  secundum diversitatem sustincntiuin hor- 
rihilitatem medicinae, vel ejus ahhom inationem  fugientium. 
Multiplici namque varietale medicam inum  docet medicuni 
suhvenire , et in nullo deficere , et secundum  doctrinam m e 
dicaminum solulivorum docet m edicamina instruere . Alio- 
r u m  effecluum , u t  conforta tiva, stiptica et similia , per liic 
autem  praenotata capitula qu id  dicam et de quibus et quo- 
modo agam bene cognosces, ex  quibus utilitas compendi! bre
v ite r  demonstratur.

l . °  (1) De generatione m orb i  ex lium orihus. — 2.° De le
sione animalis v irtu tis  significantes dom inium  hum oris .  —
3.° De naturalis v ir tu t is  similiter. —  4 .” De lesione sp ir i tua-  
lis virtutis idem significantis .—  o.°  De varietate doloris lio- 
m orem  significante, et dominio h u m o ru m . —  6.° De varietate 
tum oris idem  significantis. — 7.° De exeuntibus a corpore u t 
u r in a  et egestio. — 8.° De effigie corporis in teriora  denotan
t e . —  De tempore idem significante. De reg ione, etale, dieta. 
De habitudine significante idem. —  9.° De inotibus m orb i in 
na tu ram . —De motibus natu rae  in  m o rb u m .— 10.° De dige
sti vis vel diureticis (2) et divisivis. —  11 .0 De duplici modo 
llcbotomiae. —  12.° De leniter provocantibus v o m i t im i .—  
J 3 .°  De graviter provocantibus vomitum. — 14,° De simpli- 
cibus provocantibus vomitum. —  15.° De lumbricos occiden- 
tibus. — 16.° De aquae preparalione ducente v o m it im i .—
17 .°  De vino faciente id e m .— 18.° De s irupo  faciente idem. 
—  19.° De notitia decoctionis s iruporum . —  20.° De s irupo  
ex  molle si deficit zuccharum . -  21.°  De oximelle sive de 
zuccharo. — 22.° De clarificatione sirup i. — 23.° De inspis

(1) Do Balzac fa osservare ch e  questo ind ice non si trova in (ul- 
l ' i  MSS. die non è  rigorosam ente esalto, e  ch e  non (ult i capitoli 
hanno il loro titolo rego la le  , onde e g li  ne ha suppliti a lcu n i , s e 
gnandoli con asterisco.

(2) Vel diureticis sem b ra , secondo de B a lza c , supplito dal copista.



satiunc ipsiixs ([ilòti possit in pixide deportari sicut stomai - 
con (1).— 24.° De pomo provocante vomitum. — 2o.° De pa 
ne provocante idem. —  26.° De constringendo vomilu post 
medicinam. —  27.° De provocando vomitu post ip sam .— 
28.° De duplici u s t io n e — 29.° De lenibus sternutationibus. 
30.° De gravibus eodem modo. —  31.° De gravium allcvialio- 
ne. — 32.° De simplicibus medicinis, et compositi» et laxati 
vis. — ;i3.° De simplicibus purgantibus lleurna. — 34.° De 
simplicibus purgantibus sanguinem. — 35.° De simplicibus 
purgantibus choleram. —  3 6 /  De simplicibus purgantibus 
melancoliam. — 37.“ De simplicibus hydragogis .— 38.° De 
nsualibus purgantibus fleuma. —  39.° lie compositis purgan
tibus sangu inem .— 40.° De eisdem purgantibus choleram.
—  41.° De eisdem purgantibus melancoliam. — 42.° De eis
dem hydragogis. — 43." De decoctioue purgante tleuma. — 
De eadem hemagoga. — De eadem melagoga. — De eadem 
hydragoga. —  De sirupo purgante lleuma. —  De sirupo he- 
magogo. — De eodem colagogo. —  De eodem melagogo. —  
De eodem hydragogo. —  De aquis Uegmagogis. De eisdem 
hemagogis. —  De eisdem colagogis. —  De eisdem melagogis.
—  De eisdem hydragogis. —  De aqua rosata facienda et diu 
servanda. —  De aqua ardente facienda. — De vino flegmago- 
go et sic de aliis humoribus. —  De unguento laxativo. —  De 
oleis laxativis et lavandis. —  De pomis laxativis proprii liu- 
moris. — De pane laxativo. —  De Pi lui is laxativis proprii 
humoris. —  De fumigiis et fomentis laxativis.— De clyste- 
ribus levibus et g rav ibus .— De clysteribus alleviantibus.
— De suppositoriis similiter. —  De constringendo lluxu post 
medicinam. — De lluxu provocando post ipsam. —  De pro- 
vocatione bcmorrhoidarum. — De constrictione eorumdem.
— De mirabolanis conditis. — De mitigando lacte titim alli .
— De al >e dulcorando. — De Scammonea reprimenda. — De 
reprimendo elleboro. — De quolibet mortifero reprimendo.
—  De uva laxativa facienda. — De arbore laxativa facienda.
—  De reductione coinpositarum medicinarum in sirupum. 
—• De menstruis provocandis et eisdem constringendis. — 
De purgantibus innaturalium humorum.

— De (jcneralione m orbi ex  humoribus.
Medicina est scientia apponendi modos ad modos, vel ad 

id quod excedit (2) modos. Est enim medicina scientia appo- 
uendi temperata temperatis, ut conserventur, et distemperata 
distemperatis ut (3) (ad teniperamentum) vel ad temperanciam

(1) Yenivan chiamaii stom atici I masticatori! adoperali nelle ma 
lattie della bocca e della gola , per lo più formati da succo di more 
e delle scorze verdi di noci. V. Galeno e Castelli.

(2 ) lu  a l l r o  M S. espedil.
(3) Ad temperamela um te i  m a n c a  in un M S. De D.



reducantur. Quod est de temperantia triplici gubernatur fon
damento, humoribus scilicet, cibis et metnbris. Cibi namque 
temperati cum humoribus causa sani|atis existunt. Membro
rum temperautia in sani tate temperata causa existit vel con
sistit. Operationis vero perfectto sanitatis significativa perhi  
betur, et e contra : itaque cibi cum humoribus distemperati 
egritudinum causae constituuntur; ex membrorum distempe
rantia perGcitur egritudo, mutata operatione, egritudinis si  
gnatio (1) generatur. Diversitas autem egritudinis ex humo  
rurn diversitate constat; qu iaquidem  morbi diversitas ab h u  
inoribus generatur secundum species et secundum loca eorum, 
secundum distemperantiam, secuudum habundantiam, secun
dum corruptionem humorum: secundum spescies, quia exfleg- 
mate cotidiana, ex colera t r in a ? ex melancolia quartana, ex 
sanguine conliuua uascitur; secuudum locum, quia morbus 
intra vasa existens parit continuam, extra Vasa generat inter
polatali!; secundum distemperantiam, ut salsum flegma sca  
biem, melancolia ex colera adusta facta inducit cancrum; se
cundum humorum habundanciam, quia omnes humores ha
bundantes faciunt apoplexiam quae est ex babundantia qua
tuor humorum; sanguinis babundantia praeter naturam  sy- 
nocham inducit inflativam.

Signa vero distinguentia dominium h u m o ru m  quatuor esse 
cognoscimus, scilicet lesiones operationum , dolores, tumo
res, exeuntia a corpore; per lesionem vero triplicis virlulis 
humoris dominium declaratur.

2.°  De lesione animalis virtutis siguificanlis 
dominium humoris.

Per lesionem enim animalis virtutis humoris declaratur do
minium ut per saporem lesum ; sapor enim salsus, salsum 
fleuma denuntiat ; insipidus fleuma insipidum; aeetosus flou 
ma acetosum vel melancoliam nataralem; acutus coleram adii 
stara, amarus coleram rubeam ; dulcis autem san g u in em , vel 
lleuma dulce habundare significant.

5.°  De lesione naluralis virtutis simililer.
Per lesionem naluralis v ir tu t is ,  ut per appetitum lesum 

cognosces humores praeter naturam habundare, ut si appe  
tat similia liumori ; si enim appetat terrestria u t cretam natu
rale»! melancoliam disponit; si calida et sicca coleram; si 
frigida et humida fleuma, si calidos et humidos cibos ali  
quis ap p c ti t , sanguinis dispositi», indicatur.

4 .°  De lesione spirilualis virlulis idem significanti* 
Per lesionem spiritualis virtutis humores cognoscanlur ; 

ut per diversitatem inspirationis, quia inspiratio alia magna 
et rara ex caliditate et humiditate , alia magua et spi ssa ex

(!) Forse significano.
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candidale et siccilate, alia parva et rara ex frigidilale et lm- 
ii) idi tale, alia parva et spissa ;«x frigiditate et sieri la te , quo- 
niam autem ex caliditate et siecitate vel innuilur vel gene- 
ra lu r  calidus et siccus hum or,  ex frigiditate et humiditale 
frigidus et humidus , ex caliditate et humiditate calidus et 
humidus, ex frigidilate et siccitale frigidus el siccus hum or 
denolalur. Per inspirationem magnani et raram sanguis di- 
gnoscitur, per magnam et spissam colera, per raram et par- 
vam lleuma, per parvam et spissam melancolia.

ó'.° — De Varietale doloris humorem significante 
el dominio humorum.

Per dolorem dignoscitur humor in causa existens, ut per 
dolorem loci, per varietalem eius. Per locum, quia quando 
que est universalis quandoque particularis : universalis , u t 
in artlietica, particularis ut in capite, qui quandoque totuni 
caput ailligit et dicitur cephalea, quandoque medium et dicitur 
emigranea , quandoque unam partem et dicitur mouopagia. 
Qui quilihet si sit anterior indicat sanguinem , si posterior 
lleuma, si dexter eoleram, si sinister melancoliam; per ejus 
varietatem , hurnoris certuni denunciatili' dominium. Dolor 
eleniin acutus vel pungens eoleram, amhulativus aquosos hu- 
niores aut ventosos, exlensivus autem humorum multitudi- 
nem, sempiternus sanguinem, gravalivus melancoliam perfe- 
cte demonslraiit.

6‘°. — De Varietale lum oris idem significanlis.
Tnm or praeterea triplici ratione cognoscitur , colore scili- 

cet taclu el forma. Albus enim et mollis lleuma, rubens et 
mollis sanguinem, cilrinus et viridis eoleram, glaucus, et du 
rus , el niger melancoliam perfecte iudicant. — Per tactuin , 
cognoscitur hum or: q u ia  durus duros, mollis molles signifi
cai in causa esse hu mores ; per formam vero lougitudinis 
ejusdem qua plenarie causa demonslratur, si enini turnor fue- 
r i t  in aliquo membro secundum  formam ejus apparet tumor. 
Unde G ileum de dextri tumore hypocondrii , qui quando fit 
in hepate , quandoque in  lacertis, qui propter formam di- 
stiuguitur. Tumor enim lacertorum est oblonque, epalis vero 
iu modum sernicirculi seu similis C et lunae novellae, quare 
per ejus formam eoguoscilur causa. Ex colera enim fiuntpu- 
stulae acutae formae et pruriginosae; ex sanguiue vero oblu- 
sae et rubeae; ex lleumale latae et n o n  valde pruriginosae ; 
unde Hippocrates in epidemiis : lata exanthemata non valde 
p rurig inosa; ex melancolia durae  et obtusae.

7." — l),ì ex eu n tifju s  a  corpore ut u rin a  et egeslio.
Per exeUntia a cor pore ut per urinas , vel sputa , vel ege. 

btiones humorum species iudicantur. Egeslio namque citrina 
eoleram , alba lleuma , rubea sanguinem , glauca vel nigra 
melancoliam indicat. Urina praeterea alba et spissa flcnma ,



rubea et spissa sanguinem , rubea et tennis coleram , alba et 
tenuis melancoliara, vel glauca sive nigra. Sed quoniam bre  
vitati insistimus de urinis quomodo locus et causa aegritu- 
dinis, et sinthomata ejus, et diversitates cognoscuntur ad 
presens praetermittamus , ad libitum tamen sociorum alibi 
demonstraturi.

8.n  De effìgie corporis interiore denotante.
Per efflgiem etiam corporis humoris dominium denotatur. 

Ut si carnosus sit aliquis et vultuosus (t), rubeusque et soni' 
ro lentus, venae plen;ie sanguinem disponi!.  Si pinguis et 
piger ad actiones actiones, subpallidus, si mollis, si memo 
riae malae sit, et bonae iniaginationis fleuma dignoscitur. Si 
macilentus lenis ad actiones et rufus et insomnis et rigidus 
quis inveniatur, colera distinguitur. Si macilentus, piger ad 
actiones, bebes ingenio, niger vel glaucus inveniatur, melavi 
colia dispositionem corporis habere probalur. Exlrinseeis 
praeterea signis habere (2) dominium demonstratur. Si enim 
sanguis sit in causa et corporis habitudo sanguinea cum tem
pore et etate et reg ione , et dieta multi sanguinis genera
tiva praecedente, sanguinis dominium demonstratur. Habitu 
do vero lleumatica tempori flemmatico concordans, etas et re
gio frigida et humida, dieta praecedens lleumatis generativa, 
fleumatis dominium conjecluraliter comprobatur. Habitudo 
vero colerica , tempus calidum et siccum, regio et etas cali- 
da sicca , cum dieta praecedente coleram rubeam generante , 
colerae rubeae manifestabitur dominium. Habitudo vero me- 
lancolica, tempus frigidum et siccum, etas et regio frigida et 
sicca , dieta praecedente melaccoliam generante , dominium 
mclancoliae probabiliter iudicabitur.

9.°  De molibus morbi in naturarli et nalurae in morbum.
Cognitis itaque signis et causis , propria curatio poterit 

exhiberi, nam qui causam iguorat, quomodo scit an sanet, 
aut occidat. Si enim curai, non sui muneris est sed fortunae. 
Remota enim causa removelur effectus, multipliccs autem ina  
teriae remotiones nocivae; digestio debet praecedere cum d i
visione. Triplici namque materiei proprietate aegritudo na- 
turam impedit, e contrario triplici motu suo luctatur natura 
proprietati nocivae materiei prima aegritudinis proprietas est 
iniligestio, secunda compactio, tertia mortificatio. Indigestio 
est proprietas materici quae vel qua operatur ad aegritudinem 
faciendam. Compactio est materiei in eodem loco congregatio. 
Mortificalio est materici propensitas ornnino in id quod prae
ter naturain est. Primus autem molus naturae digestio dici 
tu r ,secu n d u s  autem divisio, tertius materiei remolio nun

(1) Nel MS. 09 88 : vnc lu o su s .
(*2) De Balzar invece di habere vorrebbe leggere humori*.
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cupatur. Digeslio autcm est alteratio proprietatis materici , 
quae properatur ad aegritudinem faciendam , haec contra 
indigestionem operatur. Divisio autem est totius nocivae ma
terici per diversa loca partit io , et haec contra compactionem 
operatur, tertius motus est materiae non mortificatae sed nior- 
tificandae expulsio. Digestio itaque divisionem praecedit , d i
visio sed naturaliter remotionem praecedere debet. Medicus 
itaque peritus naturae motus debet imitari. In ominibus enim 
natura est operatrix, medicus vero minister.

4 0 °  — De digestivis el d iv ìs iv i s.
In primis igitur digestivis est utendum deinde divisivis.po

stea expulsivis. Indigesta digerere debet, compacta dividere 
mortificanda expellere. Prius autem quam fiat evacuatio opor- 
tet fluxa facere corpora , cum mollientibus , digerere cum 
alterantibus, dividere cum divisivis. Mollientia sunt ut jus 
carnium tenerr im arum , ut jus piscium maris mobilium et 
squammosorum. Digerentia sunt recte obvenientia proprie- 
tati materici unde nocumentum accidit; divisiva sunt in sub 
stantia subtilia, u t  ace tum , qui autem est membris abhomi- 
nabile. Dulce cum aceto conjungamus u t m e l , unde fit oxi
mel , vel zuccarum unde fit sirupus acetosus.

Oximel sic fit: tertiam partem mellis cum duabus aceti 
confice, et bulliant, donec incipiat inspissari. Si quis accipere 
voluerit ,  mane accipiatur uncia cum duobus unciis aquae 
calidae. Si vis facere divisivum et dissolutivum ; unciae 
duae squillae vel radicis raphani cum aceti libra una bulliant 
et colentur, et cum tali aceto oximel fiat ad modum praece- 
dentis.

Scirupus acetosus sic fit: aquae libra semis et libra una 
aceti, zuccharae libra semis, bulliant lento igne , donec in- 
cipiant inspissari. Sirupus etiam acetosus magis divisivus 
sic fit: succi granatorum acetosorum unciae duae cum duo- 
bus unciis zuccharae bulliant ad modum praecedentis.

4 4 °  — De expu lsiv is.
Post digestiva et divisiva expulsivis utendum est. Multipli- 

citer autem materiam removemus , aut v o m itu , aut flebo
tom ia ,  aut ustione, aut sternutatione, aut u r in is ,  aut emor- 
roydis,  aut m enstru is , aut sudore ,  aut egestione. Vomitu 
autem superiores humores educimus ; flebotomia sangui
neo! detrahimus cum aliis humoribus; ustione vero huinorein 
detrahimus, u t  cum oculis continetur materia , urim us pul- 
pas au r ium , u t  materiem trahimus ad aurss ; aut in proprio 
loco materiem consuminus exeuntem ; sternutatione fucosita- 
tem cerebri deducendo purgamus; per urinas hepar et renes 
et vesicam mundificamus; per hemorroidas ut im mundum  
sanguinem detrahendo cerebrum cum renibus alleviamus; 
per menstrua sanguinem nocivum a matrice detrahendo; cor



pus mondificamus per sudorem,humores humidos subtercu
taneos detraliimus; per egestiones quoslibet humores graves 
provocamus.

42.°  De vomitum provocantibus.
Provocantia vomitum alia gravia , aliae lenia. Lenia delica  

t is ,  gravia fortibus attribuenda consulimus. Gravia sunt ut 
compositae medicinae aut simplices , levia simili ter. Gravia 
composita sunt : ut Scarpellae vomitus , vomitus Galieni

 Gravia simplicia : u t tapsia, cataputhia, elleborus albus, 
esule , semen a trip licis , semen rapae, nux vomica , coconi  
dium.  Composita vero levia sunt : ut hydro leon , ox im el, 
sirupus acetosus, vomitus Nicholai, decoctio baccarae, deco  
elio corticis radicis sambuci,vel mucci rad tx e t l in i  et similia. 
Levia simpliciae sunt: u t succus baccarae, mucci radix et si  
iiìilia quorum decoctiones assignabimus. Ex hiis autem tam 
Jeuiter quam graviter purgantibus per vomitum unguenta, 
aquae , vina et sirupi poslea competentem institui V ili .

4o.° Dc inunctione.
Inunctio provocaus vomitum sic fit: succus ellebori albi 

cum felle tauri, et axuugia, et osse ( sepiae veteris)? commi- 
sceantur, et admixto succo esulae ab umbilico superius ven- 
ter in u n g a tu r , et vomet et cum vomitu vermes a stomacho 
consuevit educere.

44.°  Da aqua provocante vomitum.
Aqua per vomitum ducens sic fit: praecedentia simplicia 

medicamina, gravia seu lenia, secundum quod facere volue- 
ris in aqua bullian t,  quae colata offeratur, et vomet.

/5.°  De vino vomitum provocante.
Vinum quoque provocans vomitum sic fit : Esula et alia 

simplicia medicamina ad pondus unciarum quatuor in libris 
duobus vini bulliant, quod vinum postea coletur et commi- 
sceatur cum aliis duabus libris alterius v i n i , quibus iterum 
commisceantur unclae quatuor mellis despumati. Hoc totum 
per sacculum cola supra aliquod vas mundum. In ore vasis po  
natur pannus cum croco orientali , ut vinum desdendens a 
sacculo in vas descendat per medium c ro c i , sic clarificabi
tur  : Potui datum vomitum ducet.

46.°  De sirupo provocante vomitum .
Sirupus provocans vomitum sic fit: spgcies lenes sive gra

ves secundum quod purgare volueris in aceto si acetosum fa  
cere volueris , in aqua si dulce fàcere vo lueris , fac bullire , 
postea liquorem co la , in quo colato aequali pondere zuccha
rum permisceas, et sirupum facies. Notitia autem perfectae 
decoclionis talis est ; si gutta sirupi bullientis super unguem 
vel in m armore ponatur et digito apposito adhereat, coetus 
est, si n o n , non. Si zucebarum desit, de melle fiat; convenit 
aufem mel esse album, novum,pianissime mundificari, cujus
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tanturadem aquae vel alterius liquoris bulliti speciebus et di- 
lifrenlcr colali addatur et fiat sirupus. Debet autem minus bul- 
liri quam qui fit de zuccbaro , donec videlicet paru 111 inspis- 
setur.

47.° — De d a r  i ficai ione sirupi.
Ut sirupus clarus fiat: albumen ovi in sirupo bulliente ap

pone, et dimitte ibi parum, denique remove, et sic removen
do magis clarificabis, colatur etiam per pannum ubi crocus 
orientalis et liquiritia fuerit, magis clarificabitur.

48." — De inspissalione siru p i.
llem u t fiat inspissatio sirupi, ut possit etiam in pixide dn- 

portari : zuccliarum cum aqua misceatur , si dulcem lacero 
volueris, cum aceto si acetosum.vel cum alio quovis liquore, 
ila ut sii ibi libra mellis vel dimidia zucchari in quindecini 
unciis alterius liquoris , et postquam bullire cepit pulveres 
specierum solulivarum, si facere volueris solulivum, appone; 
si sliplicum, de stipticis, si confortati v a n i , de conforlativis, 
et agita donec aliquid ejus appositnm marmori madefacto oleo 
rosato vel aqua coaguletur. Hoc viso sine Intermissione re- 
move ab igne et marmori oleo rosato vel communi abitilo 
impones, et postquam infrigidatum fuerit frustatim incides et 
in aliquo vaso competenti recondes.

49.° — De pomo provocante vom itum .
Pomum provocans vomitum sic fit: pomum concavetur in- 

lerius, cujus concavitas tribus scrupulis scammoniae aut pul- 
veris ellebori albi vel succi ejus impleatur , vel laetc titi- 
m a l l i , vel de succo esulae , vel laureolae ; pomi autem fora- 
men obstruatur et undique pasta obvolvatur et cum acu pa
sta perforetur, et in furno coquatur. Deinde coda et remota 
pasta frustatim incidatur. Postea de tu r;  convenientem vomi
tum  provocat delicatis, et abliominanlibus horribilitatem me
dicinae, quia ducit sine molestia.

20.° — De pane provocante vom itum .
Panis prò voniitu sic fit: farina cum laete titimalli commi- 

sceatur, vel cum succo ellebori a l b i , admixto melle vel zuc- 
charo, et fiant inde oblatae vel nebulae (1), unaquaeque vomi
tum ducet leniter et sine molestia.

(1) De B alzac pone l a  seguente  noia alle  voci O blatae, e  N ebulae: 
« Nel  d iz.  di  Caste l l i :  obla tae  p u r g a n te s . . . .  m ed icam en tu in  f ig u ra t im i  
f e rm e  coinc idens c u m  I l o l i p p i s , p a ra tu sq u e  ex  fa rina  tenuiss im a e t  
s a c c h a r o ,  c u m  spec iebus  p u rg an l ib u s .

E  ne lla  voce : Holippae d ic u n tu r  p lacen tu lae  tenuss im ae  inslar  l a m i -  
n a e  p a ra ta e  ex  massa  fa r in acea  tenu i  e t  sacc l ia ro ,  e t  ferventi  f e r r o  d u 
p l ica to  e t  f igurato  affusae e t  ig n i  a d m o l a e , p r ò  b o l la n o  (dessert, frian -  
d ise ), q u am v is  e t  p u rg a n te s  o lim  pa ra tae  in  d ispensa tor i is  ex le n t - . .  Si 
vede ch e  q u i  si t ra t ta  di q u a lc h e  cosa d i  analogo  alle gaufres ed  a 'plai- 
sers così g rad it i  a ’ nostr i  fa n c iu l l i ,  e  c h e  a lcu n i  a n c h e  oggi  ch iam an o



2/." — De vom itu  p a n d o r i et de nim io.
Notandum quod medicinae daino quandoque magis provo- 

cant vomitum quam dobeant , quandoque m inus, quocirca 
quid faciendum sit videamus.

2 2 .°— De provocando vom itu .
Si minus vomant quam dobeant post vomitum Nicholai, de

tur hydroleon, quod sic facere poteris : squillae pusillo aqua 
calidae ponito in catino , parum olei adm isceatur, et deinde 
ofleralur, vel aqua decoctionis baccarae, voi decoclionis radi- 
cis sambuci, voi tegula calida ventri apponatur , voi intret 
balncum aquae calidae usque ad meutum, et vomet, bora au- 
tom matutinali vomitus provocatur ; et non in alia b o ra ,  et 
in calido loco ne frigore interceptus moriatur.

25.° De constringendo vom itu .
Yomitus nimius sic constringitur: cataplasma stipticum ori 

stomachi superponatur , quod : Recipe : maslieis , olibani , 
gunmii arabici, rnacis, spodii, nucis muschatae, galangae ana 
unciam unam , cum duabus libris aceti bulliant, spongia in- 
fundatur, et ter vel quater apposita vomilum stringit, et in 
delicatis vomitus mitigabitur , si aqua rosata decocta cum 
gariofilis sumatur.

Cataplasma rusticorum sic fd : Recipe: rosac, m irrhae sic- 
cae, myrtilli succi st’um (1) et fungi qui nascitur ad pedes 
rosae caninae , succi consolidae magnae , succiquinquener- 
viae (2), succi inentae ortolanae, succi verbenae, ana scrupu- 
los duos cum pane sicco commisceantur, et hoc tale suppona- 
tur ori stomachi, et cessabit vomitus. l’ulvis vero stipticarum 
herbarum vel specierum in cibis appositus co n fe r t , de quo

in  Francia oublies, dall’ aulica voce oblalae (e negli Abruzzi sono detti
ciamMle ). Uueange alla voce: O blata tioslia nominili consacrata...........
nomen inde datum  pani tenuissimo et farina  et aqua confetto ad ignem  
fe r reis praclis loslo , nòslris vulgo oblà el oblie. — Nel costume di
Cluny di O dalrich. Lib. I. cap 49 ...... ;i!> hom inibus linguae rom anao
nebulae, a nostralibus appellan lu r oblalae. Nella Carla di Odone d i 
Sully del 120-2 : Panes qui cbaudalid icun lu r, et oblalas et vinum .

Nebulae. E brard  in Graecismo:

Aeris esl nubes, nebulae de flam ine surgunt,
Ac panis nebula lib i sublilissirnus exlal.

Negli antichi statuti du’Canonici di S Quintino: Debet liabere  unus- 
quisque privatus deceni nebulas et quinque oblatas. D ucange che  r i 
porla quesli passi e molli a ltri concinnile che  bisogna d istinguere le 
nebulae delle oblalae, ma non no dà i particolari caratteri ».

(1) Balzac non ha potuto deciferar questa voce.
(2) È un nome della po leu lilla , o della piantaggine secondo l ’Al- 

fita (De Bah ) .
U



v'inum et siìupus ad nioilum vini provocanlis vomitemi po 
stea ìnstitui competenler.

2 4 . ° — De flebotomia.
Flebotomiae duplex est modus , scilicet per anlipasim et 

per roetathesim ; vel per metasynthesim, id est, per eamdem 
partem ; per anlipasim, id est per conlrariam parte in, u t  si 
in dextra parte pa lia tu r ,  in sinistra m inualu r;  si vero patia 
tu r  in sinistra et m inualur in eadem parte fit per metasynthe- 
sim ; ante confirmationem aegritudinis, in principio scilicet, 
fieri debet per anlipasim, u t  in pleuresi ante quintum diem; 
post confirmationem quoque fiat per melasyntbesim.Haec de 
flebotomia sufiGciant quia iu libro Constantini satis demonstra- 
tum  est.

2 5 .” — D e ustione.
Ustionis duplex est modus: aut enim adurendo locum ma- 

teriam consumimus ib idem , aut ad alium locum materiam 
«rendo provocamus nocivam, et evacuamus. Ustionem vero 
secundum varietatem aegriludinis oportet v a r ia re , quae quo
modo fiat ad praeseus pretcrmiltimus causa brevitalis;in  chi
rurg ia  pleniter executuri.

2 6 .°  — De sternutalorUs.
Sternutatoria alia grav ia ,  alia lenia; gravia fortibus , Icnia 

lenibus et delicatis olTerenda censemus. Gravia sunt : Pulvis 
ellebori albi vel n i g r i , euforbii, piperis, p ire tlir i ,  staphisa- 
griae ,  salis armoniaci, n i t r i ,  salis gemmae. Lenia sunt pu l
vis camphorae, vel rosae, vel liciuium laneum inunclum lacle 
mulieris.

Gravia sic alleviantur, pulverizentur subtilissime cum oleo 
Tosato vel aqua rosata commisccantur , et ad solem vel ad 
ignem in testa calida dessiccentur, denique usui reserva , et 
cum provocare volueris sternutationem, pennam gallinae in- 
tinctam in oleo rosato , vel aqua rosata, vel in pulvere cam- 
pliorae aut praedictorum circumvolutam naribus immitte, vel 
parimi pulveris praedictorum gravium , in sacculo reclusuni 
debet naribus applicari et sternutabit.

27.° — De provocantibus eqeslionem.
Egestionem provocantibus multiplicibus utim ur ; u t  si 

forte alia causa impediat diversa medicamenta quasi diversa 
instrumenta apponamus ; quoniam autem materiam primo 
digestam oportet evacuare, digestionis signa exponamus: Ubi 
primo urina spissa appareat, postea àttenuetur, vel primo te- 
nuis, postea inspissetur, digestionis sigmim cognoscilur. Per 
inferiora ventrem purgamus auteompositis aut usualibus m e 
dicinis. u t  trifera sarracenica purgando sanguinem , aut cum 
diasena purgamus melancoliam, aut cum oxilaxativo cole
ram, aut cum catharlico purgamus fleuma ; aut cum simpli- 
cibus ut scammonea , aut decoctionibus, aut sirupis laxativis,



aut pilulis Inxativis, aut aquis laxativis, autvinolaxativo, aut 
opiata laxativa, aut unguento laxativo, autforaentis laxativis, 
aut oleis , au tc lysteribus, aut suppositoriis laxativis proprii 
humoris.

2 8 . ° —  De pu rgantibus sanguinem .
Purgantia sanguinem sunt ista : cassia fistula , tam ar in d i , 

manna , violae , pruna , cerasae , politricum, capillus
veneris , epithimus, m irabolan i,  emblici, iiux vomica, po- 
lipodium, jujubae, sebcsten, centaurea, adianthos, berberis, 
epatica, cymbalaria, borax, borago, crassula vel vermicula- 
ris (t), semperviva, malva agrestis, succus a r i l l i ,  serum ca~ 
prinum, oppoponax, ammoniacum, asa foetida etsim ilia.

29 .°  — De purgantibus fleuma.
Purgantia fleuma sunt: semen urticae, cortex interior sam- 

buci, agaricus, scammonea, ti tini a 11 i s , aristolocliia rotunda, 
elactides, radix electerii, storax rub rum , ciclamen, aloe, ca- 
mepitheos, cuscutae, beil ir ic i , kebuli, ciconidii, succus ebu- 
li, saxifraga, sarco (2), turbith , hermodactyli, anacardi, affo- 
dili, aristolocliia longa et rotunda, serpentaria, laureola, ra 
dix celsi, brionia, vitiscella, fimus pavonis, coloquintia, th i- 
mus, mercurialis.

5 0 .° — De purgantibus clioleram.
Purgantia coleram sunt : mirabolani c i t r in i , polipodium , 

scammonea , fructus titimalli , aloes, elleborus albus , mirua 
id est, pepuli semen, reubarbara, tapsia, cataputhia, nux vo
mica, semen vincti.

5 / .°  —  De purgantibus m elancoliam .
Purgantia melancoliam sunt: Epithymum polipodium, glt- 

eonium, lapis armenicus, lapis lazuli, centaurea, tu rb i th , se
na, liermodactyli , mirabolani emblici et indi, succus radicis 
camealis, succus radicis eb u l i , succus turionum salicis.

3 2 °  — De hydragogis.
Hydragoga sunt : lapides calcis, euforbius, ammoniacum, 

radices sambuci, sirupus acetosus , ox im el, berberis , scam
monea, semen citru li ,  m elo , cucurbita et cucumer, e ts im i
lia diuretica.

Multa et uniuscujusque humoris purgantia in libro gra
duimi , et in libro simplicium medicinarum , et Diascoride 
scripta sun t,  quae singulatim diccre fastidiosum esse credi-
mus. Quoniam .........ab illis speciebus, decoctioues, sirupi ,
aquae, vina et reliqua competenter in fo rm antur, prò posse 
meo dicere non recusabo.

5 3 .”— Decoctio purgans sanguinem.
Prima igitur decoctio instituatur sanguinem purgativa,

(1) Nel MS. G97C : m ercuriali5. De Dal.
(2) Sarcocolla, De Bai.



quae sic fit : medullae cassine fistulae libra una , mamme, vio- 
lae, tamarindorum prunorum  àuauncia una, in aqua bulliant; 
pruna et violae et celerà in decoctione reso lventur, et per 
noctem divo dimittantur, sint autem aquae librae duae , po
stea colentur et exprim entur fortissime per caciam aut per 
pannum non perforatum,et circa mane propinetur. Haec de- 
coctio non est mullum laxativa , et si quandoque non salvai . 
m em brorum  tamen refrigerat calorem et fervorem extinguit. 
Si hanc acuere volueris , accipe scrupulum u n u m , vel duo 
reubarbari  secundum quod acuere volueris ponas. P e rse  etiam 
reubarbarum datum cum aqua vel cum sirupo simplici vel 
violato secessum adducit et cum eo urinam provocat.

5 4 .°  — Decoclio purgans jleum a.
Decoctio purgans lleuma sic fit: Recipe polipodii, agarici, 

coloquintidis, elacterii, coconidii, lactides, aristologiae ro 
tundae radicis, cucumeris agreslis , storacis rubri , radicis 
ciclaminis, aloes, camepitheos, cuscutae, ana scrupulos tres, 
mirabolani citrini, beilirici, kebuli ana scrupulum unum, mi
rabolani (1) in pulverem redigantur , omnia ista sive ex liiis 
in  aqua bulliant,  et in eadem colatura pulvis mirabolanarum 
ponatur et dimittatur ibi per duodecim horas vel plus , et 
quanto plus dimiseris tanto plus ducei, quae postea colentur,  
e t ad repressionem mali saporis apponantur unciae duae zuc- 
chari et in mane propinetur.

55.° •— Decoclio purgans eoleram .
Decoctio purgans eoleram sic fit: Recipe elleboris albi, po

lipodii, tapsiae, cataputiae, nucis vomicae ana scrupulum 
u n u m ,  in aqua bulliant, et in aqua ista mirabolanorum citri- 
norum  pulveris apponatur uncia una et semis ibique dimit- 
ta tu r  per quinque horas vel per septem,postea c o le tu re tad -  
mixto zuccharo in mane propinetur.

5 6 °  —  Decoclio purgans m eìancoliam .
Decoctio purgans melancoliam sic fit: rec ipe:Epithvm i,po

l ipod ii ,  gliconis, squillanti, centaurae majoris, turb ith , sen- 
nae , radicis cham aedris , hermodaetyli ana unciam unam et 
semi in aqua bulliant et in aqua cocta et colata pulvis mi
rabolanorum indorum et emblicorum ana uncia una appo
natu r et dimittatur per totani noctem et in mane coletur et 
propinetur.

5 1 °  — Decoclio purgans aquosos humores.
Decoctio purgans aquosos humores sic fit: de seminibus 

d iureticis, diuretica ponantur in vasa et bulliant cum aqua 
usque ad medietatem in furno calido, et os vasis opiletur cum

(1) M ira b o la n i................bulliant nel MS. 6988 ; ma il MS. G97G
porla : ju jubao in pulverem  redigantur sine his : in aqua b u llia n t, eie. 
De B ah .
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pasta, postea vero perforetur cum acu minutissimo et eodem 
modo ile reliquis purgantibus aquosos liumores facies.

5 8 .” — Decoctio purgans splenem et hepar.
Decoctio purgans splenem et hepar sic fit: De scolopendra, 

liepatica, senecionibus umbilicove capitalive, grana solis et 
railix eappnris et semen apii et sagapini, petrosilli, scariolae 
sparagi et railix ireos, de quibus in aceto lnillitis cuiù aceto 
colato et mixto cum melle ut duae partes sint ace ti , et tertia 
mellis, potest lìeri oximel si coquatur ad spissitudinem mellis.

59 .°  — De decoclionuni m alo sapore reprim endo.
Quoniam autem decoctiones propter amaritudines aut prò 

infirmi fastidio aut prò eorum amaritudine membris sunt ab - 
liominabiles, unde vix recipi possunt, sirupos solutivos se- 
cuadum varietatem huinorum componimus, dulcedine enim 
sirupi specierum temperatur amaritudo , et species dulcora- 
tae attrahuntur a membris, a quibus attractae suus effectus 
consequuntur in corpore. Hac ergo de causa mel iu eis poni- 
tur, ut scilicet reprimat malitiam specierum, et u t  conserveu- 
t u r , mel enim prae caeteris liquoribus conservativum est, 
fructus enim ut cerasa, persica in melle conservautur per au- 
D u m , si non sit spum osum, vel aquosuui, vel co r ru p tu m , 
vel antiquitate coiisumptuin.

4 0 .” — I)e sirupo purgante sanguinem .
Sirupus purgans sanguinem sic lit: decoctio praedicta san- 

guinis purgativa sumatur et coletur et eidein zuccliarum com- 
misceatur equaliter, bulliant lento igne, douec gutta ejus di
gito tacta adhaereat.

4 / .“ — De sirupo purgante fleuma.
Sirupus purgans fleuma sic tit: decoctiones purgativas fleu - 

matis colabis et in aqua colata tantumdem de zuccharo appo- 
nes et bulliat lento igne quantum praecedens.

42.°  — De sirupo purgante coleram.
Sirupus purgans coleram sic fit: decoctio praedicta purgans 

coleram bene colata cum zucchari eadom quantitate commi- 
xtu bulliat lento igne quantum sufficit.

45." — De sirupo purgante melancoliam.
Sirupus purgans melancoliam sic fit: decoctio praedicta pur

gans malincoliam cum zucchari acquali mensura ad modum 
precedentiuui bulliat lento igne.

4 4 .0 — De sirupo liydragogo.
Sirupus hydragogus sic lit : decoctioni praccedenti zuccha- 

rum uequaliter cOmmisceatur bulliat ad modum praeccden- 
tiuin.

46'.° — De aqua purgante sanguinem et alios liumores. 
Aqua laxativa purgaus sanguinem sic lit : quemadmodum 

aqua rosata et si sanguinem quis purgare voluei i t ,  siccae ro-



sae ponantur in aqua ut aqua rosacea fiat, sic species prò pu r
g a ta n e  sanguinis ponantur in aq'ua et quod dofluit per nasum 
vasis in ventosis colligatur et calidum recenler offeratur.

Si eoleram purgare volueris, species colerae purgalivaein 
aqua ponantur et fiat in modum aquae rosaceae.

Si fieuma purgare volueris , species fleumatis purgativae 
superius designatae in olla ponantur cum aqua sicut rosae, 
et coquantur ad modum praecedentis.

Eodem modo de speciebus purgantibus melancoliam, vel 
aquosos humores aqua laxativa efllcitur in modum aquae ro
saceae.

4 6 .°  —  Quae aliter fiat aqua rosacea.
Aqua rosacea sic fit: Accipe rosarum libras sex, in cucurbita 

ponantur et aquae rosis unciae quatuor et super cucurbitam 
apponatur ventosa; Cucurbita super lentum ignem ponatur 
et cum rosae incipient fumare , fumositas inspissabilur, sed 
cum  liberum non habebit fumus exitum , transducetur in 
aquositatem, quae aquositas doscendens per nasum ventosao 
ex it  et aquam rosatamquam  diligenter collige et usui serva. 
Eodem modo faciemus de violis sicut diximus de rosis, utri- 
husque tamen recentibus. Eodem modo de speciebus laxati
vis fit aqua laxativa, de stipticis, stiptica aqua. Vendicat nam
que sic aqua specierum cffeclum et earum acumen aliquantu- 
lu m  mitigat; undo tales aquae minus molestiae speciebus rc- 
p e r iu n tu r ,  et baec aqua secundum proprium  cflectum ejus 
fit sirupus suavissimus ad modum praecedentium siruporum . 
Notandum tamen est quod pulvis praedictarum specierum 
quae sunt nimis borribiles aut in sapore aut in odore si in sac
culo prius reponuntur et sic in aqua bulliant,  maliciam per- 
dunt.  Species vero reliquae sine sacculo poterunt in aqua con- 
venienter bullire; borribiles namque species in sacculo reponi 
debeat, et earum malicia reprim atur.

47.° —  Q ualiler aqua ardens fiat.
Aqua ardens ad modum aquae rosatae sic fit: Vini ( albi ) 

vel rubei libra una in cucurbita ponatur, salis (africani?) ni- 
gri pulverisati aut etiam salis costi libra una , in olle rudi , 
sulphuris vivi quatuor unciae, tartari unciae quatuor in cu
curbita ponantur cum vino praedicto et ventosa supponatur, 
e t aquositas descendens per nasum ventosae colligatur, a qua 
aquositate pannus intinctus servabit dammara illesus. Idem 
facit bonbax absque perditione substantiae. Ut autem diu ta
lis aqua cum tali effeclu servelur, in vase vitreo ponatur 
non poroso, sed quod habeat os strictum, in eo sex vel septem 
guttae olei ponantur,  et cera fortiter coopertum servetur; 
hanc autem aquam si experiri volueris, sulphur vivum igni- 
tum  iu eadem extingues ter vel quater et conlentum poteris 
experiri.



4S.° — Ali us modus aquarum  laxa livaru m .
Est autem alius modus aquae laxativae ut leviter fiat: spe~ 

cies herbae secundum proprium  effectum earum bulliant in 
aqua , quae builita effectum sibi contrahit a rebus appositis.

De hydragogis similiter liat aqua hydragoga.
Aqua laxativa multuin valens a veteribus medicis experta 

sic lit: lUdices colsi in aqua bulliant, haec aqua colata mul- 
tum  ducit et purgat flcuina , si vero radices praedictae in sero 
caprino bulliant, et serum postea colctur et offeratur melan- 
coliaui adeo purgat quod hominem nigerrime assellare facit.

49.° — De vino purgante sanguinem.
Vinum purgans sanguinem sic lit; vinum album cum tama

rindo bullial, vel cum prunis, vel cum cassia fislula, vel vio- 
lis , vel cum cerasis, quod postea coletur et cum melle miscea- 
tu r ,  ut fmnt sex partes vini et septem mellis albi bene despu
mali, et species confortativae similiter eis commisceantur pul- 
verizatae, postea coletur per sacellum super aliquod vas et 
ni ore illius vasis sit crocus orientalis et pulvis liquiritiae 
posilus in panno, ita quod ut guttatim descendens per me
dium crocimi in vase fluat. Yinum autem colatimi sicdelecla- 
bile erit in sapore, et odore , et colore. Hoc vinum hyposar- 
gicis et sanis confert.

50.° —  De vino purgante fteuma.
Vinum purgans lleuma sic tìt : Species purgautes fleuma 

pulverisatae ad pondus unciarum duarum  cum libra una mel 
lis despumati cominisceatur, quod postea commisceatur cum 
libris septem vini et coletur ad modum praecedentium.

S L ° —  De vino purgante eoleram.
Vinum purgans eoleram sic lit: l’ulveris specierum pui'gaii- 

tium eoleram unciae duae sive omnium sive quarundam  cum 
mellis despumali libra una misceantur et cum libris quatuor 
vini coletur ut praecedens.

5 2 .°  — De vino purgante melancoliam.
Vimini purgans melancoliam sic lit: pulveris praediclarum 

specierum purgantium melancoliam unciae tres, cum libra 
una mellis et sex libris vini commisceantur et colentur prae- 
diclo modo et purgant melancoliam.

55." —  De vino hydragogo.
De rebus hydragogis, id est, purgantibus aquosos humores 

unciae duae praediclo modo cum vino et melle comniixlis liat 
vinuiu hydragogum ad modum vini praecedentis.

5 4 .°  — De vino confortativo.
Notand uni quod vinum conforlalivum tìt de speciebus con - 

fortativis vel cuiuslibet alterius effectus secundum specierum 
effectum.

55 0 —  De unguento laxativo .
Uoguentum Iaxativum sic lit: succus ellebori nigri cum felle



taurino et ovis sepo commisceatur, sit autem succi lincia una 
et simul bulliant donec inspissentur parumper. De hoc ven- 
ter si unga tu r ,  solvitur, et lumbrici pernecantur, addito ta- 
men de pulvere scammoniae parumper.

Item ad id aliud unguentum : succi laureolac unti a u n a ,  
lactis titimalli unciae duae , furfuris triticei uneiae tres , esu- 
lae uncia una et semis, succi mercurialis unciae duae, semi- 
nis cucumeris agrestis uncia una et semis, salis armoniaci mi
cia u n a ,  haec omnia cum libris duabus axungiae liquefiictae 
et cerae uncia una bulliant donec incorporentur, demum re
more et usui reserva.

36." — Unguentum contra lum bricos.
Unguentum contra lumbricos sic fit: Auxungia putrida bul- 

lia tur  in aceto et admixto felle porcino et farina lupinorum 
et gitli parum bullia lur ,  et cum tepuerit venter inungatur.

57 ."— De oleo laxallvo .
Oleum laxativum sic fit : scammoniae unciae duae, salis 

armoniaci uncia semis , eu forb ii , sulphuris vivi ana unciae 
duae pulverisentur, et olei abluti libris tribus bu ll ian t, cum 
laureola, cathaputia, vel elleboro, vel esula et postcommi- 
sceau tu r , quod calidam inunctam secessum facit.

58. —  De ablulione olei.
Oleum sic abluitur: oleum cum aqua calida in aliquo vase 

vitreo inferius perforato m it ta tu r , et cum iufrigidatum fue
r i t ,  remove id quod opilat donec aqua exeat;  iterum vero 
opila et aquam calidam appone, et opila , quod eum infrigi- 
datum fuerit postea removendo remove fecem; hoc vero fit ne 
fex olei noceat.

59. — Oleum laxa tivu m  sarracenorum .
Oleum laxativum sic fit; Secundum doctrinam sarraceno- 

ru m ;  folia herbarum laxativarum pulverisentur u t  folia lau- 
reolae, esulae, vel flores herbarum u t violarum et fructus 
qui sisani (1) dicitur et de Sicilia auferuntur. In linteo mundo 
ponantur,  et super spargantur flores vel frondes herbarum , 
e t sic sisani im pingabuntur, iterum remotis siccis appone vi- 
rides tamdiu donec sisani magis impingari non possint,colli- 
ge fructus et in oleo abluto facias bull ire et odorifero; postea 
cola et exprime per pannum fortiter, et id quod exiet et su- 
pernatabit collige, quo si venter inungatur, asscllabit.

60." —  De oleo violalo et rosalo etc.
Ad modum talem flt oleum violaceum vel rosa tum , et sic 

de aliis hujusmodi herbis viridibus, sed de siccis speciebus 
aliler potest fieri, ut siccae species in oleo bulliant et postea 
colantur; eflìcaciam traliuut aut a speciebus ibi apposilis, et

(1) Nel MS. 6979: sasami. Certo sesami, giuggiolena, o sesami, 
che auebe ora viene ili Sicilia.



secundum liunc modum fiunt olea multa, ut nardinuin de 
nardo, laurinum de baccis lau ri ,  puleginum de pulegio; fit 
aulem aliter de foliis, aliter de lignis, de (loribus ut viola, 
rosa vel aliis (loribus conelusis in vase oleo prius(l) in vase 
posito, tum in lebete pleuo aquae calidae et sic bullial in du
plici vase, non ita tamen quod aqua calida vas cum (loribus 
in tre t;  post ebullitionem, vero quae reclusa sunt iu vasa co  
lentur et quod inde exprim itur usui reserva.

6 t.°   Olea de ligm .
De lignis flt oleum ut de junipero repleatur olla quae ba  

beat in fundo foramen, et super ollamintegram, illa olla im
pleatur et imponatur ad ignem, et ollasuperior bene de testa 
cooperiatur, et quod per foramen stillat ìnferius, oleum ju  
niperinum vocatur et sic fit de qualibtt ligno oleum ad hauc 
doctrinain.

62.°  Oleum provocane febrem.
Oleum provocans febrem sic fit: carnis leonis uncia una , 

cum libra semis de petroleone simul b u l l ia n t , quod postea 
coletur , et fortiter expressum temporibus et pulsibus et na- 
ribus et plantis pedum et manibus inunctis facit febrem; ma  
gis tamen si viris genitalia,mulieribus vero mammillae inun- 
gantur.

65.°  Potnum purgans fleuma.
Pomum la*ativum purgans tleumii sic fit: recipe polipodii, 

agarici pulveris ad pondus trium vel quatuor nummorum 
in pomo concavo ponantur,  et pomum in pasta inveìvatur , 
et pasta subtiliter perforetur ne medicina destruatur et po
stea in furno decoquatur frustimi talis pomi convenienler du
cei , et pulvis idem decoctus in medicina non opiata admi
xtus, fleuma purgabit, quae opiata somnum provocat et dor
mire in acuta medicina molestum est.

64. °  Pomum purgcns sanguinem.
Pomum sanguinem purgans sic fit : de prunis damascenis 

esse confirmatur laxativa, sed si yomum sanguinem purgans 
facere volueris , violae contritae recipe unciam imam et se
mis, aut dosim triferae sarracenicae, aut medullac cassiae li  
stulae , mannae et tamarindorum aut prunorum damasceno- 
rum  ana unciam semis in concavo pomo ponetur et praediclo 
pomo decocto , cujus frustum bene d u ce t , et eodem modo 
de dyaseunae si dacou (?) decoqnetur in pomo ducet melius. 
Sed etiam medicinae compositae ut dixi laxant, vel eliam al- 
terius effectus medicinae. . . decoquanlur in pomo praediclo 
modo, pomum sibi vindicabit cfleclum medicinae : ut si in 
pomo aliquid stipticum bulliat, ut sanguis d i^ o n is  vel gum- 
mi arabicum in furno tamen bulliat pomum involutum pasta,

(1) Nel MS. 6976 puro. De Balz,
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et stipticilatem Label,it in corlice suo a rebus appositi* , de 
quibus etiam praedicto modo sirupus potest instilui curiali- 
ter, ut pomum in aqua tamdiu bulliat quodcoctum dissolva
mi’ , baec aqua colata et zuccharo mixta aequuliter decoqua- 
tur ad modum praedictorum siruporum.

6 5 .°  —  Pom um  pu rgans coleram .
Pomum purgans coleram sic (it : scammoniae ad pondus 

trinili vel quatuor num m orum  , secundum quod purgare vo
lueris , pulverisata in pomo concavo reponatur et pasta cir- 
cumvoluta in furno vel in testa decoquatur. Cujus frustum 
acceptum facit assettare et idem cocta scammonea usui reser- 
vetur. Sic medicinae dalao «uaviter d u c e n t , et sine molestia 
purgant yctericos , ternarios , quaternos et aegrotantes de 
colera.

6 6 .°  —  Pom um  purgans melancoliam et hydragogum.
Pomum purgans melancoliam sic lit: turbith , hermodacty 

lae , aut centaureae pulvis aut mirabolani indi vel ellebori 
nigri in pomo modo praedicto coquatur, lune frustrimi acce
ptum melancoliam p u rg a t , et suaviter educit et pulvis ibi 
coctusaliae medicinae admixtus ut benedictae, vel aliae me- 
dicinae convenieuler ducit ,  eodem modo de speciebus hydra- 
gogis lit pomum hydragojium.

67." —  Pcinis laxa livu s.
Panis laxalivus sic (il: lac tilimalli, vel scammonea, vel sue- 

cus polipodii, vel cucumeris agrestis in pomo coda cum fari
na commisceatur et fiant inde oblatae. De succo laureolae vel 
csulae potest lieri simililer addilo tamen modico scammoniae 
vel diagridii.

6S .°  — De P illili*  vuriis.
PilulacpreliosaeMagistri Salerni quae suaviter purgant qua

tuor liumores siile molestia; dulces sunt et dulcedine sua me 
lius a membris a t t rahun lu r ,a  quibus altractae suum eflectum 
melius consequuntur, caput alleviant,stomachimi confortant, 
visum clarilicant, appetitimi excitanl, virtutes animales cor- 
roborant. Si quae aegritudines (iuntex humoribus aut omni- 
no per lias destruuntur aut reprim untur. Recipe : aloes dui 
corali draclimas duas; scammoniae in pomo decoctae scrupu- 
los duos ; violae , tu rb i th ,  polipodii agarici ana scrupulos 
septem, anisi,  cum ini,  masticis , storacis rubri  ana unciam 
semis; rosae, macis, cinnamomi ana scrupulum semis. Pul- 
vis praedictarum specierum cum succo absinthii, vel cum suc
co fenieuli. vel morsus gallinae. Postea formentur in modum 
orobi quindecim vel viginti aut plures aut pauciores obla 
lae impares secundum naturam hominum diversam insere ; 
aut per se, aut cum ovo so rb i l i , ani cum nebula fornace re 
cipiantur in locò calido et testa calida super exeunte super 
umbilieum.



Diversae sunt pilulae quae quidem cognitac sunt a mullìs 
in an tido tario , quas singulatim dicere duxi faslidiosum ; de 
ignolis et pretiosis breviter et subtiIiter incipiam traclare.

Pilulae Zacchariae : recipe mirabolani citrini e tdeom ni*  
bus mirabolanis ana dracbrnas duas; nucis vomicae, gummi 
arabici, masticis ana draclimas duas; bdellii et cubebae, agari
ci, cardamomi, sennae ana dracbrnas duas; epilhymi, esulae, 
ana drachmani unam ; ammonii uncias duas; polipodii, cha
maedrys , asari ana drachmam unam ; lactis anabullae u n
ciam unam ; mellis despumati libras duas : mel coquatur in 
praedicto lacte, u t aliquantulum consumatur, demum forma 
pilul as cum praedictis speciebus in modum ciceris manibus 
tameu inunctis cum aqua infusionis dragaganti.

69.°  Fumigium laxativum.
Fumigium laxativum sic fit : de speciebus laxativis que

madmodum et de stipticis. Recipe de stipticis: armonici salis 
uncia semis; eu fo rb ii , catapulia ana uncias duas; scammo- 
neae unciam unam ; polipodii uncias duas; ellebori, esulae 
ana uucias tres: pulvis istarum specierum cum lacte tilimalli 
commisceantur, et usui re se rve tu r , et cum opus fuerit super 
carbones ponatur et fumus recipiatur.

70.°  De fomentis.
Fomentum laxativum sic fìt: violaeunciae quatuor; esulae 

laureolae, herbae cataputhiae, titimalli ana librae duae; mer  
curialis, malvae ana libra una; ciclaminis unciae tres; fenu- 
graeci, seminis altaeae, seminis lini ana unciae quatuor : in 
aqua et oleo bulliant donec herbae macressere videantur et 
fumus recipiatur; patiens vero ex quo fumum recepit abluat 
se circa inferiora. Hoc quidem egestiones p rovocat, et he- 
morrhoidas si quis habere consuevit.

7i.°  Clysteria.
Clysteria alia mollificativa , alia mordificativa ; mollifìcati  

va sic fiunt: recipe: malvae, mercurialis, violae, furfuris tri  
ticei ana unciam unam ; mellis scrupulos tres in aqua bul
liant. Postea colentur et infrigidentur , et colatura cum cly  
stere injicietur. Aliud magis mollificativum: recipe: fenugrae- 
c i , seminis lini ana unciam unam ; brancae ursinae, altaeae 
ana unciam unam; mellis unciam unam, in aqua bulliant do
nec semina mollia fiant, quae aqua colata eodem modo per 
clysteria injiciatur. Clysterium mordificativum sic fit : cicla
minis, ellebori unciae duae; (t ter), euforbii drachmauna; 
in aqua salmacina b u l l ia n t , quae colata in aqua tepente per 
clysterium injiciatur. Magis mordificativum sic fit : salis ar  
moniae scrupulus unus; scammoniae, p ire tr i ,  ana scrupulus 
i in u s , in libra aquae bulliant et intromittanlur. Clysterium 
Jenilivum valuus ad dissenlcriain: recipe: uicdullac cassiae fi
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stulac, tamarindorum, violae ana unciaiu unatn, in libra aquac 
una bulliant, quae tepens per clysterium injicialur.

72 0 —  Suppositorio.
Suppositoria alia gravia, alia lenia. Lenia vero sunt ut fru- 

slrum lardi, tirsus (1) caulis perunclus oleo, fullum (?) oculi 
lu c i i , stereus uiuris introinissum, mel cum pauco sale fr i - 
xum , et in magdalionem redactum et intromissum ; thyrsus 
bletae , tbyrsus malvae, thyrsus mercurialis.

Gravia suppositoria sunt haec ; mel violaceuin cimi felle 
taurino m ixtuiu , sai gemma, vitriolum, sai arinoniacum, sai 
alTricum, scammonea, elleborus n iger,  lapides calcis, buly- 
ru m ,  lac tilimalli inspissatum, lae ficinii (?), eul'orbii , her- 
modaclyli, et similia mordicaliva ad quorum  nimiam mor- 
dicalionem reprimendam oleum admiscemus aut perungendo 
aut permiscendo.

Talia suppositoria in mulieribus menstrua educunl. (Squa 
balas (sic) et hemorrhoidas ejiciiml ; cerebrum depui ani quod 
squabalae recenles et hemorrhoidae caput juvare consueve- 
r u n t ) .  Aliud : slercus inlromissum cum melle et pauco sale 
frixum similiter laxal. Manifestimi est quod medicinae obla 
tae magis vel minus quam debeant aut ducuiit magis quam 
oporteat , aut nullo modo ducunt,  sed interius remanenles 
fumant el alleviationem indimm i el liepar calefaciunt et de- 
s iccant, et venientes ad fon les ethicam imlucunt quae solet 
contingere comedentibus pi ius quam medicina operelur.

7 5 .°— Provocantia fluxum  post m edicinam .
Provocantia itaque (Invimi post mediciuam sic: aqua calida 

recipiatur, cum aqua prima damascena bulliant, aul simplex 
aqua calida offeralur , toglila calida ventri appouatur , vel 
balueum iutret ita ut aqua non attinga! uscpie ad gulam, vel 
sacellus furfure plenus in aqua bullilus et medio stomaclio 
supponatur ; secundum vero proprietatem materiei divisiva 
offerentur ante purgalionem , ut prò fleumate et colera siru- 
pus acetosus, pio  melancolia oxnnel diurelicum v-el dissolu 
tivum.

7 L a — De fluocu constringendo post m cdiciuam .
Fluxus nimius post mediciuam sic coustringilur: ut ratio- 

ne ducta in contrarium , aquae sliplicae, sirupi sliptici , vi 
num stipticum, fomenta stiptica, pilulae sliplicae, cataplasma 
stiplicum , convenienter informenlur quae oblata conslrin- 
gunt. llaec autem omnia composita medicamenta di; simpli- 
cibus fiunt, quae vel species sunt vel lierbae, vel succi simpli- 
ces , et praeter haec quaedam sunt compositae quae in anli- 
dotario dispouentur et sunt usuales ut dyaeodion, allianasia 
et similia. Species sliplicae suul gummi arabicum, saudaiaca

(1) Tirsus per thyrsus. Il i l?  G976 truncus. De Balz.



alba et rubra, mummia, spodium, sanguis draconis, mirtilli, 
psidia idest cortex mali granati , balaustia , bolus armena , 
pulvis marmoris et gypsi, lapis emathites, psillium, mastix ; 
haec omnia oblata conslringunt.

75.°  Herbac stiplicae.
Herbae stipticae sunt : sym phitum , verbena, absinthium , 

corrigiola , plantago , nasturtium , sisim brium , herba rosa; 
vel flores, athanasia id est tanacetum, frondes sorbi, frondes 
coc tan i, frondes mespili , frondes p ru n i ,  frondes castaneae, 
thapsus barbata.

76.°  De succis.
De succis: succus symphili, succila absinthi, succus verbe 

nae, succus corrigiolae, succus plantaginis, succus mentastri, 
succus rosae, succus alhanasiae, succus hypocistidos, succus 
prunorum  im maturorum , succus frondium praedictarum ar 
borum.

7 7 . °  De usuai (bus medicin?> consfrictivis.
Usuales medicinae constrictivae: athanasia, verbena, opo  

p ira ,  esdra, aurea, mitridatum , et reliquae opiatae. Diaco  
didit, oleum de mirtillis, rosata constringunt.

78.  Aqna sliptica.
Aqua stiptica sic fit : de praedictis aliquave vel plura vel 

omnia in aqua bulliant commixta , aqua colata si offeratur , 
constringet.

79.°  Sirupus stipticus.
Sirupus stipticus sic fit : ut aqua stipiica colata cum zuc  

cìiaro et speciebus stipticis bulliat et clarificetur ad modum 
sirupi laxalivi et mirabilis est ejus effectus.

80.°  Vinum stipticum.
Vinum stipticum sic fit : de speciebus stipticis ad modum 

praedicti vini laxativì.
8L°  Fomentum stipticum.

Fomentum stipticum sic fit: de speciebus rebus stipticis in 
aqua pluviali.

82.°  Pilulae stiplicae.
Pilulae stiplicae sic fiunt: de speciebus stipticis succis coni- 

mixtis cum vino stiptico.
85 .H  Cataplasma stipticum.

Cataplasma stipticum sic fit : vel eodem modo fit de rebus 
siipticis bullitis in aqua cum succo stiptico , ventri appona- 
tur, vel aqua calida si quis intret usque ad gulam, fluxusre  
stringitur.

84.°  De provocandis hemorrhoides.
Ad hemorrhoidas provocandas clysteria praedictae mordi 

caiiva injiciantur,aut gravia suppositoria supra dieta; estau  
lem inutili* purgatio , si passio inveterata, antiqui siquidem 
intor naturale* purgatioues hemorrhoidas computimi Unde
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etenim conson.it Ilipocrates in aphorismis : hemorrhoidas 
sanari antiquas, si una relieta non fuerit,  periculum est aut 
liydropem fieri aut phtliisim, et nos subjungimus aut maniam 
aut melancoliam.

8 5 . ' —  De conslriclione hem orrhoidarum .
Constringuntur liemorrhoiilae sic : pulvis spineae combu- 

stae superspargatur, si fuerit exterius aut licinium oleo inuu- 
ctum, pulvere inunctum superponatur si fuerit interius.

86.° — A l ius modus provocandi hem orrhoidas.
Est alius modus provocandi hemorrhoidas, qui sic fit: men- 

tastrum cum aqua bulliat vel liedera terrestris ; et Ine aqua 
fomentetur, quia tale fomentum menslrua provocat et hemor
rhoidas et secessum ed u c i t , lumbricos pernecat , quaedam 
enim mulier dum lumbricos h ab e re t , teste Constantino, af- 
lligebatur, bocce enim fomentum ei subvenit, et lumbricis 
mortuis et eductis, convaluit.

87." — A i ius modus retinendi hemorrhoidas.
Hemorrboydarum quoque retentio aliis modis fit: sumatur 

mucilago psiliii, et cum succo thapsi barbati commisceatur, 
quibus gummi arabicum, costi in testa calida et pulvis pincae 
combustae et gipsi et filtri combusti, et pili leporis combusti 
commisceantur, et in loco unde sanguis fluit apponantur; pro- 
liatio hujus rei talis est. Thapsi barbati radix cum psillio in 
aqua fluente appona tu r , sit tamen rivus aquae parvus , et 
aqua transsibilis; praedictum cataplasma si circa brachium 
ponatur et cum flebotomo percutiatur, sanguis non exibit.

8 8 . ° — D iuretica.
Diuretica sunt urinam provocantia : omnia hydragoga sunt 

diuretica, et propter hoc de usualibus medicinis, benedicta, 
lilotripon, justinum. Simplices autem diureticae sunt: semen 
m elonis , c i t r i , cucurbitae et cucum eris , a n is i , m a ra tr i , se- 
men ap i i , petrosilli ; scariolae , sparag i, b rusc i , et fructus 
capparis, et radices herbarum scilicet: saxifragae, cretani , 
sambuci, senonum alexandrinum , rad ix  a p i i , costi etsimilia.

8 9 .” — D iu retica , lapidem  frangenlia.
Sunt diuretica et lapidem frangentia, scilicet, sanguis hirci- 

nus vetuslissimus (1), fu ,  saxifraga, lapis lazuli cum aceto 
b u l l ian t, ‘in quo et si ovum d im ilta tu r, mollificabitur. Post 
vero involvatur felle taurino vel porcino in praedicto aceto ubi 
ista bullierin t, mel et storax commisceantur et bulliant us- 
que ad spissitudinem, denique cum succo senationum codile- 
ar unum distemperetur, et mane et scro propinetur. Probatio 
hujus rei talis est. Ovum per diem et noctem imponatur 
et mollificabitur. Acetum mollificat, saxifraga lapidem fran
gi!, valeriana similiter, sanguis hyrcinus adamantem ; succus

(1) la MS'. 697C : muscillus loco velustiisimus, De Balz,



senecionis splenem mollificati Mirabolani conditi sicfiunt: 
sumantur recentes si possint liaberi, sive alii et sero ca
prino (Mutissime bulliant, et per triduim in aceto dimittatur, 
denique cum succo feniculi voi morsus ^allinae minoris abluan 
tur , et in sirupo violaceo perfecte decito  vel nìelle roserven- 
tur et cum opus fuerit duo vel tres redpiantur in sero vel in 
mane. Visum clarificant, stomachum confortant, cerebrum 
depurant, aegritudines de colera purgait.

90°.  De lacte titimilli.
Lac titimalli vicem scammoniae in pirgatione optime con  

suevit, ad cujus reprimendam malician invigilemus. Lacigi 
tu r  recipietur et cum succo plantaginisaut cum aqua decoc
tionis ejus bulliet donec succus annihletur, denique in po
mo concavo bulliet in pasta involutun, et in fumo deco  
quatur, postea pomo aperto liquor recipatur et cum opus fue
r i t ,  distemperetur cum datione medicnae ad pondus duo- 
rum  vel trium scrupulorum et circa natutinas propiuetur; 
fleuma purgat.

9L° De mcnstrnis provoandis.
Menstrua , teste Hippocrate, educit e^aromatibus calafac  

tis , fit autem hoc modo: thus super carlones ponalu r , et fu  
mum per muliebria recipiatur, idem fiatde Starace calidosi
ve alipta.de gallia muscata.Fomenta etian iìautde fenugraeco, 
branca ursina, semine lini , malva , cenlurea, viola, bleta ,
m arrub io , laureola, savina, ruta maiori,salviamaiori,.........
mentastro, sive omnibus, sive qu ibusdanin  vino vel in aqua 
bullitis; fomentum recipiatur et balsamim bibant cum vivo 
et menstrua deponcntur.

92.°  De mcmtruis restrincpndis.
Menstrua sic restringentur : Consolidae radix in aqua più 

viali bulliant cum radice lapsi barbali, vel verbena , vel 
corrigiola, vel p lantago, vel ipposella , dest cauda equina 
vel athanasia in aqua pluviali bulliant quaaqua calida mulie  
res ute ntur. Item gummi arabicum , h^poeistidos , pulvis 
boli armenie, sanguinis draconis, nnimmhe, psidiae, balau
stiae, rosae ana scrupuli duo, in aqua bullant et resoluta po 

4ui dentur. Aliud ; lapis hematiles cum coti vel marmoreivi  
cetur in aqua pluviali et liet aqua quasi sniguinea, data re
stringit menstrua, et cum pessario injecta similiter et atha
nasia cum pessario injecta mire p rodes t , cKamyrlilli simili 
ter prodiderunt. Item tale fomentum fiat: trnnus, id est, pul
vis corticis quercini et radicis coctani, mespili, sorbi bui 
liant in aqua pluviali et hoc tale fomentum acci[ftatur.

95.  De provocantibus urinim.
Urinam provocantia sunt quae diuretica nuncupanlur, ut 

sem enc itru li , melonis, cucumeris, cucurbite, sparagi, sca 
riolae, brusc i, apii, pretrosilli, carvi, mentastri, sileris mon
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t in i ,  sisami, siselei macedonici, saxifragae, capparis, co 
sti , ci mini , dauci , reubarbarr ,  yris , cameatis id est sam- 
buci , nctis id est ebuli , caulis vetustissimi , tribuli ma
rini, filicis aut radices aut semina, si inveniantur, in aqua 
bulliant , et aqua foveatur vel de ipsa aqua potetur. San
guis bircinus idem facit et lapidem frangi'.; item caules ve- 
teres et turiones c re tan i , et senationes in vino albo bui 
liant el patiens fomentum recipiat, et cum tepuerit liquor ge- 
nitalia ipso liquore fomententur, urinam provocat, et lapidem 
frangit ; et de bis berbis quae hic bullierint competenter liat 
cataplasma, aut liaec eadem cum euforbio bulliant in oleo, 
si de tali oleo inungatur locus ubi lapis es t ,  frangit lapidem 
et urinam provocat. Inunclum super scrofulas destrult eas et 
omnino annihilantur. Medicina hujusmodi oblata quandoque 
retardatur in suis effectibus, quia a natura membrorum retar- 
datur et lune non potest beneoperari, cum natura non obedie- 
rit, reducitur ergo in sirupum, sic simplices species quae reci 
piuntur in composito medicamine aut erunt semina, aut radi
ces, aut fructus, aut gummi, aut lapides et sic de caeteris qnae 
quandoque sunt horr ib i l ia ,  quandoque delectabilia. Horri- 
bilia in sacculo recludantur, et in aqua bulliant quae cum 
zuccharo commisceantur acquali mensura et bulliant et fiat 
sirupus. Si fuerint delectabilia, in aqua sine medio bulliant, 
qua colata cum zuccharo commixta fiat sirupus, verbi gratia 
de sirupo hepaticorum , plithisicorum, pleureticorum el si 
qua sunt similia.

9 4 .°  — S iru pu s hepaticorum.
Sirupus hepaticorum ternariorum et contra acutas et pcr- 

acutas passiones de colera mirabiliter prodest (1) sic fit : con
tra liepatis calidum lierbae frigidae aut omnes istae aut quae- 
datn ex istis in aqua bulliant,  aut succus earum accipiatur, 
sunt autem herbae haec: semperviva, crassula, capillus ve- 
neris, politriclium, adianthos , mercurialis, umbilicus vene- 
ris et similia ut rosa, viola, quarum succus aut decoctio coni- 
misccatur cum zuccharo et fiat inde sirupus. In liquore species 
pulverizatae in sacculo inclusae bulliant donec sirupus per- 
fecte sit decoctus. Sunt autem species haec: sandali albi et 
rubri, spodium, semina lactucae, berberis, et scariolae, p o r 
tulaca, et in alio sacculo includantur psillium , semen ritorni 
et bulliat usque ad decoctionis perfectionem s iru p i , et prius 
ante quam fiat, oportet cassiae fistulae, tamarindi succum an
te apponere sirupo dum bu llian t, et de violis parum quia 
cacocbymae dicuntur violae, unde si multimi de eis appona- 
tu r in  medicina,ponatur similiter pluvis masticis quae stoma
chimi confortat. Sed si mixto reuharbara detur prodest, quia

(1) De colera . . . .  prodest mancano nel MS. 6970, De Balz.



dum hepar purgatur aliquantulum infrigiditatur. Argumen
tum hujus rei tale est; si praedictae herbae vel species teran- 
tu r  et superponantur fervorem mitigant.

95.  Sirupus phlhisicorum,
Sirupus phthisicorum sic fit: Recipe gummi arabici, li  

quiritiae, dragacanti ana scrupulos duos; sanguinis draconis, 
raummiae ana scrupulos duos; symphiti, corrigiolae, ipposili- 
nae (l) ,  tapsi, verbenae, athanasiae, atit omnia ista, aut quae
dam ex istis succi vel seminis alia drachmam unam; yssopi, 
scrupulos tres ; portulacae , seminis papaveris a l b i , seminis 
maivae, fenugraecì, seminis lini, hypocystidos, seminis liqui  
ritiae ana scrupulos duos et semis ; seminis c itoniorum , vel 
seminis bonbacis, c i t ru l i ,  melonls, cucumeris et cucurbitae^ 
ana scrupulos quatuor; ju jubaenum ero viginti; pruna decem;' 
ordei trit i  libra semis, in aqua pluviali diutissime bulliant 
et addito succo palestini melonis , aut c i t ru l i , aut cucumeris 
in furno decoctae in pasta involutae in aqua aliquantulum  
bulliant; denique aqua ista colata addito zuccharo bonus si
rupus efficiatur, Phthisicorum vita prolongatur: si vis de aqua 
bullita cum speciebus aut herbis ai dragaganti aut diacimino 
et zuccaro admixto sirupus constituatur ; sirupus iste aliis 
medicinis comprobatur preponderare,

96. Sirupus spleneticorum.
Sirupus spleneticorum sic fit: Recipe: Ireos, costi, seminio 

a p i i , petrosilli , b ru sc i , sp arag i , radicis tamarisci aut coma
rum ejus; radicum ebuli, sambuci, ana scrupulos duos etse < 
mis* in aqua bulliant diutissime; que bene bullita et colata J 
extinguantur ibi lapides fluviales, aut lapis unde excutitur, 
ign is , aut ca leps, aut a u r u m , aut fe r ru m , et in tali aqua ad
misceatur zuccarum et sirupus fiat. Lapis armenus adpondus 
duorum vel tr ium  denariorum pulverizatur, in aqua ablatuS 
sex vicibus et cum hoc sirupo mixtus in mane potetur, sple- 
neticos liberat. Similiter radicis symphiti.

97.  Sirupus arthelicorum.
Sirupus artheticorum sic fit: et catarrhum patientium , et 

contra triplicem asmatis speciem : Recipe; hyssopi, pulegii 
ana scrupulos duos; caricarum, pinearum enucleatarum un  
cias duas ; quos scrupolos duos liquiritiae, gummi arabici, 
dragaganti ana scrupulos duos; ordei vel furfuris triticei scru
pulos tres; rafani cum vino cocti scrupulum unum , in aqua 
bulliant, quae bene eoletur et mundificetur ; aqua postea zuc
charo admixta, fiat s irupus; potetur mane et meridie et sero 
cochlear unum de hoc sirupo et aqua ordei tepens dari debet,j 

98.  Sirupus hydropicorum et splenelicorum.
Sirupus hydropicorum et spleneticorum sie fit: radix yveosJ

(1) Forse: Ipposellae. De Balz.
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filipendulae , ch.nnaedrys , ehamppyfis, sam buci, feniculi , 
a p i i , ana scrnpulos tres et semis in libra una aquae bulliant 
et aquae colatae zuccbarum admisceatur et fiat sirupus. De re
bus bydragogis in aqua bullitis ,  et colatae aquae admiscealur 
zuccliara, sirupus potest constitui competenter.

99. — S iru pu s ad lepram .
Sirupus ad lepram et ad salsum fleuma, sic fit: fumus 

te r r a e ,  lapatbum aculum, e n u la , .lapsus barbatus cum aqua 
diutissime bulliant ad pondus librae sem is, d eu n o q u o q n e  
marrubio, centaureae m inoris ,m edianum  cortcx squillae, ac- 
cipiantur ana unciae quatuor; absinthii unciae quatuor; poli
pod ii ,  laureolae, esulae, ana unciae q u in q u e , din in aqua 
bulliant;  squ inantum , senae, epitbimus, mirabolani an» u n 
ciae d u ae ;  granatorum m undatorum unciae duae , pulveres 
in sacculo recondantur,  et cum praecedenlibus in aqua bul
liant diutissime, cum qua aqua colata admixlo zuccaro sirupus 
eflìciatur, quo sepius quis utalnr a lepra et scabie mundifica- 
bitur. Alius: Serpens sumatur cui caput et cauda abscindan- 
tur. quatuor digitis ex utraquo parte, et remotis interioribus, 
quae ventre invenitur axungia colligalur et in aqua b u l l ia t , 
et cum aqua succus rutae vel mentbae admisceatur ; post co 
Jetur et zuccharum admisceatur et bulliat et s irupus efficia- 
tu r ;  bujus rei talis est efleclus, quod si in praedicta axun
gia bordeum vel aliquid tale coquatur et condiatur Elepban- 
tiosis mirabiliter prodest.

4 0 0 .— De Scam m onea reprim enda.
Scammonea diversimode rep rim itu r  quia satis in eflecfum 

est m olesta , licet coleram purget et a corpore proficiat. Scam
monea in citonio decocta bene reprim itur et prodest ad chro- 
nicas aegritudines aut ad tertianam cum trifera Sarracenica 
■vel eximelle recepta et byctericiam solvit; reprim itur ergo 
et aliter: Pulvis mastici vel gummi arabici, scammoniae pul- 
verisatae admisceatur, u t  duae partes sint scammoniae et tres 
re liqu i pulveris et postea convenienter ofleratur, non m ullum 
taliter ne pulvis subtilis villis stomachi adliereat et dissente- 
r iam  et lienteriam inducat. Item scammonea aliter repri-  
m i tu r ,  accipe harundinem viridem et pone intus scammo- 
neam vel etiam alicujus acutae medicinae cum ea et sic assa 
ad  ignem vel sub cinere calido et postea secure poteris dare.

404. —  De Elleboro reprim endo.
Qualiter elleborus reprim atur videamus. Remotis enim cor

poris  humores mirabiliter purgat et liumores fleumaticos edu- 
c i t ,  rep rim atur secundum Galienl doctrinam hoc m odo: r a 
d ix  ellebori in radice rafani mittatur et ibi aliquantulum di- 
m itta tu r ;  deinde radix rafani fodiatur et loco ellebori reci- 
p iatur et cum aqua vel alio liquore acceptum sine molestia d u -  
cet. Rursus aliter cum vino albo vel cum aceto diutissime bui-



liat, denique infrigidatum usili reservetur. Aliter u t  talis 
medicina conferat, oportet corpus liumectare humida diaeta, 
utovis sorbilibus, requie , balneo, et non debentliaecce for- 
tes medicinae dari delicatis, imo duris et rusticis et vix assel- 
lare potentibus. Detur cum alia medicina ad pondus uniug 
denarii, quia ejus amaritudinem reprimat et austeritatem mi- 
tiget, s icu t saepe miscemus triferam Sarracenicam cum lera  
et secure damus.

402. — De m oriiferis.
Mortifera dicuntur quae prò sua vehementia mortem infe- 

runt. Ut argentum vivum sua hum idita te , et apium r is u s , ci
cuta , m andragora, cepa marina vel canina', vel squilla quaa 
sola per se invenitur mortifera; jusquiam us, papaver n iger,  
quorum cujuslibet effectum perscrutemur, et qualiter cujusli- 
bet eorum malignilas reprimatur.

1 0 5 .— Argentum  v ivu m .
Argentum vivum pernecat pediculos; loca aquosa concavat 

ad profundum, hinc aedificiorum partes inferiores concavan- 
tur, Praeparatur autem sic contra pediculos, cum sputo vel 
axungia commixtum satis reducatur in alio vase, postea cum 
staphysagriae semine commisceatur, et cum amulca olei e t  
non bulliat quia vas frangetur aut exiret cum  amulca, et sì 
in vase ponetur opilato frangetur vas autem liquorem expel- 
leret. De eo frontis superficie tenus capilli unguantur,  et pe
diculos pernecat. Si velis ponere in unguentis , ponatur cum 
sputo et cinere et pulvere sulphuris.

104. —  A pium  risus.
Apium risus mortem ducit adurendo sive flammula. Cujus 

rei tale est argomentum : si circumtrita carni superligetur,  
cutem adurit et corrodit et corrosionem et concavitatem facit 
ad modum cauterii vel cancri.

1 0 5 .— Cicuta. E l a lia .
Cicuta etiam et flammula et cepa marina et apium risus et 

scillae canes interficiunt. Si eorum succus cum farina sit 
mixtus et panis effectus; modo cani tribuatur. Praeterae non 
suntrecipienda ab hominibus sed tantum facienda aut cataplas
ma aut fomentum; fomentum enim de cicutafeminis menstrua 
provocat, de reliquis factum cataplasma violentum ruptoriunx 
existit. Est quoque notandum quod papaver, jusqu iam us,  
mandragora plurimum somnum provocant, unde prò sua ni- 
mia hum iditate , si ex his fiat cataplasma et ponatur loco de 
quo debet fieri incisio vel cyrurgia omnino, omnino remove- 
hit sensibilitalem, quo dolor alio modo non sentitur ibidem.

106. •— De Aloe.
Aloe principaliter confortat digestionem et stomachum, vl- 

sui prodest, unde valet ad scotomiam. Sed tamen ejus effica-



ria  nimis obtunditur et praeteiMnodum ro tarda tu r, quoniam 
a stomacho prorsus rcfutatur; unde ex niedicorum auctorita- 
te et ingenti usua experientia comprobata ejus amariludinem 
reprimere docuerunt hoc modo: Recipe, dragaganti vel dra- 
gaguanti et tandiu in aqua dimitte donec convenienter dissol- 
v a tu r ,  item aloe pulverisatur, et cum praedicta aqua per tri - 
duum dimittetur,deinde sumptum pulverem aloes in aceto di
m itte ,  deinde abjecto aceto pulverem commisce cum melle 
aut cum aqua dragaganti,aut cum sirupo, aut cum lacte, aut 
cum zuccaro et potui dato.

407. —  De m edicinis in  arboribus inserendis.
In arboribus naturaliter consistit contempi anda diversitas ; 

quaedam enim naturaliter stiptica sunt,  quae in laxalivam 
\ i r tu te m  non facile transducuntur ut castaneae, mespilae, 
sorbae, scorinae, savinae, quercus et s imilia; quaedein ve
ro  cum laxandi virtutem non habeant,  tamen stiptica non 
sunt, utrobique tamen participant utriusque, scilicet virtutis 
laxativae et stipticae, vel alterius possunt esse participes dum 
arbor arbori inseritu r ,  verbi grada ut in ceraso et pruno in 
loco insertionis apponatur scammoneae pulverisatae subiilissi- 
m e et cribellatae per pannum subliliter scrupuli duo aut plus 
secundum arboris quantitatem ; sit autem pulvis cum melle 
confectus, quae, si ad fructus arboris pervenit, arbor fruelum 
servat laxativum , magis tamen aeccedit ad naturam arboris 
qnae inseritur quam ad naturam illius cui inseritur, vel etiam 
ipsam medicinam laxativam imponas in oximelle vel bene- 
dieta , sive etiam ponatur alia species laxativa et fructus per 
se nascuntur laxativi proprii hum oris , dum arbor d u ra b i t , 
vel secundum quod medicinae vel species purgare liumores 
habuerit,  in fructus arboris ejusdem purgabit,  u t  scammonea 
Tel oxi coleram et fleuma de cerasis.

1 0 8 .— De u va  la x a tiva .
Uva laxativa satis competenter efficitur ut in marcio villis 

vitti  inseritur. Postquam vittes purgatae sunt, vittes perfora, 
alias autem arbores non ,  sed inter corticem et lignum pone 
scilicet pulverem speciei laxativae; cum aqua vittis coimni- 
sce, denique in loco incisionis imponatur et pannus circuin- 
volvatur, et fortiter constringatur (1). Item desuper terra lige- 
tu r  secundum diversatem specierum laxativarum diversos hu- 
mores quatuor purgant. Si autem quis color aut aurum, aut 
crocus in loco incisionis modo praedicto imponatur, uva con- 
similis coloris efficitur u t  de auro aureus color, de croco cro- 
«eus ,  et de azuro azureus et multiplicitate eorum diversa in-

(1) Tutto questo articolo è  molto confuso n e ’ due m a n o sc ritti, e  
£ .  de  Balzac La dovuto correggerlo  per congettura.



ferendo di versus arbor eadem fructus produci t. Sicque possu  
mus lacere de musco muscatuin; idem possumus in flore ut 
rosa prius quam aperiatur muscum in «qua resolutum irriga
m us ,  denique cum aperietur mirabiliter odorifera sentietur.

409. De humoribus innaluralibus purgandis.
Humorum naturalium composilis atque simplicibus purga- 

tionibus assignatis de innaturalibus est agendum ut de fleuma- 
te salso, dulce, acetoso, vitreo; colera citrina, v itellina , 
prassina, aeruginosa ; de colera adusta qualiter unusquisque 
purgetur.

HO.  Fleuma salsum.
Fleuma salsum duplicis humoris in cursu profìciscitur. Co

leram enim dum qualitate cursum naturae exced it , fleuma 
inficit et salsescere facit. Unde uterque hum or et inficietur et 
infectus indiget purgatione ; pluribus tamen concurrentibus 
ad dominum colerae inficientis quam infecti fleumatis , u t  
tempore estivo et regione calida, habitudine calida, dieta ca
lida et sicca, si in horis colerae fit major alìlictio, ut a tertia 
bora dici usque ad nonam ejusdem, contra infìcientem magis 
intendimus quam contra infectam , infectam et omnino non 
negligentem, dentur sibi principaliler purgantia coleram , 
secundario fleum a, e contrario partibus concurrentibus ad 
dominium fleumatis tempore hyemis, regione frigida et hu  
inida , habitudine et diaeta fleumatica si in horis fleumatis ut 
si a tertia bora noctis usque ad nonam ejusdem affligat, den
tur principaliler purgantiae fleuma, secundario coleram.

444.  Fleuma aeelosum.
Fleuma acetosum fit a melancolico humore suis qualitati

bus fleuma inficiente; quia fleuma accessit pluribus igitur con- 
currentibus ad dominium melancoliae tempore aulumnali , 
regione frigida et sicca, et habitudine sive dieta melancolica, 
ut si a nona bora diei usque ad tertiam noctis, potius affligit, 
melancolia principaliter purgatur secundario fleuma.

442.  Ffeuma dulce.
Fleuma dulce cum fiat ex sanguine inficiente fleuma, ver

nali tempore, aetate, regione, consuetudine, corporis habitu
dine calida et h u m id a , si in horis sanguinis a nona hora noc
tis, usque ad tertiam d ie i , purgetur principaliter sanguis, se
cundario fleuma ; si vero plura concurrant ad fleuma, princi
paliter lleuma secundario sanguis purgetur.

415. Fleuma vilreum.
Fleuma v itreun i,  quia ex nimia frigiditate exoritur cum 

calidissimis ut bianca, d iacastoreum , theodorieum , acorum 
anacardiacum, et hypericon, vel byperuton, benedicta,optime 
rum  juniperino oleo, elleboro et catartico bene acuatis pur  
gelur.
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114. — Colera citrina.
Colera citrina flt substantiali. admixtione colerici humoris 

e t  fleumatis, cum enim colera sit acuta et efficaces habeat qua- 
litates, naturam (1) obviantis sibi humoris et ratione contrarii 
in  contrarium substantiali sua admixtione permutat. Si igitur 
aetas juvenilis, tempus estivum regio calida et sicca ets iccon- 
curran t major afflictio in horis colerae, id e s t , a tertia hora  
diei usque ad nonam ejusdem, colera principaliter, secundario 
purga tu r fleuma, hiis vero principaliter concurrentibus ad 
dom inium  f leu aa t is ,  fleuma principaliter purgetur.

115. —  C oleravite llin a .
Colera vitellina fit ex colore rubro  et v i t re o , seu commix- 

to ,  unde humor uterque purgatur, pluribus tum  lleumati con
curren tibus, principaliter fleuma; cum colera, principaliter 
colera purgetur.

116. — Do sirupo la x a tivo .
Sirupus ad purgandum quodlibet fleuma et contra quoti- 

dianam catholicam et ad citrinam vel vitellinam purgandam 
m irabiliter sic fit : Recipe : an is i , feniculi, masticis ana scru- 
pu lum  u n u m ; a p i i , sinoni macedoni, sparagi, brusci, croci 
hortensis ,  vel carvi aui. coriandri, ana scrupolum unum  et 
semis; sem inum citrali ,  melonis, cucumeris, cucurbitae, ana 
scrupulos duos ; polipodii, agarici, epithym i, ana scrupulos 
duos; hermodactyli, seaae, turbith, squinanti, aria scrupulos 
duos, conterantur et duobus libris aquae bulliant donec pars 
tert ia  consunia tur, et admixto succo granatorum acetosorum 
eum  aceto albissimo cum praedicta aqua colata aequaliter zuc- 
charum  commisceatur, et bulliat donec incipiat inspissari. 
D etur in mane ante horam  accessionis cochlear unum  cum 
[vino vel aqua calida.

111. — S iru pu s diaquilon.
Sirupus diaquilon contra opilationem epatis , stomachi , 

splenis, sic fit: Recipe: succi feniculi, ap i i ,  scarriolae, gra- 
natorum  acetosorum et dulcium omnium uncias tres cum li
b ra  zucchari; mixti succi bulliant mixto pulvere reubarbari 
usque ad perfectam decoctionem sirupi.

118. —  S irupu s ad coleram  incensavi.
Sirupus ad coleram incensam, ad impetigines et ad jecoris 

ventositatem; ictcricos ju v a t ,  purilicatcorpus. Recipe: mira- 
bolanorum citrinorum  , florum violae, absynthii, seminum 
cuseutae ana scrupulos tres ,  pone omnia ista in o d o  libris 
aquae calidae die ac nocte, denique coque usque ad tertiam, 
cui expresso et colato unge tantumdem de succo fumotcrraa 
cocto et despumato et coque iterum et adde zuccharum. Da- 
bis scrupulos tres cum diagridio aut amygdalis.

(t) Voce mollo dubbia. Do Bulz.



Hi). — Colera prassina.
Colern prassina succo prassii, id osi, porri similis est. Eam- 

dem potius dividimus (1) quam evacuanius.
120. —  Colera aeruginosa.

Colera aeruginosa est viridis acris aeruginl similis, ad quam 
bona est purgatio , sed melior a caliditate cum frigidis alte- 
ratio. Principimi! tamen est in utraque purgatione, ut potius 
diuretica oflerantur u t  apozima de capillo veneris , epatica, 
politrico, adianthos, ceterac , memitha.

421. —  Colera adusta.
Colera adusta ex colera melancoliam adurente et furente (2) 

linde concurrentibus pluribus ad dominium colerae, ipsa prin 
cipaliter purgatur, si vero ad melancoliam plura coeuut prin 
cipaliter edueimus melancoliam, secundario eoleram.

122. —  P urgantia salsum  fleuma.
Salsum fleuma purgant fumus terrae, mercurialis, lapatum 

acutum, aristologia rotunda, enula, peucedanum, scabiosa, 
calendula, sparagi, semen urtlcae, radix dragunteae, semen 
laureolae; quaelibet tamen cum zuccliaro bulliant,

123. —  P u rgan tia  fleuma dulce.
Dulce fleuma purgant sparagus, bruscus, slnonus, ceterac, 

anisum, feuiculum, anetum, daucus creticus, polipodium, 
anieos, macedo, apium, coriandrum.

124. —  P urgan tia  fleuma acelosum.
l'Ieuma acetosum purgant: l lad ix eb u l i ,  succus turionum  

fllicis, semen bardanae, succus sam buci, succus betonicae, 
centaureae, arteinisiae, bermodaetyli, tu rb itb ,  succus verbe- 
nae, mirabolani kebu li , camepitbeos.

123. — Purgantia  vilreum  fleum a.
l’Ieuma vitreum purgant: castoreum, coloquintis, eufor- 

bium, n i t ru m , sa lg em m a, sai armoniacum, radix rafani,  
ellcborus, piretrum, stapliisagria, liaec omnia valent ad fran- 
gendam gultam artbe ticam , podagram ciragram.

126. —  P urgantia  eoleram c ilr in a m , v ite llin am , 
prassinam  aeruginosam , eie.

Coleram citrinam purgant mirabolani c itr in i ,  tham arindi, 
absyntbium, laureo la .— Coleram vitellinam purgant lac titi- 
malli, cathapucia , succus cucumeris agrestis, esula. Coleram 
prassinam purgan t:  succus m arru b ii , centaureae minoris , 
violae, cassia fìstula , p runa ,  manna. — Coleram aerugino- 
sam purgant. succus oculi (?) vel cardo benedictus, laureola, 
reubarbara, cum frigida.Coleram adustam purgant: r a d tx t i 
limalli , celsi id est citoniorum, radix mercurialis quoniam 
autem humores isti compositi sunt et medicinae compositae

(I) In MS. 6976 digeritim i loco dividim us. De Balz.
(2j In MS. 6976 cfjicilur. De Balz.



sunt afferendae, et ad modum praecedentem purgatìomwn na • 
tu ralium  liumorum. De praedictis speciebus purgantibus in- 
naturalem humorem aut de praedictis purgantibus naturalem 
liumorem  decoctiones permixli aut s i ru p i , aut aquae aut la
xa tiva  et reliqua ad modum praecedentium informentur.

J27. — P u rgan tia  vilreum  fleum a etc.
Purgantia vitreum fleuma sunt supradicta hydragoga ; p u r 

gantia fleuma acetosum sunt permiscua de purgantibus fleuma 
e t  melancholiam. Purgantia fleuma dulce sunt si commisccan- 
t u r  purganitia fleuma et pulgantia sanguinem, Purgantia fleu- 
jna salsum sunt purgantia fleuma et coleram. Purgantia cole- 
Tam citrinam sunt purgantia coleram principaliter, secunda- 
r io  fleuma. Purgantia coleram prassinam vel aeruginosam sunt 
quae purgant coleram el fleuma cum admixtione frigidorum 
Ul crassulae, vermicularis et similium.

E xplicit Compendiosi Salerni. Deo guatia^.



T A B U L A E  S A L E R N I

(1) Incipit prologus tabularum Maglstri Salerni de vlrtuti- 
bus et operationibus medicinarum, et sunt tabulae XII. quae 
continent L coluninas.

Medicinalis scientiac rudimentis etpbysicae inspectionis re- 
fectus nectare prò Salerno Salernus nominor et Salernitanus 
a civitate aequivocus. Faecundus in opere et facundus in ser
mone benignitate largiilua et charitato non simulata proprii 
alimenti copiam alumnis puris offero et arcana pectoris fluenta 
propino, ut igitur a sinistri» fortunae casibus alumnos nieos 
praeservem contra quaelibet morbi vitia plurima pando re- 
media et potius de h«rbis vivis quam de inveteratis et specie 
bus corruptis ut loco specierum vel confectionum occurrat no  
bilis de vivis herbis et speciebus cura subsidiaria et de aequi 
pollentibus ut quum desunt aliquae species loco illarum aliae 
utiles subeant tum vel prope tum vel plus valentes (2).

Tituli tabularum et enumeratio columnarum.
1 .° Purgo.  2.° Diuretico.  3.° Vomo.  4.° Provoco. —

(1) Noi pubblichiamo la  copia che ne ha fatto il sig. Baudry de Bai  
z a c , sol manoscritto 6964 della Bib. lm p. di Parigi. Soggiugueremo 
nelle n ote , così come lo ha fatto lo stesso B. de B alzac, le varianti del 
MS* 7 9 2 4 , e nella copia che pubblichiamo indicheremo in corsivo ciò 
che manca in quest ultimo MS.

(2) Pracfat. MS. 7 9 2 4 .  « In nomine Domini nostri Iesu Chrisli. 
Amen. Incipiunt tabulae Salerni.  A primo pabulo Solis medicinalis 
sapienliae condimenlis et phisicae speculationis refectus necessario ne  
ctareo prò Sale et Lerno Salernus nominor, Salernae civitalis aequivo
cu s, cum caritale non fida propriis alimentis copiam alumnis offero 
arcana pectoris domesticis profero dignis et merilis contra morbos et 
morbi causam abundanlis el succurreulisauxilii salutifera iluenta pro
pino.

« Ut igitur a sinislris fortunae casibus vos alumnos meos ambidextros 
eflìciens perseveret (sic) praeservem arridentis fortunae dexlrae rotalo 
seriatim vobis pandatn subsidia contra morbos aequivalentia , ul loco 
specierum \cteruin de herbis vivis atqde virentibus ordinali») locuple  
tet artificem cura subsidiaria copioso munimine praediclum tanquam 
diversis armis decoratum experimentis variis alque vcrissiinis se eriint 
(riunphantem. In singula tamen tabula servetur ordo dilucidus anticipa  
lionis vel postposilionis sit nescius et omnis penilus confusiouis igna  
rus »».  Per la prefaz. del MS. della Biblioteca di Breslavia ve il. 
Coll» Scdcnu T. II. pag. 422.
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S.° Stiptico. —  G.° Sudo. — 7.° Nutrio. 8.° Ferveo. — 9 .n Fri- 
g eo .— 10.° Humido. —  11.0 Siccov— 12.° V en en a .

Prim a tabula babet sex columuas. Secunda quinque. Tertia 
tres. Quarta tres. Quinta quinque. Sexta quinque. Septima 
qualuor. Octava quatuor. Nona quatuor. Decima qualuor. Un
decima quatuor. Duodena tres.

I. T. Col. 1. — Columna pri- 
Iha tabulae primae.

De hem agogis, ideal 
Q uae purgant sanguinem.

(1) Cassia fìstula. 
Tamarindi.
M an n a , Pruna.
Cerasa, lujubae.
Borrago.
Capillus veneris.
Hepatica. Polilricum. 
Adiantbos seu ceterac. 
Crassula. Vermicularìs. 
Cymballaria. Semper ri va. 
Violae. Mirabolani emblici. 
Berberis.
Succus ardii li.
Malva agrestis 
Serum caprinum.

I. T . C . 2 . —  Columna se
cunda tabulae primae.

De Phleum agogis.

(2) Polipodium. Slapliisa- 
gria.

Sarcocolla. Agaricus. 
Turbitb. Herinodactyli. 
Anacardi. Pepanus. 
Serpentaria. P ru n a . P en i-  

dioe.
Epilbimum. Aristolocliia

long, et rot. Aflbdillus. Mira 
boia ni Kebuli.

R a d ix  co ls i.
Laureola. Yarus.
Esula. Brionia.
Yitiscella (3).
Firnus pavonis. 
Coloquintida.
Sciitrn urliccu:.
Elaclerium.
Titintallus.
Thim us. Ciclamen.
Aloe. Cuscutae. 
Mercurialis.

I. T. C. 3 . ‘—Columna ter- 
lia tabulae primae.

De cholagogis.

Mirabolani citrini 
Cortes Sambuci.
Corlex Ehuli.
N ux vomica.
Succus tilimalli.
Aloe. Scotensis (sic).
Semen junci et succus ejus. 
Reubarbara. Tapsia. 
Cntbaputhia. Scammonea. 
Ceutaurea mimfr.
Viride aeris vel erugo aeris. 
Elleborus albus.

I. T. 4 .— Columna quar
ta tabulae primae.

(1) MS. 79 2 4  adj. Borax. l’apanus. Sebesten. Splendidion. Scolo- 
pendria.

(2) MS. 7 92 4  ad). Cocouidium. Taiiiins.
(3) In Alphila (Cf. Coll- Salem . T HI p 320) : Viticella esl ut in 

Tabula Saloriu.



I h  melagogis.

(1) E p itliim u m .
Sene feniculosum. 
Camedreos.
Camepitheos.
Squinantlium .
Ccntaurea major. 
Mirabolani indi.
Succus turionum.
Succus radicis ebuli. 
Decoctio radicis ebuli ler- 

tiarum.
Cuscute. Lapis lazulì. 
l'uuius terrae. Lapis arme- 

nus.
Lapis lyncis.
Elleborus niger.
Condisum.

1. T. C . 5 . — Columna quin
ta tabulae primae.

De hydragogis.

Lepidos calcls. 
l'n ru go  ca rd a li.
Kuforbium.
Sai armoniacum.
Apozima radicum ebuli. 
Apozima radicum celsi. 
Apozima radicum sambuci. 
Succus cucumeris agrestis. 
Salgemma.
Caro leonis.
Scordeon.
Galbanum. Opoponax. 
Amontacum. Asafetida. Se- 

rapinum.

1. T. C. 6 . — Columna sex- 
la tabulae primae.

De purgantibus innuluralcs 
liumores.

Primo fleuma v itreum , po

stea dulce, delndo salsum, si- 
m iliter de colera innaturali 
primocoleram ci tri ria ni, dein
de coleram vitellinam, postea 
prassinam, demuni crugino- 
sain, similiter de melancolia 
innaturali primo coleram adu
sta m.

Purgantia vitreum  fleuma 
sunt praedieta hydragogajpur- 
gantia fleuma acetosum sunt 
purgantia promiscue fleuma 
et melancoliam; fleuma dulce 
purgant purgantia promiscua 
fleuma etganguinem mundi lì 
cantia; fienaia salsum purgant 
purgantia promiscue fleuma 
et clioleram. Similiter purgant 
coleram citrinam et vitellinam 
quae purgant principaliter co
leram , secundario vero flou- 
m a ;  Purgantia coleram citri
nam et eruginosam sunt quae 
purgant coleram et mundili- 
cant sanguinera cum adini- 
xlione frigidorura ut crassu- 
lae, vermicularis et similium.

TABULA SECUNDA.

II. T . C . 1. Columna prima 
tabulae secundae.

De diu rcticis calidis.

(2) Apium. Petrosillus.
Feniculus. Sparagus.
llruscus. Daucus.
Secaculus. Avieus.
Carvi. Amomum.
Anetum  alex inu m . P etrosil- 

lum  macedonicum.
Meniha sinunum.
Peucedanunx.
Pentapliillon.
Crelanus marinus.

(t) MS. 7924. aitj. Fniclns citri. Lapis uiagnelis. Tiliinalli succus- 
(•2) 31S. 7924. adj. Scnochia.



Casparis. Cyperus.
Seuatio. Silermontanuin. 
Porrus. Ileilerae granum et 

fruetus.
Semen basiliconis.
Baccae lauri.
G um m i hederae.
Eruca. Spicauardi.
Spica Celtica.
Amygdalae amarae. 
Sperulae cerasaruui. 
Saxifraga.
Grana solis.
Sanguis birci trieuualis. 
Lapidis lyucis.
Lapidis agapis.
Apes ustae.
Cicadae ustae.
Cantliarides ustae.
Yespae ustae.
Hypericou. Cerefolium. 
Levislicus. Chelidonia. 
Cuscutae. Abrotanum. 
A llia . Cinices.
Mentba romana.

II. T . C. 2 . — Columna se
cunda tabulae secundae.

De fr ig id is  diurelicis.

Scariola. Coriandrum. 
Solatrum . Cicorea.
Herba acetosa.
Semen citruli, melonis, cu- 

curbitae, cucumeris. 
Borrago.
Pulmonaria,
Capillus veneris.
Hepatica. Politricum. 
Adiantbos.

C e le rà .  Crassula.
* Verniicularis.
Cymballaria.
Semperviva.
Scolopeudria.

IL  T. C .5 .  —  Columna ter
tia tabulae secundae.

De diurelicis hum idis.

(1) Subelae. Sebesteu. 
Liqu iritia .
Succus liqu iriliae .
Malva , Succus malvae et 

semen ejus.
Semeu et folia ablicis et suc

cus ejus.
P in eae m undatae.
Seirer, citruli mundatum et 

excorticatcm.
Semen cucurbitae, melonis 

et cucumeris mundatum.
Semen basiliconis et ejus 

herba.
Semen porlu lacac.
Semen papaveris albi 
Baucia. Ungula caballina. 
Satirion. Splen pultri (pulii) 
Coriaudram. Melilotum. 
Radix lilii. Cynoglossa. 
Memithae. Yreos.
Hysopus.

11. T. C .4 .— Columna quar
ta tabulae secundae.

De diurelicis siccis.

(2) Grana solis. Saxifraga. 
Sanguis li iris triennalis. 
Lapis lyucis.

(t )  MS. 7924 . aiìj. Bombaci* semen. I.arlucae .sumeri.
(2) MS. 7 9 2 4 . w lj. Lupini lariix Lapis gagales. Et in capite col uniti. 

Diuretica sicca sunl omnia p iag liela  veiienienter calida , el maxime si 
venter conslipalur, nanii|ue srcessuni |iim ocan l, ui inani non immu- 
la n t, et omnia inulium diuretica sunt couslipaliva el dcssici»)ti>a, ut 
apes usla e eie.



Lapis agnpis.
Ap<‘S ustae. Vespcs ustae. 
Cantharides ustae. 
Auripigmentum.
Cicndae ustae. Sulphur. 
Radix lilii..

II. T. C .3 . Coliimna quin
ta tabulae secundae.

De diurelicis forinsecis.

(1) Sulfurata.
Savina flammula.
Juniperus. Tamariscus. 
Pulegium. Nepita.
Uva. Pionia.
Ruta. Pimpinella. 
Piretrum. Gramen.

TARULA TERTIA

III. T. C. \. Col umna p ri
ma tabulae tertiac.

De vomilis lembus.

(2) Succus corticis ebuli. 
Succus sambuci.
Fumus terrae.
Semen atriplicis.
Semen rapae.Semen radicis. 
Acetura cum aqua et oleo. 
Hydroleon cum aqua salma

ria.
Persiccaria.

III. T. C. 2.  Columna

scrunila tabulae tcrtiae.
De foTlibus vomitivis.

Zapharanus.Squilla. Yarus. 
Tapsia marina.
Calapuiia. Nux vomica. 
Castaneola medica (indica)* 
Semen pentadaetyli.
Gira Solis 
Asara baccara.
Crocus ortholanus (hort.) 
Succus cucumeris agrestis. 
Frnclus cucumeris agreslis. 
Lac ficuum.
Lac anabullae.
Centaurea major et minor. 
Elleborus albus. Viride ae- 

ris.

III. T. C. 5 .  Columna 
terlia tabulae tertiae.

De vomilibus forinsecis

(3) Fel taurinum.
Fel caninum.
Fel porcinum.
Fel leporinum.
Yera rufini.

TARULA QUARTA.

IV. T. C. I. Columna pri
ma tabulae quartae.

De provocanlibus menslrua.

Menstrua educunt aromita

(1) MS 7924. adj. Telrahit Ét in calce column. Graminibus de hls 
fit fomentum vel balncum siccum. Oleum vero de scarabeis vel petro  
lae inunctum , vel cim ices iinmissi per virgam urinam celeriter et po  
tenter educunt.

(2) MS. 7924 in fine: Vomitus post cibum si dietapraecesseritsalsa  
et unctuosa vinum sequatur modo aquatum , modo forte , modo cura 
calida , modo cum frigida.

(3) MS. 7924. aij. Super stomachimi ;.. .. yera Rufìni. Et in fine: 
Sed quicumque istorum cum amurca olei bulliat; ab umbilico supra 
inungatur vomilum potenter educit, et lurabricos decidi! ; sed abum , 
bilico infel ius provocat secessum.
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te sua et calefaciendo ea quae > 
sequuntiir , el quae sunt illa 
et qnaliter disponuntur doce- 
tu r  i» ista coiutnaa.

Storax rubea.
Storax calamita.
Lapdanum.
Calamus ardmatieus.
Olibanum. À»eo9.
Ammoniacnrn. Ambra.
Spica nardi. Spìca celtica
Xiloaloes.IIic quidem sup

p o s ta  vel suffumicata; alia 
vero partim supposlta partim 
siringis? intromissis? Vel ali- 
ter  per os recepta u tu n tu r?  
succus et substancia eorum 
quae hic dicuntur.

Calamentum. Rubea major
Tetrahit. Arthemisia.
Scotula fetida.
Ciclamen* Brionia.
Aristolochia rotunda.
Viticella. Pionia.
Camomilla.Siler montanum
Nigella. Juniperus.
Cyperus diptamnus.
Cepula canina.
Camedreos. Cam ephiteos.
Costus. Gentiana.
Origanum. Galbanum.
Opopanacum.
Amoniacum.
Serapinum. Assa foetida.
AQbdilli. Prassium.
Radix ebuli. Malva.
Achorus? Succus.
Fenugraecum. Spodium.

IV . T . C. 2 . — Columna se
cunda tabulae quartae.

De rrorocan libu s  
hcmorrhoydas.

Allia. Rubea m ajor.
Nigella. Gith.
Spargula. Millefolium. 
Gentiana.
Badix miricae agrestis. 
Buglossa. Mentila. 
Mercurialis. Squilla.
Folia caprifolii.
Persicaria. Os sepiae. 
Piretrum. Folia persici. 
Farina lupinorum. 
Nasturtium. Cuscuta. 
Centaurea. Abrotanum. 
Siculae. idesl lichen 

armoniacus.
Sai armoniacum.
Petroleon. Hypericon. Ra

dix.
Cortex mali granali acetosi. 
Cortex radicis celsi. 
Fraxinus. Vitriolum. 
Calcaneum. Dragantum. 
Tutllia alba, nigra et rubra. 
Arsenicum id est auripig- 

mentum.
Yiscicella. Ciclamen.

IV . T  C . 5 . — Columna te r
tia  tabulae quartae.
De conslringentibm  m enslrua.

(1) Athanasia. Symphitum. 
Verbena. Sanguinaria. 
Corrigiola
Plantago. Viscago. Polica- 

ria.
Centrum galli.
Hedera. Herba canina. 
Cameleonta (cameleuca. 
Mentaslrum de loco sicco. 
Rosa canina. Rosastreon.

( i)  MS. 7924. adj. Erva berba. Et in fine: Quae et minus desinan
do libidinem et voluptatem corapescunt.



Spina alba.
Sigillum S. Mariae»
S ig i ll im i S a lo m o n ls .
Agnus castus. Anelimi. Ru-

t:.
Scordeon. Sticados. Absin- 

tlium.
Oliva marina.
Crux marina.
Fiillamarina.
Cabalili* marinus.

TABULA QUINTA.

V. T. C .-'l.— Columna pri- 
na tabulae quintae.

De slipticis.

(1) Vaginella * ejus succus 
dcitar Xilocaracta,

Myrtus. Lentisciis.
Clfimae salici*. Virga pa- 

sbri i.
Membrana ulmi.
Frondes sorbi.
Folia mescili. Folia coctani.
Folia pyri et maxime agre* 

sts.
Pruna immatura.
Rosaedomesticae.Flores py- 

rirum.
Pvra sylvestria, corticc* ip- 

Sirum. Flores et folia et fro n 
da corni.

l 'olia cypressi et fructus 
eius. Ilypocisiidos.

Trientafìla. i. e. habens (ria  
[d ia .

Turiones granatorum ace- 
tisornm.

Genliana. Fraxinus.
Bubus. Oleaster.

V. T. C. 9. -  Columna 
cunda tabulae quintae.

De fructibus slipticis.

(2) Mirtilli. Pira. Sorba.
Mespila. Coctana. Pruna.
Balaustia. P sid ia . Pira im 

matura.
Uvae immaturae. Corna. 

Gallae.
Poma cypressi. Mora celsi.
M ora baci? M ora rubi im 

m atura.
Mala pontica.
Amygdalae. Glans. Sumac. 

Milium.
Panicum . Psillium. Faba. 

Berberis.
Triticum coctum in texta 

vel toglila.
G r a n im i  r iz i .
Semen papaveri* nigri. Se- 

mcn plantaginis.
Siligo arilli, grana ulmi.

V. T. C. 5 .— Columna ter
tia tabulae quintae.

De Gum m is et a liis  stipticis.

(3) Gummi arabicum. Dra-
gagantum.
Mastix. Kakabrae. ( Baka- 

lira ).
B ern ix . B orax . Sandaraca*  

V ernix idem.
Tlius masculinum.
Terra sigillata. Bolus arme- 

nicus.
Coralli albi, rubri et citrini.i
Acacliia. Mummia.
Cliinis tamarisci (Cortex ta-1 

marisci).

(1) MS. 7 9 2 4  aiìj. Fragus qui nascitnr ad pedem rosae caninae*
(2) MS 7 924 . arij. Bedegra. Pninellae.
(3) MS. 7 924 . in fine: in quo lapides fluviale» sunt eslineli.



Alunien scissum. Sanguis 
draconis.

Sanguis columbinus. San
guis vaccae.

Slercus asininura el porcì- 
num.

Cinis cornu cervini et vac
cini.

Pili leporis usti.
Filtrum ustum. Cyprcssus. 

Gipsus.
Pulvis pineae ustae.
Pulvis tampni. P u lv is  cor

n i. Argilla.
Antimonium.Coslum . Atra- 

menlum.
Goagulum leporis, Cameli, 

vel haedi.
Lac asinae et Caprae.

V .T . C . 4 .— Columna quar
ta tabulae quintae.
Ve slipticis calidis conforlalivis.

(1) Ambra. Muscus.
Xiloaloos. Gariofili. Anto

d i .
Folium gariofili.Y nstes  celsi.
Cardamomum. N ux  m u

scata.
Macis. Behen albus et ru- 

ber.
Cubebe. Galanga. Carpo- 

balsamum.
Calamus aromaticus.
Cinamomum. Alilhim um  ?
Gallia muscata. Spicanardi.
Crocus orientatis.
Os de corde cervi. Biacca 

bizantia?
PI iris arcoticon

D iam argariton. D iacam e- 
ron . ,r

Musicata m ajor el m inor.
Bos marinus.
Majorana. Satureia.
Golena. Basilicon. 
Agrimonia. Betonica. S a l

v ia .
Agnus castus.
Gariofilata. Balsamita.

F. T. C. 5 . — Columna qu in 
ta tabulae quintae.

De conforlalivis fr ig id is 
slipticis.

(2) Margaritae pertusalae. 
Hyacinthi. Smaragdi. 
Getacia.Iapisestquasi gran-

do in colore et forma.
Sandali albi, rubri et citrin i. 
Bosa , nenuphar , et cam- 

pliora.
Lactuca vetus vel lactuca 

agrestis.
Atriplex. Crissoìoeanna. 
Citruli. Melones. Cucume- 

res.
Cucurbitae. Poma agrestia.

TABULA SEXTA.

VI. T . C. 1.— Columna p ri
ma tabulae sestae.

De herbis provocantibus  
sudor em.

(3) Malva. Bimalva. 
Brancha ursina. Volubilis. 
L aureola. Cynoglossa. 
Badix lilii. Ungula cabal-

lina.
(1) il/S. 7 9 2 4 . adj. Colium . Rosa.
(2) MS. 7 9 3 4 . adj. Abussi et sim ilia. Lapides porcinornm?
(3) MS. 7 9 2 4 . adj. Favarola. Geraseus. Et in fine : quae exlerins ea- 

laplasm ata, vel fronti apposita sudorem provocai, culem m ollificai, 
apostema maturai el saporosat.



Memi Inno. Pepanus. 
Ccntinodia minor.
Im liscus. Cartilago. (Cassi- 

lago).
Spergula. Parietaria.
Tris seu yreos.
Violaria. Lacluca. 
Portulaca. Papaver. 
Mandragora. Spinarchia. 
lìorago. Coriandrum. Atri- 

plex.
l’alca hordei.Folia populi. 
Fulia am i?  Folia ulmi. 
Pampini victae, 
Fenugraecum. Semen lini. 
Vinum. Camomilla.

VI. T. C. 2 .— Columna se- 
cunda tabulae sextae.

De adipibus provocantibus 
sudorem .

(1) Adipes anseris.
Adipes analis, ardeae. 
Alaginis vulturis.
Merguli fluviatilis.
Anseris , s ilu r is , ( grandis 

piscis).
Gallinae pinguis.
Lucii aquatici magni. 
Testudinis sagimae. Catti. 
Saginii? Carunculae perre- 

ccnlis.
Adeps ciconiac , vulturis ,

corv i.
Corniculae,milvi, bubonis, 

nocluae, p ic a e , leonis, u rs i ,  
lupi.

Adeps porcinus vetus.OIeum 
de nucibus. Oleum de olivis.

VI. T. C. o .  — Columna 
tertia tabulae sextae.

De floribus provocantibus  
sudorem .

(2) Flores am ygdalaru m , fi. 
cerasarum.

Flores violao , flores rosae 
albae.

Flores volubilis.
Flores brancae ursinae,
Flores cynoglossae.
Flores ventimedio. ( Centi- 

nodii ).
FI. bucalm onis, id  est, resto 

bovis.
Tlores papaveris albi.
Flores li lii ,  flos malvae.
Flos althaeae, flos memi- 

tliae.
Flos c o n i l i , flos caulis.
Flos pomi dulcis.
Flos fenugraeci, flos lini.
Flos eamomillae.
Flos yreos, flos ru tae.Q .os 

spatulae.

VI. T. C. 4. — Columna 
quarta tabulae sextae. ,

De calidis provocantibus 
sudorem.

(3) Pulegium vel ejus flos.
Nepita vel ejus flos.
Rosmarinus vel ejus flos.

(1) MS. 7 9 2 4  ailj. lìnlnis (butyrus). Cigni adeps. Dalruleae. Cor- 
niculae. Oleum olivarum recens bene coctum frigidum judicatur. 
Portina recens quae aliquantuluni est frigida.

(2) MS. 7924  a d j. apud flores: Spatulae, de quibus cum rorc 
maialino el furfure fit quemadinodum aqua rosala et potata sudorem 
provocai polonici1.

(I!) MS 7924 . adj. Limonis. Papaveris. El in fine: Quae omnia cum 
vino bulliant et fiul liquor ad modum aquae roseac, qui liquor pota

le



S inapis vel ejus. jlus.
Herba P erai in? vel ejus flos.
Prim ula veris vel ejus flos.
Enula vel ejus flos.
Satureia vel ejus flos.
Salvia vel ejus flos.
Eupatorium  vel ejus flos.
A rthem isia  vel ejus flos.
Folia lauri vel ejus flos. Go

lena vel ejus flos.
Celidonia vel ejus flos.
Sulpliureia vel ejus flos.
Alexandea vel ejus flos.
Citrangulum citrinum  vel 

ejus flos.

VI. T. C . 3 .  — Columna 
quinta tabulae sextae.
D e apocauslicis et conslringen-

tibus cutem alque sudorem .

(1) Flores vel turiones sam 
buci et sorbi, flores m ir li.

Flores mespili.
Rosa rubea, flores pyri.

Flores cam edreonli, flores 
feoctani.

Flores m ali granati.
Flores castaneae, quercus. 
F'iores agni casti.
Rosa can ina , r osastrum . 
Lambruscus (sic) vel flores 

ejus.
Athanasia, Symphitum. 
Corrigiola, verbena, S a n 

gu in a ria .
Plantago, viscago, centrum 

Galli.
Sigillum S. Mariae. 
Sigillum  Salomonis.

TABULA SEPTIMA.

D e  NUTRIENTIBUS ET R ESC M P- 
T 1V IS .

VII. T . C. 1. — Columna 
prima tabulae septimae.

De tem perate calidis.

(2) M elassum , zuccharum 
album et densum.

lus illico sudorem provocabit. Similiter facit aqua ardens de ipsis quo
que omnibus ; fomentum vel cataplasma factum sudorem producit et 
educit.

(1) MS. 7 9 2 1 . adj Oufacium. Et in fine: Ilaec et alia memorala 
In tabula stiplicorum de quibus cataplasmala et fom enta, vel aqua  
ad modum quasi aqua rosea possunt f ie r i , quae dessiccando sudo
rem coercent, quae in fluxum menstruorum vel hemorrhoidarum  
specialiter medentur et pilos cadere non permiltunt.

(2) In MS. 7 9 2 4  haec column. sic : Cuerem {vie/1: Zuccbaruin !) a l
bum et densum ut Panormitanum. liuti nini recens et sine sale el b e 
ne lotum cum pane calido fermentalo et mundo. Lac sicci animalis na- 
tu ra liler , tamen bene pinguis et in sano loco nutriti ut caprae, vel 
ccrveae, vel vaccae, b ubu lae, asinae mox mulclum , el ibi lapides 
fiuviales extinguantur septem vel novem secundum laclis quanlitaleni, 
vel sit bullitum cum hyssopo et ib i aurum vel argenlum vel caleps 
igniti extinguantur. Cerebella sit eorum aniinalium cum pulvere car
v i, cinnamomi vel cim ini salala. Meditila forlium animalium de co ilis  
ossibus eorum cum pulvere cinnamomi candita. Ova sorbilia Pisci- 
culi de seda  stinci? Tria genera polionum scilicet : v i ni , cerevisiae , 
et mellatae sunt potus subsidiarii. Calix vero vini nobis b on u s, de 
cerevisia vero et niellala , si fieri possit, transeat a nobis. Meilalicum 
album non spuniosum , non crossum , nec veluslate consumplum.



Bulirum album sine sale, 
vel cum pauco sale.

Lac sicci animalis naturali- 
ter, tamen bene pinguis et in 
sano loco n u tr i t i , sicut lac ca- 
prae, capreolae, cervae. vac- 
cae, bubulae, asinae mox e- 
mulsum.

Cerebella siccorum anima- 
lium super aspersa pulvere ci- 
mini.

Mcdullae fortium anima- 
lium extractae ab ossibus eo
rum bene decoctis.

Ova sorbilia. Scinci. Vi- 
num. Mellata cerevisia.

VII. T . C. 2 . — Columna 
seeunda tabulae septimae.

De fructibus resum ptivis  
el nuirientibus.

Uva bene m atura et dulcis-
sima.

Ficus sancii p e tr i
(1) Ficus volubra, volupta- 

tis umbra.
(2) Ficus lacterola.
Jujubae. Aniygdalae.
l’ineae tenerae, poma dul-

cia.
Malagranata duleia.
l’ira lardaria id est grossa.
Cerasa nigra pure dulcia 

quae miro modo sanguinem 
mundificant et reparant.

Frumentum pingue.
Hordeum solidum.
Far speltae mundum et de

pilatimi. Granuin rizi. Fru- 
m m im i decoctum. Fricatulae

de pas ta , id est macron ra- 
mecli.

Situila decocta.
Robeliae, id est, pisa et 

grossa acia ?
Cicer pingue recens juscel- 

latum.
Mora celsi, castaneae dul- 

ces leve coctae.
Dactyli crudi et cocti.
Musa vel m uza, id e s t , po

mum Paridisi quod sic nasci
turi nucleus dactili ponitur in 
radice colocassiae et terrao 
supponitur et modo nascilur 
arbor qui musas facit.

Canna mellis.
Avellanae recentes, pista- 

ceae.
Melones duracliimi.
Caro phasianorum.
Caro perdicum.
Caro gallinarum, gallorum, 

pullorum.
Caro rubenta at aliarum a- 

vicularum.
Caro beduli lactantis.
Caro annualis agni.
Caro capreoli.
Pisces aspratiles , id e s t , 

squammosi, albi, duri ,  medio- 
criter humidi et sicci, bene 
mobiles, inter lapides nu tri
t i ,  vel in mari.

Pedes et rostra porcellorura 
recentes.

Alae et colla praedictorum 
animalium maxime cocta in 
pas ta , aut zirbo circumdatae 
decoquantur. Testudo juscel- 
lata (3).

(2) MS. 7 9 2 4  adj. Ficus bifaria quae volubra dicitur.
(1) MS 7 9 2 4  adj. Ficus lactatae, quae babent lac et albae sunt.
(3) MS 7924  adj. Testudo ju scella la ,  vel de substantia ejus d is

sellila cum liordeo et frumento liquor et exprcssus saepe recipiatur 
subslantialem Uumidilalcnt miro modo restaurai.



Gal 1 ina tenera et ju  venis ( 1).
Raua pinguissima, anticus 

trunca caput et cujus viscera 
bulliant cum frumento; postea 
frumentum idem delur galli- 
nae ad com edendum , quae 
gallina si comedatur impin
guai ossa et miro modo repa- 
r a t  substantialem bumidita- 
tem.

VII. T . C. 5 .  — Columnater- 
tia tabulae septimae.

De herbis resum ptivis 
et nutrientibus.

Borrago. Lactuca.
Malva. Bleta. Blitus. Bau- 

chia.
Eruca. Atriplex. Epinar- 

cliia.
Pepanus. Rapa tenera.
Caulinni teneritates.
Calcassia. Yringi marinir
Radices et turiones palma- 

rum  tenuiorum.
Morsus Gallinae.
Meditullium foeniculù

VII. T . C. 4 . —  Columna 
quarta tabulae septimae.

De cibis resum ptivis. 
el nutrientibus.

Lac amygdalae. Farina hor- 
dei.

Amidum. Elimna? Furfu- 
rae.

Penidiae.Zuccbarum.Aqua
Tiordei.

Aqua de semine ni irti Ilo- 
rum  , melo, cucurbita, cucu- 
m er in pasta involutorum et 
bene coctorum.

Scariola. Lactuca.
Portulaca. Spinarcliia.
Morsus gallinae. Citruli te

neri.
P runa  damascena.
Melones palestini.
Cucurbita ad ignem assata.
Malagranata et acetosa.Her

ba acetosa.
Mica panis bene Iota; haec 

omnia in acutis cum aposte- 
mate.

TABULA OCTAVA.

V ili.  T . C. 1. —  Columna 
prima tabulae octavae.

De calidis in  p rim o  gradu .

(2) Mei purum  dulce et zuc- 
charum.

Bedegar. Cypressus,
Butyrum recens.
Manna. Cassia fistula. Ab- 

sintlnum ponticum.
Borrago. Fumus terrae.
AUbaea.Malva.Caniomilla,
Tribulus nterque.
Ozimum. Gariofilatum.
Cuscutae. Trifolium.
Sticados citrinum et arabi- 

cum.

(1) HIS. 7924  adj. Gallina tenera cum succo bordei decocta et dis
soluta et liquor inde cxpressus servatur.

(2) MS. 7924 adj. Caro anatis, anseris. Cicer aibum. Cercbella. 
Columbae juvenes. Caro equina. Gummi arabiae. Lingua avis. Lu- 
pinus. Licium. Melilotum. Muscus recens. Porcina caro macra. 
Pulii pingues. Perdices. Phasiani. Passeres. Pisces marini vel de 
aquis dulcibus currentibus et claris, mediocres, squaminosi et albas 
carnes habenles. Rizum. Saceraii succus. Sarcocolla. Storax. Sigia. 
Triticum siccum.



Sisamus id est yringi.
farcissi et llores.
Flores brancae ursiuae et 

flores lilii.
Radix ireos. Agaricus.
•Iris i l l v r i c a e  f r u e t u s .
Musa. Ficcus lacterola.
Uvac dulces. Jujubae.
Aniygdalae dulces. Mora 

matura.
Olivae maturae.
(’astaneae coctac. Canna 

mellis.
Avellana. Nuces virides.
l’ructus lentisci.

V ili. T . C. 2 . — Columna 
sramda tabulae octavae.
Di ealidis in  secundo gradu.

(1) Balsamus. Ambra.
Calamus aromaticus. Car- 

damomum.
Folium. Ljgnum aloes.
Macis. Nux moscata. Oliba- 

num. Bdellium. Lacca. 3Iir- 
rha.

Aloe eicotrinu m , non hepati- 
cum nec caballinum .

Auethum. Affodilus.
Asarum, id est, asara bac

carà.
Baucia. Centaurea major.
Cyperus. Ferrugo
Fu, vel valeriana, vel ma- 

lidia. Feniculus.
Vreos. Laureola. Gariofil- 

lata.
Levisticus. Menta. Crocus 

ortliolanus.
M aratrum , meu i. est. feti 

porci nus.
Majorana seu sansuccus.
(1) MS. 7924 atlj. Acorus. Abrotamim 

Mcnliislinni. Siselcos Slruccium.
(2) MS 79-14 udj. Condisuin. Polypodium 

S t i u c i .

P olium . Melissa.
Py o n i a . Petr osel i num .
Rlieubarbara. lllieuponli- 

cus.
Rafanus. R a d ix  cómmunis.
Squilla. N aslurtium .
Cauliculus agrestis. Scabio-

sa.
Senatio. C ardo bencdiclus 

idem.
O ca form icarum . Tamari- 

scus.
Muscus recens. S to rax  Calu

m ila .
S ig ia , i. e, S torax  liqu ida.
N itrum , i. e. Venaterrae.
Licium. Oculus lucklus i- 

dem.
Gummi arabicum. Draga- 

canthuin.
Sarcocolla. Lapdanum.
Succus caprifolii.
Caro porcina macra u t  lin

gua , pedes , costae.
Caro equina. Cam elina in  

lege Macumeti prete omnibus 
laudatur.

L ac camelae. Lac asinae.
P u lii u rsin i. Passeres.
Columbae juvenes. Anates. 

Anseres.
Fasiani. Perdices. Starni.
Pulii galiinacheae.Alaudae.
De piscibus, pisces marini 

magni. Lucius.Cancrus flavia- 
tilis.

V i l i .  T- C. 5 . — Columna 
tertia tabulae octavae.

De ealidis in terlio gradu .

(2)Cinamomum. Amomum. 
Ameos. Cassia lignea.

Colofonia. Giliel. Mastix.

Rafanus. Serapiaum.



Borax. G ariofìlus.
G alan ga . Assa faelida.
A m oniacum . Anisum. Agnus 

castus.
Apium. Arsenicum. Aspal- 

tum.
Lithodemon. Betonica. Co- 

stus.
Coconidium. Cardamomum
C ardam um . i. e. Semen na- 

sturtliii.
Nuces m uscatae. Coloquin- 

tida.
Camedreos. Camepitheos.
Cuminum. Castoreum.
Calamentum edulinum?
Ciclamen. Carvi. C orian

dru m .
Cataputiae. Cretanus. Dia- 

gridium.
Dampnis i. e. laurus.
Diptanus. Daucus. Enula.
Epith im um . Elleborus alb. 

e t  nig.
Esula. Hermodactyli.
Eruca. Flores aeris. Viride 

aeris: Antiballomenica .sunt.
Sulfur et piper nigrum.
Filipendula. Gentiana. Gal- 

banum.
Granum solis. Ypericon. 

Hissopus. Iaru s.
Juniperus. Hypoquistidos.
Lapatium. Mummia. Mar- 

rub ium . Nigella.
Origanum. Opoponacum. 

Piper album.
P ix  liquida. Policaria. Pa- 

rietaria.
Pulegium. Ruta. Savina. 

Staphysagria.
Squinatus, Satyrion, San- 

sucus. Scordeon.

Sisymbrium. Saxifraga.
T am ariscus. Tartarum .
Tbitimallus. Turbith. l a p 

sus.
Zinziber. Zedoara.

V i l i .  T . C . 4 . — Columna 
quarta tabulae octavae.

De califlis in  quarto gradu .

Argentum vivum. Anacar- 
dus. Allium.

Alumen loco salis positura 
in cibis retinet superfluentes 
in corpore et pustulal? valde.

Antimonium. Celidonia.
Calx viva. Dragnntum.
Elacterium. Eupborbium.
Aes ustum , calcutecume- 

n o n ,  idem.
Flammula. Nasturtium. P i

p e r  n igrum . P ire lru m .
Petroleon. Ruta agrestis.
Sulfur. Synapis.
Sai armoniacum.
Sai gemma.

TABULA NONA.

I X .  T . C . 1. — Columna 
prima tabulae nonae.

De fr ig id is  in  p r im o  gradu .

(1) Atriplex. Acacia.
Argilla. Bolus. Karabe.
Semina ce tru li ,  m elonis, 

cucurbitae, cucumeris.
Emblici citrini. E n div ia . 

Hepatica.
Kekabrae. Kebuli. Litargi- 

cum.
Semen pomorum dulcium.
Folia salicis.

(1) HIS. 7924 adj. Cerasa. Dragaganla. Enula. Lacluca. Caro buba
iina et leporina. Vilriolum.



Lachs ci ca ia p u th ia e .
Glans. Pruna. Pyra. Tha- 

marindi.
Caro porci pinguis.
Oliva acerba. Coctana.llor  

deum. Fabae virides.
Panicum. Mirtillum. Ace  

tuin debile.
Amidum. A rgentum, Cad

mia arguenti.
Caro bubalina , caprina , 

cervina, cothurnicis.
Caro piscium recentium.
Mirtus. Rosa. Rampnus. 

Spina alba.
Sponsa solis. Scariola
Terra Sigillata.
Violaria. Nitrum. Acetosa.
Semen citonii. Semen plan- 

taginis.

IX . T. C .2 .  Columna se  
runda tabulae nonae.
De frigidis in secundo gradu.

(1) S trignum , i. e. Sola- 
truin.

Memitha. Semen lactucae. 
Lactuca dulcis.

Psillium et ejus semen. Pa- 
pirus. Pentafilon.

Flos violae. Nenufar. Ba
lausta .  Galla.

Radix maligranali. Arno- 
glossa. Mora immatura.

Sorba. Mespila. Poma citri
na. Persica.

Fructus citruli,cucumeris, 
cucurbitae, melonis.

Berberis. Sumac.Ilematites. 
Lapislazuli.

Gummi arabicum.Alumen. 
Gipsum. P lum bum :

Corallus. Cerusa.Plantaleo
uis. Sanguis draconis.

XI. T . C. 3. Columna ter- 
tia tabulae nonae.

De frigidis in lertio gradu.

(2) Virga pastoris. Hypoqui
stidos.

Crassula. Vermìcularis.
Semperviva. Cimballaria.
Portulaca. Semen psillii.
Semen vel flos miconis.
Semen portulacae. Omnes 

sandali.
Plantago. Camphora. Ju  

squiamus.
Flos et fructus mandrago

l e ,
Cicuta. Spodium. Magnes. 

Crystallus.

IX. T. C. 4.  Columna 
quarta tabulae nonae.

De frigidis in quarto gradu.

(3) Semen ju sq u iam i, Se 
men papaveris nigri.

Meiones paleslrini.NixGla  
cies.

Opiumthebaieumet tranense.
Tuthia alba. Herba rubes.
Antimonium.

TABULA DECIMA.

X. T . C.1.  Columna pri
ma tabulae decimae.

(1) MS. 7 9 2 4  adj. Chrysolachanon.
(2) MS. 79 2 1  adj. Uvac maturae.
(3) MS. 7924  ailj. Apium ulrumquc, Et post : hcrba rubens : quae 

nascitur in monte llerm oniae (vel llermosniae > vel llerm u sn iae), et 
herbae moiliforae el nefarìdae.
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De hum idis in p rim o  gradu.

Aniygdalae dulces. Cassia- 
fislula. M anna.

Argentimi. Anas. Artago. 
M ergcs..

Anser. Allhaea. Uvae m a tu 
ra#.

Borrago. Bdellium. Zinzi- 
ber.

Z edoar. Zcdoare. Zedoa- 
r iu m . Zcdoara. id.

Caro pomi citrini. Canna 
mellis.

Cicer album.
Caro cotburnicis. Piscium 

recent ium.
Fasiani. Dragagantum.
Enula. Flos fabae.
F los alleae. Am igdalae. L in

gua avis.
Gunimi arabicum. Lapda- 

ni. Jubebae. Nux indica.
Mora matura. Pastinaca. 

Pruna.
Piper longum. Plumbum. 

S la m i.
Caro structionis.

X. T . C. 2 . — Columna se- 
cunda tabulae decimae.
D e humidis in  secundo gradii.

(1) Psillium. Portulaca.
Atriplex. Lactuca. Malva.
Sisanus esl herba el se en 

herbae el confeolio facla  de incile 
ad modum pen id iorum .

Nenufar. Persicum.
Dactyli. Cerasa. Nuees re

centes.
Cilruli. Melo.Cucumer.Cu- 

curbita.
Faseoli. Bruscus. Sparagus.

> Semen citonii. Z iza n ia . Se- 
men bombacis.

X. T. C . 5 . — Columna ter- 
tia tabulae decimae.

De hum idis in  lertìo gradu.

Semen papaveris nigri et 
albi.

Semen ceparum dulcium. 
Semen lloris violae.

Semen psillii, quanto recen- 
tius tanto humidius.

X. T .C .4 . -  Columna quar
ta tabulae decimae.
De hum idis in  quarto gradu .

Argentimi vivum.
Lim acia, seu testudo cum cor- 

ticibus su is seu leslis.

TABULA UNDECIMA.

X I. T. C. 1. — Columna 
prima tabulae undecimae.

De siccis in  prim o  gradu .

(2) Sticados. Caulis. Fcni- 
culus.

Flos nasturtii. Flos croci 
orienlalis.

Flos enulae. Radix Yreos.
Folia porri.  Folia lilii.
Omnes mirabolani practer  

cilrin i-
Nux indica vetus.
Tamarindi. Uvae passae.
Caricae siccae. Olivae viri- 

des.
Baccae lauri maturae.
Avellanae siccae et veteres.
Fabae siccae. Cicer nigrum.
Cubelae. Cardaniomum.

(1) MS. 7924 adj. Pomi dulcis semen.
(2) il/S, 7924 adj, Curo ursina.



Grana citrina. Accluni de
bile.

Sarcocolla. Acacia recens. 
Apium.

Jiolus. Cbymolea.
Argilla. Caro caprina, bo

vina , camelina. Leporina. 
Cervina. Anseris. Turturis. 
Passeris. Perdicis. Pavonis.

Caro columbaruin. Silu- 
riunì.

XI. T . C . 2 .  — Columna 
secunda tabulae undecimae.

Jksiccis .in  scarnilo gradu.

(1) Ammoniaci. AlTodilli.
Alisyntbium. Anetbuih. A- 

ristologia utraque.
Arnoglossa. Amygdalae a- 

marae.
Àlcantum. i. e. Semen ur- 

ticae. Allia. Ambra.
Ce pu la ru bra . Ysculi. Cap

paris. Coriandrum.
Ceutaurea. Cataputia. Cy

perus.
Cusculae. Flos rosae. Eupa- 

torium.
Crocus liortensisbulbus.
Balaustia. Fumus terrae.
Ciclamen. Rampnus. Yirga 

pastoris.
Pentafilon. Papirus. Spica 

utraque.
Semen ap ii ,  d a u c i, m ara . 

tri.
Porri. C erefolii. Plantagi

nis. Sisymbri. Ozimi.
Scariolae. Citruli. Melonis. 

Cucurbitae. Cucumeris.
lladix apii. Feuiculi. Mala-

gr,mata Monta? Acborus.
Asarabaccara. Squilla. Cepa
Pionia. Agaricus. Polipo- 

dium. Turbilh.
Lignum aloes. Xilobalsa- 

mum.
Ebenus.. Cinnamomum.
Onmes sandali. Citiamomi. 

Gariofilum. Tbus.Mastix. Ta- 
mariscus.

S to ra x . Folia salieis.
Mirra? Serpentaria.
Laurus. Senae. Olivae ci- 

trinae.
Coloquintis. Glandes. Mira

bolani citrini.
Nux muscata. M acis.
Mora immatura.
Sorba. Mespila. Aescula i- 

dem.
Cortex pom i acetosi. Cortex 

pomi citrini.
Coctana Pira. Castanea. Lo- 

lium.
Milium. Panicum.
Lupinus. Rizum. Orobus.
Berberis, Mirtilli Aloe.
Licium. Mastix. Mirra.
Ammoniacum. Sigia.
Galbanum. Lacca. Balsa- 

mus. Mei rubrum.
Hemathites. Lapis Iazuli.
Gipsum. Litargirum.
Coralli. Pisces salsi. Mu- 

scus velus.

X I . T . C. 5 .  —  Columna 
tertia tabulae undecimac.

De siccis in  tcrlio  gradu .

(2) Apium . Assa faetida. 
Bacca lauri.

(1) MS 7 9 2 4  adj. Coctula. Cerasa. Em blici marini. Fisticum. Nux. 
Nilrimi. O xim i, l’ampiuus. Polium ( vel psilliuiu ). Kubea. lieubai- 
barimi. Vinum.

(2) MS. 79 2 i  adj. Squinautum. Serpentaria. Savina. Urlica.



Ga I amen tu m . Ca in ed r eos. 
Camepiiheos. Cardamo- 

mum. Carvi.
Cuminum. Euforbiuin.Epi- 

thimum.
Frondes Iambrusci.
Flores cucumeris agrestis. 

Capparis. Lentiscus.
Galla. Galanga. Geutiana. 

liypericon.
Hypoquislidos. H ysopus. 

Magnes. Nigella.
Origanum. Pulegium. 
Prassium. Ruta domestica. 

Rafanus.
Siseleos. Sansucus.
Siler montanum. Staphysa- 

gria.
Sumac. Scamonea. 
Serapinum. Spodium. Sai 

gemma.
Radix. Diptanix. Elleborus 

uterque.
E ru ca ., ejus semenponilur 

prò diasalirione.
N ilru m . Aspaltum. M um 

mia. Castoreum.

X I .  T. C . 4 . —  Columna 
quarta tab. undecimae.

De siccis in  quarto gradu .
» ' - - / .

(1) Antimonium. Anacardi. 
Calx.

Aes uslum. Flos aeris, i. e. 
Coperos. Nasturtium.

Petroleon. Piper nigrum. 
P ire trum .

Ruta agrestis. Semen S ina- 
p is. Sai arm oniacum .

Sulphur. Vitreolum.

> TABULA DUODECIMA.

De VALENT1BDS CONTEA 
VENENA.

X II. T. C. 1. — Columna 
prima tabulae duodecimae. 
De herbis el lerrae nascenlibus.

(2) Herba peralis ? Vince- 
toxicum. Enula.

Diptanus. Iusquiamus et 
quiquid potest haberi de ipso 
sicut folia , succus , decoctio, 
semen , oleum.

Aristologia longa et rotun
da. Lanceola. Geutiana.

Pvonia. Mentila. Lactucel- 
la. Ruta.

Orobus agrestis. i. e. Lo- 
l iu m , et orobus domesticus, 
sicut gem en, succus, herba, 
flos.

Opium.
Allium comestum , bibi- 

tum , emplastratum et per de- 
coctionem et per conlrictiones 
est remedium contra quodli- 
bet venenum frigidum et ma
xim e cum vino bibitus.

Scordeon seu allium agre
ste. Squilla. Vitriolum?

Lapatiurn u trum que. Parie- 
taria. Gummi arabicum.

Borrago. Pes columbinus.
Ciclamen. lapsus .  Yperi- 

con. Euforbium.
Euforbium est inflammans 

venenum , et ejus theriaca est 
cam phora, vel assa faetida.

Myrra. Olibanum.
Coriandrum. Pix liquida.

(3) MS 7924 adj Semen papaveris nigri Pulegiiini. Tutia.
(4) Nel MS. 7924 la tavola XII non è suddivisa , uè ha l ’ ordine dì 

quella del MS. 6964.



Cardamomum. Semen cilri.
Succus frondium mali g ra 

nati cum vino coctus et iujec- 
tus.

Eruca, radix  ejus vel se
me»; vel decoctio alterutrius.

Lupinus, Iegumen est.
Lupulus. Porrus vel cepa 

quovis modo sumpta et cum 
sale et vino vel aceto.

Balsamus cum lactaeasinae 
vel mulieris, vel caprae , vel 
vaccae melius cum scro.

Radix communis qui facit 
ructuare.

Nuces et avellanae et quod- 
libet unctuosum, ut oleum, 
butyrum, pingueolo.

Castaneae et glandes e t se
men fagi.

Semen sparagi.
Succus citranguli cocti.
Savina. Juniperus, per ra 

dices, cortices, follicula, gra
na, decoctiones, atque succus.

Citruli vel ciceruli, vel fa- 
baecoctae, pistacae super lo- 
cos positae valent. Cucumer. 
Cucurbita.

Solatrum quovisque modo 
sumptum.

Plantago quovisque modo 
sumpta.

Ficus quovisque modo sum- 
ptae et maxime cum nucibus 
vel cum avellanis vel cum pi- 
pere.

Calamentum. Baccae lauri. 
Anethum.

Nuclei cerasorum.
Nuclei et pepana omnium 

fructuum.
Germina cujuslibet seminis 

cum pauco vino vel cum suc
co vel liquore vel aliqua dc- 
coctione alicujus rei valentis 
ad propositum.

Serapinum. Assa faetida. 
Opoponacum.

Galbanum. Sulfur. Quodli- 
bet borum  vel p lu ra , vel om
nia cum vino vel aceto super- 
pouatur.

X I I .  T . C. 2 . —  Columna 
secunda tabulae duodecimae. 
De rebus sum plis ab anim alibus  

conira venenum .

Catarriacum, i. e. Cornu 
cervinum pulverisatum eteum 
aceto vel vino bibitum velem- 
plastratum.

T y ru s , seu caro ejus quo- 
libet modo sumpta super om
nia valet. Tyrus est serpens 
intrans marinis partibus.

Gallina viva scissa per m e
dium super locum venenatum 
ponatur post primam secun
da , tertia.

Pudicus circulus. i. e. A- 
nus gallinae vivae super m or- 
sum serpentis ponatur et post 
illam alia et post secundaiu 
tertia donec tumor et calor 
re ced a t , si m oritur  gallina 
bonum signum est.

Gallus simili modo.
Cerebrum gallinae coctum 

cum vino et semine eaulis.
Pullus gallinae simili modo, 

sed gallina valet plus.
Pulmo columbinus simili 

modo.
Pulmo vervecis i. e. Arietis.
Spongia calefacta per ali- 

quem  liquorem vel succum 
vel decoctiouem valentem ad 
propositum , loco spongiae 
pouitur lana succida vel muu- 
da subtilis.

Sanguis leporis. Lac asinac. 
Ericinus.



Testiculi cervi siccali pul- 
verisati bibiti cum re valente 
ad propositura.

Testiculi asini siccati pul- 
vcrisali et bibiti.

Testiculi hircini similiter.
Testiculi caprini similiter.
C as to re u m . P i re l r u ih  h S u I - 

pliur. Ruta. Eruca temperata 
cum sanguine testudinis bi- 
bantur.

Stercus et urina vel alteru- 
trum liorum istorum anima- 
liura ut hominis, equi, asini,, 
canis, vaccae, tau ri ,  bovis, 
arie tis , ovis, caprae, b irc i ,  
lupi, gallinarum , gallorum, 
pavonum, catorum, muriuin, 
h irund inum , an se ru m , ana- 
tum. Omnium animalium vi- 
ventium de rapina leonis, ur- 
s i ,  leopardi, ancipitis, non 
m i lv i , astruciae comedentis 
l'ructum et alia dura.

Aqua decoctiouis stercoris 
agni.

Lumbrici terreni id est ver- 
mes graciles longi rubri  cod i 
cum aceto et emplastràli.

Rutyrum bovinum cum 
melle et vino vel aceto vel a- 
qua bibituui vel emplastra- 
tum.

Cancri uterque codi vel in
censi et piatati cum lacle asi
nino vel cum sero bibantur.

Semen malvao et lini se
men.

Castoreum. Sulphur ana si
militer coquantur in vino. 
Praesta et superpone. Valet.

Lepus marinus est veneno- 
sum animai et ejus tlieriaca 
est lac vel butyrum.

Castoreum vel assa faetida 
vel uterque est tlieriaca con
tra opium venenosum et con

tra quodlibet venenum frigi- 
dum.

X II . T. C. 3 . — Columna 
tertia tabulae duodecimae.
De m ineralibus. Terreni», L a 

pidei». Saleis. Aquis. Vint>-
sis. oleaginosi» etcoelcris ca-
Icntibus cantra venenum.

Corallus.
Sai coctura cum quolibet 

liquore vel decoctione valen
te ad propositum.

Glacies. Nix grando. Aqua 
frigida ante venenum sumpta 
facit discernere venenum.

Terra sigillata cum quoli
bet liquore bibita ante vene
num et post, valet.

Provocare vomitum cum a- 
qua calida et oleo, vel cum 
aqua calida decoclionis ana- 
thi.

Contra quamlibet arsuram 
cujuslibet partis , vel totius 
corporis intus et extra in aqua 
calida cum oleo rosalo vel cum 
aliquo alio oleo valente ad p ro 
positum.

Provocare secessum perpo- 
tiones vel per dysteria vel per 
quodlibet magis valens ad pro
positum ad ipsius, vel totius 
speciei.

Spongia calida ditata rei va- 
lentis ad propositum multum 
evaporat.

Scarrificatio.
Carraxatio vel incisio loci 

venenati multum juval doni- 
que pone evaporantia quan
tum virtus patitur. Valet bi- 
bitum.

Sulphur cum quolibet va
let tamen plus emplastratum.

Aqua m arina, calida facto



balneo omnibus venenis va
let, prò qua aqua bullila cum 
sale multo et pauco sulfure et 
facto balneo ponatur.

Agathes, lapis est niger ob  
situs venis albis alius est si- 
milis corallo hic valet con
tra venenum.

Yitriolum. Dragagantum. 
Calamintum idem vena terrae 
est.

Cepae. Rosae quare in c ir
ca instans capitulo de d. (sic) 
(forsan diclis).

Vitreola et est lierba quaiv 
inc irca  instans, capitulo do 
paritaria quodlibet horuiu 
consumit venenosa et abstei 
git.

Plumbum ustum est vene 
nosum et ejus theriacaest me 
tridatum.

Expliciunt tabulae preliosissi  
mae operis Magislri Salerai. 
Deo gralias.

(E MS.° B ib l Reg. Parisi• 
6964).
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SUMMULA MUSANDINI>

Incipit summula (le preparalione ciborum et poluum 
infirmorumsecundum Ulusandinum (1).

De cibis et potibus preparandis infirmis videamus et quali - 
te r  eorum malicia reprimatur. Si aliquid fuerit in quo delec- 
tetur infirmus sed ingenium petimus M usandini, proprie de 
febribus acutis, in quibus dieta subiilis et tenuis debet dari.

Dieta duobus modis accipitur, scilicet largo et s t r id e :  lar- 
ge prò exliibitione sex rerum  non naturalium , quibus impos
sibile est corpus bumanum non approximare ad boc ut diu 
v ivat; s tr ide  prò competenti administratione ciborum etpo- 
tuum , et ita hic concipitur.

De amigdalis vero sic potest administrari cibus vel potus: 
Recipe amigdalas dulces integras, et cave ne aliqua cariala 
et rancida s i t ,  et mitte in paraxide et superpone aquam cali- 
dam donec cortex incipiat excoriari a nucleo, et postm unda 
bene, et si vis iterum appone aquam calidam, et d im ittantur 
donec arescant et tunc plus lactis poteris extraere , quia plus 
de materia resolvitur si bene molles et tenere fuerint. Postea 
tere  eas in pulchro v ase , quia si vas in quo preparatur , vel 
datu r infirmo , aliquid pulcbrum sit infirmus plus delectatur 
et ad hoc debemus conari. Cum autem bene trite  fuerint su- 
perasperge aliquantulum aque calide et tam diu ducas donec 
sit quasi lac; et iterum paulatim superinfundas aquam sem
per miscendo et addendo donec suflìciat. Postea per pulcbrum  
pannum colando ex p r im e , que colatura quasi lac exit; quam 
colaturammilte in ollam vel in alio pulchro vase, et ad ignem 
super prunas leniter dimitte bullire et semper permisce, et 
cum  bullierit aliquantulum micam panis bene tere inter ma
n u s ,  et quasi farinam factam immitte. Nota etiam quod pa
nis non debet esse m ultum durus vel m ollis, sed talis quod 
bene teri possit, et paulatim intus mitte in hoc lac, sed seni- 
j>er misce ne vasi adhereat, vel ne fumum sapiat et pone ali

ti) Dalla Imp. Biblioteca di Parigi, Cod. Reg. 6954, del X III  se
colo. Lo stesso trattato si trova nei Cod. 6091, che contiene VMqvi- 
matheus, ma è mutilo poiché comincia dall’articolo De cibis in Apatie- 
matibus preparandis, ed ha il titolo : De preparalione ciborum et poluum, 
c vi è stato aggiunto damano più recente: Musandini. Nel Voi. 111. 
pag. 407 di questa C o l l e c t i o  S a l .  abbiam pubblicato un estratto della 
stessa opera dal Cod, III. della Bibl. Univ. di Eresiavi»C. 5, fol. 365.



quantulum salis, et si inftrmus deleetetur in dulcibus adde 
parum zuccari, vel penidii vel s iru p i , deinde ab igne remove 
et infirmo in pulchro vase exliibeatur. Si vis quod lae pre- 
diclum sit magis a lb u m , in quo magis deleetetur infirmus ve  
luti si medicina fuerit pulchra supradictos nucleos pone fa 
aqua frigida tam diu donec possint excorticari licet sit tardius 
quam cum calida. Hiis excorticatis sive mundatis superinfun
de aquam frigidaiti et sic dimitte donec crescant; posteaaquam 
illam prohice, et pista ut predictum est, et benepistatisaquani 
frigidam superasperge et tere diu u t  supra faciebas cum aqua 
calida , et ideo quia rainus resolvitur de substantia amigdala- 
rum quam supra, superasperge aquam calidam.

Alius cibus ad idem. Accipe panem recentem et bene eoe 
tum et m u n d u m , et undique bene auferas erustam. l oslea 
inscide in tres oflellas id est frustulas subtiles, et pone eas in 
parapside et superinfunde aquam calidam ita quod cooperian
tur cum alia scutella, et cum bene molles fuerint accipe pi- 
stellimi et bene contere ; postea substanciam amigdalarum 
que remanet lacte expresso, vel alias amigdalas accipe, et si  
rnul tere multum, et contritas ponas in vase oblongo et stricto 
et ad ignem super prunas lento igne semper movendo et mi
scendo bullire perm itte ,  et mitte parum salis zuccari vel pe
nidii et si vis sirupi, et dimitte cooperto, postea propina: ci
bus iste videtur quasi iunciata (2) vel zuccarata. Alius cibus: 
accipe micas panis et tere eas inter manus predicto modo et 
pone eas in vase mundo et superfunde aquam frigidam et mi  
sce et permitte residere ; postea aquam illam prohice et amig
dalarum lacti commisce et ei ab bibendum da. Hic enim cibus 
et potus multum valet in acutis et calidis febribus. Et hec de 
lacte amigdalarum dieta sufficianl.

De cibis el potibus preparandis conira constipalionem venlris\ 
et eontra febrilem discrasiam .

Contingit quandoque in acutis febribus ventris constipatio, 
linde contra hoc et contra febrilem discrasiam talis prepara  
tu r  cibus deoler ibus:  Accipe solatrum et munda bene et po
stea para in aqua coquinatum ut de aliis herbis facis, etcon  
dias cum oleo amigdalarum et cum ipsa substancia mitte pa
rimi salis et da eis ad comedendum. Sai vero ideo da tur in 
cibis talibus ut patienti acutum ’prebeant saporem. Eodem 
modo fìat de spinachia atriplicibus bletis malvis et scariola # 
et sic condias et dabis, Si vero non habuerìs scariolam inve-

(2) Forse iuncata? Intendeva parlare della crema di latte fatta raf
freddare ne giunchi, quale ancora si usa in alcune nostre provinole, e  
si mangia come cibo gradito co! nome di giuncata , « itinnita?
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nies cicoream idest sponsam solis que est similis et in virtuti- 
bus et tulle ramuscolos parvosMetieros et abiectis foliis coque 
in aqua donec aliquantulum expressi inter digitos teri \ i-  
deantur, postea extralie inde et aliquantulum exprime, dein
de mittó ramuscolos illos in pulebra seu tei la et superinfundo 
agrestam et aliquantulum salis et infirmo exhibe. Eodem m o
do fiat de ramusculis portulace sed spatiose et multum coc- 
tis. Si vero non habueris agrestam superpone acetum quod 
non est multum forte et parum  salis et sic ei tribue. Quod 
autem dictum est de cicorea et portulaca non dentur ut ven- 
Irem constipatum Iaxant, sed contra febrilem discrasiam et 
calidam potest etiam dari teneritas portulace crude cum a r re 
sta vel aceto non forti et parum salis, sed indigestibilis est,  
valde tamen refrigidat. Si venter ita constipatus fuerit ut 
non usu aliquorum ciborum predietórum re lax e tu r , accipe 
cassiam fistulam et resolve manibus cum aqua calida pauca 
et cola, qua colata adde intus supradicti cibi scilicet coqui- 
nato solatri vel atriplicis vel alterius cibi, et dimitte bullire, 
aut similiter conditur cum oleo amigdalarum vel cum eius 
substancia, et sic infirmo propina. Et vero quod herbe que 
nascunlur in locis humidis magis sunt frigide et humide 
quam que nascunlur in aridis. Unde cum volumus aliquem 
de predictis cibis preparare alicui febrem acutam patienti , 
àlias herbas accipimus que iu loco humido reperiuntur. Unde 
in  precftctis febribus quod magis iuxta terram  est debemuscol- 
ligerequia id quod est iuxta terram est magis hum idum quam  
jllud quod est superius. Item notandum quod oleum commune 
scilicet de olivis habet pinguedinem sicut lardum porci et ideo 
non audemus in febribus acutis dare quia sunt fomenta calo- 
ris. Item patienti febrem acutam damus illa que infrigidant et 
liumectant: ideo recipe cucurbitam recentem teneram et non 
sit magna sed mediocris et integra et assa eam super prunas 
vel sub cincre calido mixto cum prunìs. Signum decoctionis 
est cum cucurbita tota magna fiat extra et cortex combu- 
stus. Postea extrahe inde et bene m unda; mundata aliquan- 
lu lum  succum extrahe manibus et postea ipsam frustratim 
inscinde in agresta posita, parum salis, et sic ei tribue. Ad 
idem  citrulos scinde per medium , et per tres vel quatuor 
partes cum ipso cortice, et sic coque in aqua et toluin extra- 
l ie ,  et manibus aliquantulum exprim e; postea auferas corli- 
cem et proliice, re liquum vero tribue. Si vero calorem ma
x im u m  et intolerabilem liabuerit, ita quod potu aque non 
poterit  extingui corticem predicti citruli sic codi da ei ad 
comedendum, licet predictum cortex sit indigestibilis, calo
re  tamen febrile tunc maxime digerilur et sitim tollit , quia 
multìim infrigidat et humectat. Constringit in febribus quod 
paciens febrem acutam debilis est et fastidit predictos cibus



fct affectat cameni: unde debemus ei salisfacere ut natura con  
fortctur; nihil enim valet ei aliquid dare nisi natura secoad
iuvet, unde Gaiienus inTegni: omnium natura operatrix me- 
dicus vero minister. Damus ergo minorum avium extremi  
tates, scilicet galline pulii et fasiani, sicut sunt ale et colla , 
quia saniores sunt et facimus eum cupidum, parum enim ha- 
bent carnis ideoque diu circa ossa illa delectatur. Et nota 
quod non ad aliud caro denegatur nisi quia est unctuosa, et 
omne unctuosum est amicum febris, et est fomentum caloris. 
Unde timen^us ne febris intendatur. Sed ut enim appetitum 
provocemus damus ei predictas avium extremitates scilicet 
alas et collum cum succo mali granati vel agresta vel aceto, 
et ibi intinga! cam eni predictam et comedat. Sed sciendum 
quod predicte avium  summitates scilicet colla et ale parum 
nutrimenti habent, quia pauca est ibi caro.Unde si infirmus 
sit multum debilis et vis eum magis nutrire accipe gallinam 
bene pinguem et eam sic: integram itaque pone in magno va
se aqua pieno et dimitte eam tam diu coqui donec caro re  
solvatyr ab ossibus, postea inde extrahe et in vaso pulchro 
pista et tere cum ossibus donec unum corpus videatur ; hoc 
facto infunde aquam predictam ubi gallina fuit cocta et ite- 
rum  tamdiu duces donec unum corpus effieiatur; postea ac
cipe micam panis mundi bene tritam et commisce ei et hoc 
totum da ei comedere. Sed forte si ipse non potest eam trans
glutire quia forte guttur habet desiccatum et constrictum , 
accipe panem calidum et mitte in aquam predicte decoctio* 
nis et dimitte donec aquam illam attrahat ad se, et pista pa
nem et supradicte decoctionis plurimum adde, et per fortis  
simum pannum fortiter exprime super succum predicte gal
line, et misce bene, postea da ei ad sorbendum, hoc erit ci  
bus et potus et leniet ei guttur quam esset unguentum. Vel 
aliter accipe predictum succum galline et predictam decoc  
tionem et mitte in vase ad ignem,et accipe micam panis tric  
ctam et intromitte et permitte bullire et semper misce ne 
adhereat vasi et sic ei propina.

De cibis et potibus preparando conira fluxum ventris.

Et si habuerit fluxum ventris ita quod non audeatur dari 
medicina si dives fuerit homo facias quod constringit et con- 
stipat naturam. Accipe ergo bonam gallinam integram et be
ne preparatam in vase magno aqua rosea pieno, decoque ut 
superius diximus quousque caro a membris dissolvatur, dein
de eam in vase pulchro cum ossibus tere et per pannum mun
dum bene exprime et sicut supra diximus de alia, fac de illa 
omnibus modis prout videris expedire et propina. Si autem 
fuerit pauper vel parum forte habuerit de aqua rosacea pre
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dictam gallinani coque in aqua nnte, ot post pista et per pan 
num expressa, ut supra d ix im us, pcrfundatur aqua rosacea 
et misce. Sed si feceris ei de aqua coquinatum, ut supra dixi
m us,  pone desuper de aqua rosacea et sic ei tribue. F luxum  
constringit et appetitum provocat et urinam  et omnia m em 
b ra  conforfat. Evenit quandoque quod infirmus debilis est et 
non potest pati donec preparetur gallina tunc accipe fuxarium 
et mitte ad ignem cum aqua et cum ceperit bull ire frange ibi 
duo ova vel tria ejectis testis et misce et cum ceperit coagu
l a i  auferas ab igne et ad sorbendum tribue ,  et statini eius 
natura confortabitur: m ultum enim confortant vitella ovorum .

De m alicia potu itm  reprim enda.

Contigit aliquando quod infirmus multum appetit vinum. 
Unde et si sit contrarium tamen debes dare quandoque, sed 
maliciam eius in quantum possumus reprimamus. Accipe e r 
go tres partes aque et quartam vini albi et clari et misce si- 
m ul ; postea accipe panem bene calidum et infunde ibi ut sug- 
gat ipsum et bene exprim e; postea cola et dimitte infrigidari 
e t postea pacienti tribue.

D e dieta infirm orum  qui habent febrem  et apostema.

Diximus de cibis preparandis in febribus acutis que tiunt 
'sine apostemate, nunc dicendum est de iis qui dandi sunt in 
febribus acutis que comitantur apostemata, sicut pleuresis et 
peripleumonia. Licet enim febris acuta sit, tamen magis de- 
bemus intendere circa apostemata que perniciosa sunt;  sed 
tamen non debemus intendere circa apostemata ita ut febrem 
augmentemus. Accipe levamen frumenti et tempera cum aqua 
ca lida , et manibus malaxa donec totum dissolvatur, et in pul 
chro vase coquina, semper agitando cum spatula usque ad 
perfectam decoctionem. In fine vero cum positura fuerit in 
parapside addatur semper zuccarum et pcnidii. Si vis ut ma- 
turativa sit dieta sive cibus, accipe: ysopura vel liquiricium et 
rade de ipso quantum sufficit in aqua tepida, et dimitte ibi per 
unam diem  aut plus aut per noctem, postea cola, deinde accipe 
aquam illam et bulliat diu cum uvis passis eiectis arillis; dein
de accipe frumentum et diu manibus in predicta aqua mala
x a ,  et ipsum coque, postea predicto modo coquina et ei tri-  
bue. E t nota quod frumentum multum est aperitivum et ma- 
turativum . Item colatura furfuris sic fit: accipe furfur et po
n e  in aqua ferventissima et diu manibus malaxa et per pan
num  rarum  cola et illud quod egreditur coquina et cum lacte 
amigdalarum condias, in fine vero zuccarum vel penidii p lu
re s  superponantur. Si vis u t  sit magis exlenualivum accipe se-



mori melonis cucumeris citruli, pista, postea malaxa manibus 
in aqua calida, ubi prius fuerit furfur; postquam malaxatunt 
fuerit deinde cola et predicto modo coquina et propina. Et si 
timemus de siccitate pectoris ad idem furfur malaxatur pre
dicto modo in aqua ubi coctum sit ordeum et aliquantulum 
gummi arabici et dragaganti, et sit in aqua ferventissima ut 
predictum est, et coletur prcdicto modo, et coquinetur et pre- 
paretur et egro propinetur. Et notaudum quod predicta ciba
ria debent dari in hiis febribus in quibus maxime apostema
ta sunt de frigida materia, et tempore hyemali. Si vero apo
stema sit de calida materia, accipe furfur ordei et diutissime 
coquas in aqua quum durissime est substancie, cui postea ad- 
datur lac amigdalarum et suaviter coquantur, postea zucca  
rum  vel penidios predicto modo superponimus. Eodem modo 
far spelte coquinatur et valet ad idem. Sed quia far dure sub
stancie est multociens ponimus ipsum in aqua ealida et postea 
cum mollificatum fuerit aliquantulum abstrahimus eum ab 
aqua et ponimus id in mortario et diu pistamus. Et cum bene 
pistatum fuerit iterum ponimus in aqua predicta unde prius 
extraximus et totum colare debemus per pannum , deinde il- 
lud colatum predicto modo coquatur sicut iam dictum e s t ,  
et sic infirmo tribuatur. Item accipe amidum et in aqua tepi
da ponatur; postea diligenter manibus malaxa usque quo be
ne sit liquefactum, deinde lento igne coquinetur super pru
nas quum levissime est substancie et predicto modo condiatur 
cum lacte amigdalarum, et postea zucearum vel penidii, cum 
fuerit in parapside superaspergatur et propinatur. Item de 
ptisana para ei cibum predicto modo si delectetur in sorbili 
cibo; bulliat ptisana usque ad medietatem, et postea coquine
tu r ;  si vero vis ut sit spissior bulliat usque ad terciam par  
tem et postea coquinetur predicto modo. Fit autem ptisana 
sic; accipe ordei mundati partem id est et novem partes aque 
et bulliant usque ad medium et depone ab igne, et cum tepi
da fuerit grana illa malaxa manibus in eodem a q u a , postea 
cola per pannum qui non sit nimis spissus nequem ultum  ra  
rus; deinde coquina lento igne super prunas sicut diximus, 
et condiatur lacte amigdalarum, sed cum buìlierit paulatim 
pone lac amigdalarum semper miscendo, et sic coque quous
que coagulari incipiat, ita quod sorbilis sit ; postea pone in  
scutella et superaspergatur pulvi s zuccari vel penidiorum, 
et propina. Sed si non delectatur in sorbili sed in spissiorì 
bulliat quousque non remaneat nisi tercia pars; postea per 
pannum ut dictum est cola et coquina et predicto modo para- 
tum tribue. Sunt quidam delicati, qui non possunt comedere 
febrem pacientem acutam quam comitatur apostema pleuresis 
vel periplemonia, quibus iste cibus fiat: accipe ptisanam te- 
pidam et in ea pone micam panis recentis et dimitte bene in-
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fluidi ; postea sume micam panis solam sive cum ptisaua et po
ne ipsam in raro panno et cola-manibus exprimendo et ma 
laxando* hoc facto et posito in parapside, superasperge pul
verem zuccari vel penidii vel sirupi rosacei vel violacei, vel 
si constipatus fuerit pone pruna damascena numero quatuor,
violas.............  idest numero triginta, coque in qualuor libris
aque ,  pruna dico bis vel ter  in aqua abluta u t  malus sapor 
ab eis auferatur; servantur enim in oleo ve lace lo ,  et ideo 
non reddunt bonum odorem. Postea coquantur in plisana. Si 
solucionem habuerit pone rosas siccas que confortant et de si- 
ru p o  simpliciter pone et sic pacienti propina. Ordeum si p a 
nis durum fuerit tere ipsum m ultum ita ut quasi farina redi- 
gatur et postea mitte in pannum rarum  et sic pone in plisana 
bene calida vel tepida quod melius est, et dimitte donec mol 
lescat; postea malaxa manibus et cum eodem ptisanam misco 
et exprim e, et illud liquidimi quod inde exierit cum zuccaro 
■vel penidiorum pulvere vel sirupo violaceo ut diximus da 
m us. Iste enim cibus et predicti bene n u t r iu n t , quia sitim 
extinguunt et apostema maturant, Ad idem similiter si fuerit 
delicatus accipe amigdalas bene mundas et tritas, et pulveri 
zuccari aliquid admisce et tamdiu conteras donec unum  cor 
p us  fiat, postea pone in pasta subtili fermentata et aqua pti- 
sane confecta, et circumvolve bene et in fum o calido pone 
et dimitte donec pasta bene coqua tu r, postea extrahe a fumo 
jllam  pastam si cocta est et auferatur quod intus est et da co 
niedere. Si paciens de pasta comedere voluerit tere ipsam be
ne et postea dimitte in plisana, ut de supradicto tritico feci- 
s t i , et sic de isto fa c , et da ei ad comedendum. Vel facias de 
zuccari, cum pasta artocream (?) et in fum o calido p o n e , et 
dimitte donec pasta decoquatur, postea extrahe inde et pastam 
decoctam auferas et da ei comedere. Sed si appetìt illam pa- 
stam et vis ut comedat ipsam tere eam et predicto modo cum 
ptisana dabis, posset etiam predicta pasta dari cum artocrea 
si infirmus appetat; sed pasta illa debet esse de farina puris
sima et ut sit confecta cum aqua ordei vel ptisana, ut non le- 
datur pectus. Item contra causam predictam , scilicet pleure 
sim  vel periplemoniam, et hoc dico si fuerit de frigido Ini- 
m ore et cum febre acuta et in frigido tempore utim ur alio 
genere cibariorum. Accipe ergo surculos sparagi et brusci , 
nascuntur enim circa radicem et illud quod fuerit iuxta ter 
ram  durius, inscide et diu in aqua bulliat, postea pone sum- 
m ita tes, et ita simul ea dimitte bullire quouscjue bene cocta 
s in t, et aqua sit pauca. Postea penidiis et amigdalis mundatis 
et tritis condias, et sic ei propina. Quidam abiciunt primanr 
aquam quia multum amara e s t , et postea apponimi aquam ca- 
lidam et dimittunt bullire et predicto modo condias et sic ei 
propina. Sed nou est tante efficatie: sparagus ouim el bruscus



sua amaritudine purgant. Iste enim cibus materiam conten
tane in spiritualibus attenuai et malurat et per urinam educit. 
Quidam enim predictos surculos sparagi et brusci acripiunt 
et ponunt in foliis sive in stufa madefacta sub prunis et sic 
dimittunt coqui, et tribuunt conditos cum amigdalis tritis, 
et est maioris eflìcatie, sed magis desiccat. Alii accipiunt pre
dictos surculos et bene coquunt in aqua, postea accipiunt et 
ponunt in parapside, et cum aggregata fuerit datur pacienti 
febrem acutam : et similiter de cicorea faciunt quando tener
rima.

Item ad febrem acutam contra spiritualia cum apostemate 
et pteuresi et periplemonia accipe borraginem et inscinde eas 
miuutim et abluas eas bis vel ter multum bene et ejice aquam 
illam quia multum est viscosa, postea pone in aliam aquam 
ad ignem , et dimitte sic coqui et ejice aquam illam iterum, 
et pone aliam aquam calidam et dimitte sic bullire quous- 
que cocte s in t,  et postea condias cum lacte amigdalarum 
vel penidiis bene trictis et sic propina. Hoc tale bonum san
guinem generat et apostema maturat. Apii extremitates simi- 
iiter elixas et conditas exhibeamus in ea elixatura amigdala
rum tere bene et bulliant lactucarum turiones in plura frusta 
divisos elixamus cum aceto vel agresta et porrigimus. Idem 
de citrulis in tres vel quatuor partes inscisis cum corticibus 
elixis precipimus fieri, post elixaturam tamen in parapside 
aliquantulum dimittimus, ut aquositas quam habent magis 
deperdatur.

De hiis qui contraria querunt.

Restat dicere quod faciendum sit cum febriens appetit ci  
bum sibi contrarium et incongruum et nichil velit comedere. 
IVunc in angustia positus est medicus et nescit quid faciat : 
uam si dederit comedere et m oriatur imputetur e i , et si non 
dederit et debilitabitur natura et ad nichil laborat, et si for
te subcombat dicetur postea quod culpa medici mortuus est. 
Nani cum videtur eum nichil velie nisi hoc, et si esset debi- 
lis multum debuisset igitur dedisse quia natura confortata es
set propter hoc quod convaluisset, et sic male angustie undi- 
que sunt medico. Quid ergo faciendum est? Quod appetit dari 
debemus, quia sepe contingit quod vitium confortatur eius 
nature ex hoc quod liberatur iuxta dictum Ypocratis in Am  
phorismis. Ait enim in secunda particula : parum deterior ci
bus et potus et cetera. Unde debemus in quantum possumus 
cibi illius maliciam alterare quo dietetur. Prius tamen notan
dum quod unus prò alio dari debet qui sit eiusdem siili ili tu  
dinis, veluti si ilio appetit mel quod est contrarium febri quia 
est calidum et siccum et unetuosum , accipe igitur sirupum
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quem non vides ei esse nocivum, scilicet violaceum, et coque 
usque ad spissitudinem et sic in pulchra scutella ei tribue, et 
parum comedat: hoc feci cuidam et confortata est natura et 
assellavit salis et liberalus est. Si vero petierit carnem bovis 
accipe gallinam et coque bene, postea pulpam de ala accipe 
e t scinde in transversum, ut non possit eam cognoscere, nam 
u t  caro bovina habet fila, et sic ei da. Audi quid fecitGalie
nus cuidam pacienti febrem aculam nichil volenti comedere, 
d ix it  tandem quod comederet carnem bovinam cum allumi 
que omnia erant contraria et nociva. Tum Galienus predicto 
modo fecit parare gallinam , et similiter pulpam alarum in- 
Scidit per transversum , et fecit sibi preparare fortissimam al- 
liacam in qua paciens delectabatur: hoc facto posuit in medio 
cuiusdam paiapsidis que habebat iu se aliam parapsidem, et 
carnem pulparum sic inscisam parum posuit circa latera pa- 
rapsidis, ita quod tangebat alliacam, et sic portavit ante eum 
e t dum pararet se infirmus ad comedendum et extergeret fa- 
ciem su am , intingit digitos in alliacam et dixit : pennitte  me 
abstergere faciem tuam, et sic dicendo manum per faciem po
suit digitos iu nares et in labia eius et permisi! aliquantulum 
u t  sentiret inde odorem , et incipit ei dare panem et carnem 
de predicta gallina et non tamen intincta in alliaca, dicebat 
en im : nolo tibi dare nimis ne noceat, et sic comedit satls et 
tandem petiit vinum. Galienus dedit ei succum malorum gra- 
natorum  posilum in vase v itreo ,  et cum vidisset paciens di
x i t :  quam rubeum est v inum , et respondit Galienus : caro 
bovina tale vult vinum ut bene digeratur, et dedit, et sic me- 
lioratus est. Ad similitudinem alliace potest fieri piperata et 
de aliis similibus. llem si petierit lac da de lacte amigdala- 
ru m  cum lacte prediclo et propina: similiter et in aliis unum 
prò a lio ,  scilicet sanum prò nocitivo diligens medicus dare 
la b o re t , u t  egri peticioni satisfacere videatur, et m ultum pro- 
derit infirm o, quia natura ex hoc confortatur.

Quomodo con traria  debeant m in istrari.

Diximus quod quandoque infirmus appetit contraria et no
civa et nichil aliud vu lt :  unde ne natura ex toto debilitetur, 
dare debes in minori quantitate quam possis; sin autem ma- 
liciam rei alleremus vel unum prò alio, si possemus, damus; 
sed ante rei maliciam in quantum possumus minuamus et de- 
mus. Sed prius hec duo consideranda sun t ,  scilicet morbus 
infirmi et id quod appetit, nam morbo calido existente siculi 
febre acuta et velit vinum licet peccet medicus debet dare ta
men frigidius in quantum potest, nam cum olirne vinum sit 
calidum unum est calidius et unum minus calidum altero, da 
igitur viauiu album quia subtilius est et frigidius rubeo. Un-



de generalUcr dicimus: omnis res alba cujuslìbet generis, si 
sit comparata ad rem eiusdem generis, alba est frigidior quam 
rubea eiusdem generis; unde, ut diximus, album subtilede  
bet esse, nam quanto magis rubeum fuerit tanto maiorem fer
vorem habet, quanto spfssius tanto maiorem fumositatem. Est 
enim nimium rubeum calidius albo, unde sic maliciam eius 
reprimimus : ponantur due partes aque et terna vini et sic ak  
feratur. Si petit mel cum id prò eo non possis dari invenies 
«nel album: mel autem calldum et siccum est et unctuosum, 
unde valde contrarium est febribus acutis; minus tamen est 
album , et sicut diximus reprimatur eius malicia propter spu
me proiectionem et aque frigide admixtionem. Si quesierit 
caseum , qui quamvis pessimum s it ,  tribue tamen recentem; 
si voluerit siccum et salsum qui deterior es tom nino : ideo 
quia calidior est et siccior om nino, hoc modo maliciam eius 
reprimes, et pone ipsmn temperari in aqua calida et lava m ul
timi bene, et postea aquam illam ehice, et aliam infunde, sic 
ter vel quater; sed si tantum non poterit pati pone ipsum in 
aquam ad ignem et dimitte bene bullire, postea extrahe inde 
et mitte in aquam frigidam et sic aliquantulum et multum in- 
durab itu r,  et sic da ei: malicia eius in hoc diminuta est quod 
non salsus est ita, neque ita calidus et siccus. Unde vobis ad 
memoriam reduco, ut cum huius contraria dederitis«onsul  
tium quam poteritis faciatis. Nam si contigit ut egritudo aug- 
mentetur et infirmus defecerit, quamvis propter hoc non de. 
lecerit, tamen vobis im putabitur ,  et sic sequeretur infamia.
Si vero evaserit non ob hoc laudabitur medicina, iramo for- 
tune imputabitur; quia contrarium fecit. Tamen febribus quod 
diximus in acutis quondoque racione aliquid dandum est con  
t ra r iu m , licet raro.

De fastidio in febre curando.

Contingit quandoque in convalescentibus a febre acuta et 
ab aliis longis egritudinibus fastidium generari , quia come  
dere non possun t, quod grave est ad curandum et ad natu
ralem appetitimi eos adducere est gravius quam materiam 
evacuare. Unde videamus qualiter ipsum fastidium curari 
possit, et postea de cibiS provocantibus appetitum dicamus. 
In primis considerandum est de ipso infirmo , scilicet utrum 
sit carnosus et fortis. Si hoc est extrahatur de vena sanguis 
testa ovi piena *et liga brachium et permitte residere , et con
sidera cuius coloris sit sanguis , scilicet u trum  sit viridis vel 
c i tr inus, w  * irgulatus vel marcidus vel alterius coloris quam 
proprii saifguinis. Proprius enim color sanguinis , ut testa  
tu r  Theophilus in Urinis , est rubicundus parum purpureo 
colori admixtus. Si sanguis iste non habet proprium colorem,
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et sit talis qualis supra dictus ost tunc dimitte usque ad pran- 
dium vel circa vesperas et lune' de eodem loco iterum ex- 
trahas sanguinem usque ad libram semis ; circa quintum de- 
cimum diem similiter minuas , prius usque ad predictam 
mensuram ; et si non mutetur color similiter bis ter mi
nuas in eodem modo. Si vero a principio bonus sanguis sit 
noli plus extrabere : signum enim est quod vitio sanguinis 
non sit. Sed si debilis non sit infirmus non prò tam pauco » 
sanguine debilileretur. Idem consideramus utrum ventrein 
habeat constipatum , quod solet contingere post recessum fe
bris quandoque , que non sic facies ei prius clistere mollili- 
cativum et lenitivum ; postea age ut materie que in stoma- 
cho vel in ore stomachi, que hoc facit, traliatur ad inferiora.
Si vero parmanserit fac ei suppositorum. Quod si non hoc 
modo cacntur da ei medicinam lenem dulcem , sicut stomali- 
con , que ipsum moveat ter velquater, et tamen ipso nesciente: 
nam si periculum inde eveniret medico imputaretur , et ideo 
medicus sit in omnibus astutus. Si vero non sit constipatus 
et sit facilis ad movenduni , facies ipsum comedere grossa ci
baria , postea bibat aquam calidam et sic dipitis in ore mis- 
sis vomitum provocat : talis enim vomitus, si post comeslio- 
nem antequam cibus digeratur fiat, mundificat stomachum 
et caput a superfiuitatibus. Si vero nonsit facilisad vomitum, 
tunc ultimum remedium est hoc , scilicet fac ipsum aliquan
tulum exercere, scilicet ire per amena loca , et in reditu of- 
feres aliquem leverà cibum et digestibilem: exercitium enim 
generat appetilum, hoc tale exercitium scilicet fostidium ha- 
bentibus utile est.

De appclilu provocando.

Diximus qualiter fastidium in convalescentibus sit auferen- 
dum , nunc qualiter appetitus sit provocandus indicandum 
est : Accipe succum rnalorum granatorum acidorum et misce 
ibi aliquantulum salis tricti ; vel succi limonis, et carncs ibi 
infusas comedat. Si vero defuerit appetitus propter humorem 
existentem in stomaclio et habundantem ibi , cibus talis pre- 
paretur ei : Recipe carnes fasiani vel galline vel heduli et 
minulim inscinde et in pulebro vase pone cum lardo non pi- 
stato sed diviso in frusta , posilo scilicet in fundo vasis , su
per prunas frige lento igne et usque ad carnis siccitatem , 
dimitte lune succum malorum granatorum acidorum supe- 
rinfunde quantum sutlìcere videatur , et sic dimitte bullire 
lento igne super prunas , quousque bene coctum sit miscen- 
do tamen ; ad ultimum adde aliquantulum zuccari , et dimitte 
parum bullire , et lune ab igne auferas , in pulchra parapsi- 
de ministra et tribue : tale enim cibus ministrai appetilum et
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mundi ficai stomachum ei os stomachi a superfluitate, et o  
peratur tantum quantum sufficit el sirupus acetosus. Si non 
habeas succum predictum pone agrestam ; si ea defecerit po
ne acetum album. Acetum enim semper retinet vini proprie  
tatem et idcirco album dixi quia sanum est iu convalescenti- 
bus a febre est frigidius rubeo : nam ut dixi supra omnis res 
alba cuiuslibet generis etc. Item si non habes acetum pone 
vinum album aut aquam rosaceam , et pulveriza aliquantu
lum de sumach et intromitte , quia non est nimis acetosi sa  
poris. Sumach enim prestat carni ruborem etappetitum pro
vocat ; et impone agrestam pomorum acetosorum , hec enim 
provocai appetitum , et si habuerit fluxum ventris ex debili
tale virtutis retentive ipsum constring it , et virtutem conten- 
tivam confortat mirabiliter. Notandum quod agresla sic ap
tata durabit per annum et ultra ; Accipe uvas acerbas non a 
principio sue generacionis sive originis , neque in tempore 
maturitatis et abstrahe succum manibus comprìmendo potius 
quam terendo eam , quem in vase vitreo vel eneo p one , et 
per quadraginta dies ad solem permitte , ei singulis octavis, 
diebus a fece disjunge donec fiant depurata bene et desiccata ; 
deinde servelur, posito oleo insummitate vasis. Similiter po- 
test fieri de malis agrestibus. Et cum oleum movere volue- 
ris cum lana vel stupa moveatur. Memento autem cum oleo 
semper servare.

Considerandum est etiam utrum ex flegmata vel colera la  
boret. Provocatur iterum appetitum hoc modo; nam si fuerit 
ex calore accipe medullam panis assi ad ignem et sic calidum 
in aceto fortissimo pone et dimitte quousque bene infunde
t u r , postea extrahatur et c I ì a o  epate galline vel alterius sane 
avis in pulchro non eneo sed marmoreo vel ligneo vase mitte 
quamdiu ducas, postea duas vel tres cimas fronds (?) roris ma
rini et parum cimini tricti ponas et iterum ducas donec unum 
corpus fiat, deinde in pulchro vase mitte, addito parum de 
aceto ubi panis fuerit infusus, et ponas super prunas lento 
igne, aliquantulumque bullire permitte semper movendo, 
nec vasi adhereat vel capiatur a ferro, postea in parapside 
pulchra m in is tra , et in hoc tali intingai panem vel carnem 
vel piscem et comedat. Si vero appetitus impedialur ex frigi- 
ditate , panem predicto modo assum et minus forti aceto supe  
rinfunde ut dictum in mortario cum duo vel tres gar 
vel parum zuccari vel imp vel parum pulveris maiorane 
et diu ductis quousque unum corpus fiat, tunc aliquantuluiu 
aceto addito dimitte eadem in vase bullire predicto modo et 
da. Hoc prestat appetituno et digestionem adiuvat et confortai. 
Et si hec omnia habere non possis et laboret de calida, acci
pe ciminum commune et pone in forti aceto quousque molle  
bcat bene , et postea inde extrahe et super tegulam ealidaui
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pono et volve ut desiccalur , et non aduratur eo quod fìeret 
amarum. Deinde cum predicto pttne asso et infuso in aceto et 
cum epate et parum ile aqua et bene ducas ad ignem. Noli po
tare quia propter aquam amitleret suporem. lteni si desicca- 
re laboret panem assatum in vino pone, ut dictum est, et 
cum cimino preparetur et epate bene ductis simul et postea 
in vase predicto modo proparatus bulliat addito parum vini : 
sic cum scutella ofl'eratur. Hoc quod diximus de cimino appe
titum provocat et ventositateni expellit, fiant etiam diversa 
fercula et offeratur. Notandum quod diversitas appetitimi pre- 
stat, sed parum de vino parum de oleo recreat spiritimi et sic 
membra mitriuntur et virtus conforlatur. Sci en dum est quod 
defectus appetitus quandoque flt ex habundantia humoris quan
doque ex debilitate virtutis, namque si fuerit ex habundantia 
humoris compeentl medicina poni tur vel si fuerit e \  defectu 
virtutis aut etiam quantumcumque calidi vel frigidi. Si vero 
sit ex distemperantia calili» sud eruut sigila calor circa spiri- 
tualia sentilur vel sitls adest, qijod est signum siccitatis.

Si fuerit ex frigilate damus dyacitonitem , quod adiuvat ap
petilum et digestionem , vel damus dyaciminum vel facimus 
huius salsam: accipe aliquantulum gariolili et piperis et lolle 
inentam recentem et lerci per «e. Unde notandum quod paciens 
de aliqua herba debet (ieri salsa , Utm diu teralur quod nichil 
videatur de substancia sed quasi unum corpus fìat. Deinde ac
cipe panem assuin vel infusum in accio el misce cum prediclis 
et tribue, et ibi inlingat cameni vel piscem et huiusmodi et 
sic comedat. Vel accipc parum ptperis tricti, et bis tantum 
panis assi et in pulvere redacll et mìsce simul et pone in va 
sculo ad igncm cum modico aceto ut-aliquantulum bulliat, et 
predicto modo ofl’eratur: hoc appetilum provocat, et si habue- 
rit fluxum ventris conslriugit. Item accipe duo vel tres folia 
croci orientalis et postea et menta et tere ad suflicientiam. 
et accipe parum piperis et duo vel tres spicas alliorum et tam- 
diu teras donec unum corpus sit; deinde accipe capreolos vit- 
tis et tere et succum exprime et simul misce cum predictis et 
modo predicto tribue, et si non habueris capreolos vittis loco 
eorum pone acetum fortissimum et odoriferuiu, bonuin enim 
facit appetitum. Scicndum autem quod onme quod provocat 
appetitum autest acetosum aut acutum. Unde notandum quod 
si distemperatus fuerit et sit ex caliditate debemus provocare 
appetitum cum acelosis , si fuerit ex frigiditate cum acutis. 
Item notandum quod non debemus nimis uti uno salsarnento 
sive uno cibo provocante appetitum vel alia re ,  quia nimius 
usus facit fastidium, unde modo uno modo alioulimur. Item 
notandum quod quandoque fastidium lit cibo tantum,quando
que utruinque cccurrit; tamen generale est ad provocandum 
appetitimi, et hoc ht ex debilitate membri habent isti tules



(ulani (inguaui denigratala quasi aduslam, eius et labia quasi 
adusta sentiuntur et sicca lactu. Multociens autem fit appeti- 
tus defectus ex perditioue sensibilitatis que duabus de causis 
cuntingit, una est vitio anime aut melaucolicum aut freneli- 
cum, et tunc paciens alienatur a mente dulcius pa-
stus est pabulis et coram eo amici eius comedant varia et di
versa fercula non omnia simul sed unum post aliud appona- 
tur, nam simul apposita generarent fastidium, ut ipsiscome- 
denlibus infirmo voluntas comedenti innascatur.

Hec autem ex corporis vitio accidunt ut ex frigiditate ili- 
mia mortificante, aut ex nimia siccitate quod mirum videtur. 
Sepe enim lingua reperitur arida, et sic egro neque comeden- 
di ncque bibendi voluntas est, tunc accipe semen citrulli et 
pone in aqua frigida et sic dimitte aliquantulum ul mollescat 
et pone sub lingua et sic teneal; vel semen malve aut berbam 
malve accipe et corlica similiter et in aqua rosacea pone le
pida; aut semen portulace bene purgato eodem modo facias, 
vel psillium si fuerit in pecia linea ligatum, et in predicta 
aqua dimittatur , postea lingue superponatur et sic illiniatur. 
Abluantur pedes aqua marina vel salmacina et si continetur 
in ore stomachi fumositas ad inferiora derivetur. Diximus 
quod defectus appetilus sit tribus modis, scilicet ex replelio- 
ne humiditatis, ex debilitate virlutis appetitive, vel ex per- 
ditione scilicet sensibilitatis, quod difficillimum est scire vel 
curare. Signa et causas quibus possumus subvenire dicamus; 
scicndum est tamen quod difficile est appetitum provocare. 
Unde notandum est quod si quis patilur dissenteriam etcaret 
appetitu, nec induci potest appetitus incurabilem dicimus. Si
gna defectus ex debilitate hec sunl: stomachus sentitur vacuus 
quia non laborat ex plenitudine. Et si ex plenitudine stoma
chi laborat stomachum sentit gravem et plenum et habundan- 
liam salivarum habet et ita cibum appetit. Altera et liec ex 
superfluitate liumoris post babundantis, sic enim videmus iu 
muliere pregnante in qua fit meustruorum retenlio unde 
fit quod superfluitas liumoris illus qui superhabundat impe
dii os stomachi et inficit ipsnm, unde multum appetit cibum 
velud superfluitas acetosa inficit stomachum et appetit aceto
sa et sic secundum varios humores varios appetiteibos, quan
doque carbones et cetcra. Dicit Iohannes: vidi mulicr deside- 
rantem cineres. Sciendum est quoddistemperancie quandoque 
fit ex frigiditate quandoque ex aliquantulo calore. Si autem 
ex calore fit spongiam marinam vel lanam succidam vel ali- 
quam lineam peciam vel etiam folium in aceto fortissimo im- 
primas et exprime et superpone stomaco ante et retro. Si 
fuerit ex frigidate accipe acetum et succum mente et misce 
simul, vel peciam madefactam ibi iufeude et superpone aule 
et rollo. Vel accipe acetum et parum aque marine vel salma-



e oe et cum predictn spongia rei lana fel aliquo similium sa- 
lium bulliant et superpone stonfacho aute et retro. Vel me- 
dullam ponis assali recentis et cum predicto jure aliquantu
lum gariotili infunile et superpone ante et retro. Vel accipe 
panem durum pulveriza et cum succo citonii, vel cum succo 
malorum granatorum acetosorum, vel agresta et succo m en
te et cum carne daclili bone tricta bulliant et in modum em- 
plastri ante et retro superpone. Et nota quod semper debunt 
lieri predicta emplastra et mutari; et abluantur pedes et crura 
a gonibus inferius et tricentur cum sale et aceto , nam huius- 
modi fomentaciones et pedum fricationes multum valent, nam 
pedes habent quamdam continuitatem cum slomaclio, unde ad 
interiora trahunlur quandoque fumositates et liumores in sto- 
maclio existentes et adiuvantur natura. Quod facimus in litar- 
gico et frenetico possumus etiam perpendere quod hoc de- 
beant prodesse, quia vides si quis infirmus patitur sitim vel 
in ventre dolorem ex calore et discuoperiat pedes et sentiat re- 
medium, vel supradictis cibis utatur et sentiat juvamen. Sal- 
samenta que provocant appetitum offerantur cum diversis 
ferculis, sed non omnia simul assint. In comoslione amici eius 
quosdiligit apparoant, quos odit non; coram eo liant jocunda 
in quibus deiectatur; iuvant enim multum.



C0MIY1ENTARIUM M A G IS T R I B ERN A RD I P R O V I N C I A L E  
S U P E R  T A B U L A S  S A L E R N I  ( 1 ) .

Iicipit prologus tabularmi magistri Salerni de virlutibus elope- 
r al ioni bus mater ierum, el sunt labuie X I I I  et continenl L co- 
lumpnas.

Medicinalis sciencie rudimentis et phisice suspectionis re- 
ftclus net tare pio Salerno Salernus nominor et Salernitani!» 
acivitate equivocus fecundus in opere et facundus in sermo- 
n*. Benigni tate largiflua et karitate non sinistra proprii ali- 
naenti copiam aliquando pueris offero et arcana pectoris Allen
ta propino. Ut igitur a sinistris fortune casibus alumpnos 
ireos preservem contra cuiuslibet morbi vitia, plurima pan- 
d* remèdia et potius de herbis vivis quam de inveferatis et 
s|eciebus corruptis, ut loco specierum vel confectionum oc- 
cirrat nobis de vivis herbis et speciebus cura subsidiaria et 
d> equipollentibus ut cum desint alique species loco illarum 
ale utiles subeant terni? vel prope vel plus valentes do. 

Tituli tabularum et enumeratio columpnarum.
Purgo, diuretico, vomo, provoco, stiptico, sudo, nutrio, 

fcvoo, frigeo, liumido, sicco, venena; prima tabula habet VI 
cdmnpnas; secunda V; tercia III; quarta III, quinta V; se
sti V ; septima IMI; octava 1III; nona UH; decima UH; unde- 
cina 1111 ; duodecima III.

Incipit commentariu)n magistri liernardi provincialis 
super tabulala Salerni.

Omnis practicus est theoricus, sed non convertitur; sed 
migister Salernus est practicus : Ergo inagister Salernus est 
tteoricus. Theoricam autem et praclicam sigillatas disigil- 
la-e et arcliana phisice karitative reserare in hoc tabularum 
edogio breviter et succinte. Magister Salernus rogatus a sociis 
noi excusat nec invidet. Cesset igitur amodo scolarium la- 
crmalis querimonia; cesset pauperum m iscra b ilis  inopia;ces- 
seit suspiria, geinilus et lacrime. Prius non habebant paupe- 
re; aurum unde auream compararent, modo habebant paupe- 
re  auream et sine auro et meliorem aurea ; prius etiam ne-

• ) Dal MS. della Bibl. di Bàie D. I. 8. trovato dal sig. Daremberg. 
Vqgasi per Io tavole originali a pag. 3 3 3 , e si confrontino le va
r im i de’ Codici.



sciebnnt moderi sino speciebus Alexandrinottim , modo me- 
deantur cum speciebus agrorum quibus minus caris et rnagis 
efficacibus. In hoc igitur tabulari epithomate tam excellenti et 
medicinali anlibalomenon tam egregio investigemus que acto- 
ris fuerit materia, que intentio, causa intentionis, utilitas, 
supposilio operis, modus et ordo tractandi et litulus. Materia 
est XII tabule ; intenlio est tractare de emngogis et flegmago- 
gis eteeleris; causa intentionis fuit multiple*, dolus apo- 
lliecariorum et fallax protervltas eorum. Utilitas est de so
lis berbis medicinas scire conficere et nodosos laqueos versi 
pellium evitare. Supponitur opus istud medicine, et per eam 
pbisice, et per eam tlieorice. Modus cui actor insistit esl di- 
Tisivns, qnod in operis executione satis patebit. Ordo tractan
di talis est: primo tractat de emagogis, secundo de flegmago- 
gis, et sic deineeps. Titulus talis est: Incipiunt tabule Salerni; 
Salernus dicitur summum auxilium lesorum et egrorum , no- 
tum universo seculo. Notandum autem qnod XII sunt tabule, 
el in prima tabula sunt VI columpne inter quas prima est co- 
lumpna emagogorum , id est purgancium sivemundificancium 
sanguinem; unde sciendum quod sanguinem mundificancium 
alia mundificant sanguinem gravem levi gravando,ut ardillus 
datus spleneticis et leucoflanticis ; alia levem gravando, ut 
pruna data laboranti duplici terciana; alia subtilem inspissan- 
do, ut cerasa ; alia spissum subtiliando, ut borrago; alia re- 
mussum subtilando, ut borrago; alia remussum (sic) intenden
do , ut succus ardilli bibitus; alia intensuni remittendo, ut 
viole et cassia (ìstuala, de qua prime est agendo (sic).

Columpna 1 tabule prim e, de emagogis. Commenlum 
tabule prime columpne prime, de emagogis (1).

Cassia fistula tribus modis potest exiberi: potest enim sim- 
pliciter m anducari, ut quisquillie, id est interiora grana abi- 
ciantur , sicut faciunt Sarraceni ; et tunc debet in bora san
guinis sumi et in cibo accipi et cum anulo vel cum ptisana , 
et tunc detur in bora prandii. Potest etiam sirupari sic : fac 
sirupum tuum vel sirupum iulep vel iuleni vel violacei vel 
rosacei, sed quod videris expedire et ovi clara ibi apposita 
ad clarificandum appone et cassia fistula in medio stagnatis 
bullientis inde inficietur sirupus et quasi subrubicundescet 
iste sirupus sic cassiafistulatus miro modo sanguinem mun- 
dificat et qualibet hora potest dari. Notandum aulem quod 
quando volueris purgare humorem existentem intra vasa me-

(t) In questa come sempre il  sig. Daremberg ha emesso la lista 
de’ m edicam enti, per non raddoppiarla , trovandosi ciascuno medi
camento ripetuto in lesta del Commentario.



lius hoc faciet si medicinam purganfem illum humorem ro  
duxeris in sirupo vel in cibis. Potest etiam in quarto modo 
in decoctione sumi cassiafistula iuveni autem et in estate et 
habenti stomacum cali dum cum frigida; sed seni et in yeme 
et habenti stomacum frigidum cum aqiia calida. Manna valet 
ad ommia ad que valet cassia fistula et potest dari qualibet 
bora. Manna sophisticatur cum fece canne mellis facto iam 
zuccharo. Thamarindi, phinicon, in d i , dactili acetosi, oxife  
nicia, idem est: in passionibus spiritualinm vel pectoris valet 
habentibus frigidum stomacum quia vomitum accelerane Lin
gua avis, lingua canis, borrago, hec mundiflcant sanguinem 
patiormi (?). Ponunt aquam thamarindorum in iusccllis, unde 
iuscella illa fiunt laXativa, sed si non habes thamarindos prò 
eis pone pruna da. Pruna mundificant modo quo predicta, 
sed prius debent decuticari et poni in aqua frigida et sic of
ferti. De prunis nota quod possunt fieri laxativa in arbore si 
arbori inmiseris oxi laxativum vel quodlibet aliud laxativum 
inter corticem et truncum ex transverso in marcio quando 
arbores iucipiunt brutescere (id est florere). Hoc idem potes 
facere in uva si vittem scamoneaveris (sic) et si vittis habeat 
iij ramos : in uno ramo pone minium et una erit rubea, et in 
alio pone adzurium et una erit adzurea , in tercio pone safra
num et una erit safranea. Ficcus etiam potest facere laxativas 
si pre die antequam eas colligas cum penna inungas ficcus 
cum lacte anabulle et per profundum ficcus «nani vel duas 
guttas inmittas lactis anabulle , inmittas suaviter ; idem po
test fieri cum oleo. Cerasa quedam sunt pontici saporis et ar- 
bor eorum dieitur vere; hec cerasa non purgant sanguinem, 
sed speciale eorum est quod pernecat lumbricos- Sunt et alba 
cerasa, nec illa sanguinem mundificant. Sunt et cerasa rubei 
coloris et comica dicuntur quare eorum succus quodammodo 
niger est, hec purgant sanguinem quomodolibet sumpta et re
servata sicut pruna; in melie etiam posila possunt servari re
cencia. Hec cerasa sunt poni prò prunis et prò thamarindis sicut 
flores cerasorum et amigdalarum possunt poni prò violis. Ro  
rax  pulverizata et in cibo vel potu data sanguinem mundificat 
Borrago facit idem comesta cum pane vel cum aliis oleribus 
data, sed amixtadiureticis ut feniculo et ceteris estmagis diu
retica; amixta vero laxativis ut malve et ceteris estmagis laxa
tiva. Pepanus sanguinem mundificat et augmentat; argumen
tum huius rei est tale: Si alicui mulieri lac defecerit, utatur 
pepano crudoetcoctoethabebit lachabundanter.Sefosten siru
patus precipue mundificat fortiter sanguinem. Capillus vene  
ris , epatica, politritum, adyanthos, ceierac, viola, scolopendra, 
splendilion, hec om nia, ut veruni fatear, et alia iuxta aquas 
nasciencia melius operantur si in aqua decoquantur, et aqua 
ista bibita suaviter sanguinem mundificat; si vero non possunt
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liaberi receneia, saltem haboantur pulverizata et ilio pulvere 
utero, attendo eciara quod scamonea in illis diureticis est ad 
miscenda, sed si vis acuere diuretica acue cum reubarbara 
vel alio leni. Emblici faciunt idem in decoctionibus, berberis 
id e m  facit in sirupo. Senperviva, cinbalaria, malva agre sii a, 
crassula, vermieularis, liee cristpellata melius valent in cpa- 
ticis ad mundificationem sanguinis; in febribus vero acutis 
cum aqua decoctionis liorum vel cum succo fiat sirupus ad 
mundificationem sanguinis. Succus ardilli bibitus mundificat 
sanguinem gravem leni gravando, spissum subtiliando, remis- 
sum intendendo, ut in ydropicis, spleneticis, ficcosis et emor- 
roydicis. Si liveat locus aliquis ex percussione, ungatur cum 
succo ardilli; succus ardilli positus sub lingua i 11ius qui lo- 
quelam amiserit reddit et loquelam, ut castoreum. Serum ca- 
prinum  mundificat sanguinem si ferrugo cardens ei admiscea- 
ftir, et ita detur in potu maniaco vel melancolico vel quarta 
nario. Yel sic radices celsi vel radices cinici vel fructus ci
nici pone in sero caprino et dimitte tota nocte et in mane 
propina. Yel fac bullire predictas radices cum aqua et da 
timidis cum indis ad deponendum melancoliam. Hec pre
dicta purgant sanguinem et in decoctionibus et apozimatibus 
et in sirupis, sed in decoctionem reducta dentur in mane in 
apozimatibus et in sirupis qualibet bora.

Columpna I I  lab. prim e, De flegmagogis.

Secunda columpna est de flegmagogis inter que primum 
est polipodium, sed illud quod invenitur in rupibus non est 
laxativum; facit tamen hominem multum mingere et multum 
pedere et frullare; illud autem quod in quercubus est bonum 
est et purgativum flegmatis quocumque modo sum atu r ,ve l  
in  crispellis, vel in aliis cibis, vel in acqua decotionis eius 
coque cibum quemeumque volueris. Vice polipodii potes uti 
lanugine que nascitur in quercu , et quia polipodium est ven- 
tosum commisce ei feniculum voi anisum , vel ciminum tos- 
tum. Siaphisagria que alio nomine dicitur capripurgium, hec 
crispellata vel quolibet modo alio sumpta fiegma precipue ca
pitis purgant. Grana eius sub lingua ancipitris (sic) posita pur
gant cerebrum a flegmate, vel immissa in os eius faciunt euni 
vomere carnem, si non possit digerere, liee mixta cum oleo 
vel amurcaoleiet discriminatim inuncta capiti pernecantpedi- 
culos et Ientes. Si zonam tuam succo huius herbe unxeris 
«t ea te cinxeris sexcupes vel sesquipedes fugient vel mo- 
rientur in tactu zone. Agaricus non detur per se, quare sub- 
amarum est, sed in pillulis factis de flegmagogis. Sarcocolla: 
similiter Sarraceni distemperanl sarcocollam cum acqua ro
sacea et inponunt oculis pruriginosis. Turbilh., lupinus, se-



men urtìce, am en lape inverse , ltcc valent ut benedicta ad 
purgandum flegma et ad guttam crispellatam ve! aliter sum- 
pla ; hermodaclili crispellati idem operantur. Anacardi non 
sunt per se dandi ; sunt enim mortiferi sed admisceas unum 
anacardorum cum li  pnlveris flegmagogi, sufficit, et ad de- 
ponendum flegma capitis fiat suffumigium de anacardis. Epi- 
thimì purgant flegma melius in pillulis. Afodilli crispellati 
valent ad purgandum flegma et ad guttam : Sed nota quod 
cumafrodillis sophisticantur mirabolani conditi sic: afodilli 
bulliant una unda, deinde ponantur ad solem et ibi corru- 
gantur et postea suaviter aperiantur ex una parte suaviter 
cum cutello et intromittantur ossa kebuli, postea ponantur 
in sirupo facto de cassiafistula vel manna vel tamarindis, hos 
mirabolanos sic sopliisticatos vix poleris disnoscere eciam 
perforando cum acu. Aristologia longa et rotunda: si pulve- 
rizenlur vel quomodolibet alio sumantur, pulvis utriusque 
harum valet ad cancrenas labiorum. Serpenlariam radiceni 
istius minutim inscinde et in lìccu include et sic fac bullire 
talcm licum in vino, deinde trasgluti ficum de vino bibe, si 
vis,miro modo purgat flegma. Kebuli dentur in decoctionibusi 
et contra dissinteriam, integri cum ossibus torreantur in te- 
gula,sic enim multum coiistringuut, sed in decoctionibus 
non debent multum pulverizari,adberent enim villis stomaci. 
Et nota quod mirabolani primo laxant, postea constringunt, 
et soli kebuli condiuntur. Radix cdsi minutim inscisa et in 
aqua posila summo mane detur, vel bullita in aqua diu: sua- 
viter imperat flegmati; ad dulcorandum aquam pone ibi iu 
rustico modicum mellis in delicato modicum zuccari: si ra 
dix collecta in marcio quando (1) borrescunt arbores, valet 
melius. Laureola, coconidium, id est semen laureole quo- 
libetmodo supta (sic) illumnat (sic) flegma. Yarus vel lau- 
rus crispellatus vel quolibet modo suptus (sic) f;cit idem. 
Brionia, id est vittis alba, cucurbita agresta in iuscellata vel 
crispellata facit idem : brionia tumori cataplasmata exlerius 
facit eum delitescere, est enim miro modo extènuativa. Esu
la iuscellata, vel crispellata, vel pulverizata, potenter edu- 
cit flegma. Yiliscella sumpta sic facit idem. Mulicres Saler
nitane ponunt radicem vitiscelle in melle et de tali melle 
inungunt facies suas et facies exeoriata iuveuescit (2). Fi- 
mus pavonis desiccatus et pulverizatus et flegmagogis admix- 
tus vel cibis vel potibus purgat flegma, thimum quolibet mo
do sumptum facit idem. Elacterium quandoque fit de radice 
cucumeris agrestis trita et in yeme collecta, quandoque de

(1) In margine : vel brutescunt.
(2) Questa citazione si trova plesso a poco con le stesse parole 

nelle Trottila. Cf. Storia docum. della Scuola di Salern. pag. 20G.
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ipsis fructibus cucumeris agrestis in augusto collectis et tri- 
tis, ita ut succus soli exponatur et desiccelur; postea fac in
de piilulas III ex istis ducunt tantum quantum alie XX. Sed 
quia elacterium non habet qualitates violentas et excoriativas, 
admiscendus est ibi pulvis dragaganti ad reprimendum. At
tende quod elacterium quod fitde fructibus purgat melius par- 
(es superiores ; quod vero Ut de radice purgat melius inferio- 
res. Coloquintidos habet grana que sunt diuretica, et habet 
pulpam que est flegmatis purgativa cum pillulis vel aliter 
sumpta. Titimallus: Est autem titimallus qui dicitur anabulla, 
de cuius lacte conficitur panis angelorum qui leprosis potest 
dari ; et est alius titimallus qui est minor anabulla, de cuius 
lacte mulieres salernitane hostias faciunt laudis sic: in lacte 
titimalli pone dragagantum el tandiu dimitte donec dragagan- 
tum totum lac inbiberit et beneturgeat; postea dragagantum 
sic inllatum vel preparatum ponatur in aqua rosacea vel sai- 
lem simplici vel sirupo; deinde tere aliquantulum dragagan
tum in moriario vel scutella et admisce ibi farinam quamli- 
bet et fac inde hostias laudis; tales hostie potenter inperant 
tlegmati. Ciclameu cripellatum facit idem. Hoc pulverizatum 
facit idem, sed non debet dari ante prandium quia est diure- 
ticum et apcriendo venas maiorem partem succositatis trahe- 
ret ad epar (?), nnde sumentes plus urinarent quam assella- 
rent. Male ergo faciunt Monspessulanenses qui factas indepil- 
lulas dant ante prandium; sed pillule de polipodio et ali is 
flegmagogis possunt ante prandium dari. Sed aloe atiud est 
ciconìdium (sic), id est succus melior vel succus

quod est melius, id est scotense a Scota insula Indie 
sic dictum, aliud est epaticum ab epale sic dictum; et hec duo 
melius valent in pillulis; et tercium est caballinum quod in 
emplaslris melius valet. Cuscute pillulalacum aliis movet na
turam ad educendum flegma. Mercurialis coquinata inperat 
flegmati. Hec omnia flegmagoga pernecsnt pediculos et ver- 
mes occidunt et ad gutam valent in horis serotiuis.

Columpna 111.° tabule prim e, ile colatjogis.

Torcia columpna est de colagogis inter que primo agamus 
de mirabolanicis citrinis qui sic debent preparari : Detunica 
eos et tunicam (ere non nimis subtiliter, ne liabeat villos sto
maci * et pone pulverem in uno catino cum modica aqua sim
plici vel aqua decoctionis seminis citrali, melonis, cucume
r is ,  cucurbite, vel aqua decoctionis prunorum et violarum 
et similium, et cum parte talis aque resolve cassiam fislulam 
et mannam et thamarindos . . . .  quod videris expedire, in 
alio catino per se in mane misce ea ambo que erant in duo- 
bus catiuis , et cola, et da, Nota quod ossa mirabolanicorum



loco thutie valent ad maculam et pannimi oculorum, sed sub- 
tiliter debent teri vel conteri vel pulverizari. Nota quod prò 
violis possunt poni flores amigdalarum et cerasorum et pru  
norum  da (sic) vel menuthe (sic) vel volubilis. Item  n ota quod 
decoctio mirabolanicorum quandoque potest dari cum cali
da quandoque cum frigida, habenti frigidum stomachum cum 
calida, habenti stomacum calidum cum frigida. Item mirabo
l a n t i  dantur cum aqua calida et faciunt plus urinare et nimis 
assellare; cum frigida faciunt contrarium. Item mirabolanici 
non dentur in vitiis spiritualium ne vero sumpta decoctio abi- 
ciatur. Liga summitates lacertorum et brachiorum et c rurium 
et aqua frigida faciem suam irro ra  et mos eius prohice sepe 
et frequen ter , vel pani assi et mente tritis adde acetum et 
intinge ibi spongiam marinam vel lanam succidam vel saltem 
stupam et ori stomaci calidam impone, vel talem salsam te- 
neat in ore. Reubarbatus purgat coleram, sed datum cum ca
lida magis est diureticum ; datum vero cum frigida, magis 
est laxativum; reubarbatus vicarius est mirabolani citrin.

enim? ducit id ut reubarbatus quantum mirabolanici 
citrini substantia mirabolanici potest dari rusticis et fortibus; 
colata vero delicatis et debilibus et qualibet hora dari potest. 
Reubarbatus quoque ponitur in sirupo , sed cave ne ponas in  
principio decoctionis s irup i ,  esset enim officiperdi (sic); sed 
in ultima unda decoctionis sirupi pone pulverem reubarbati, 
vel in sacello pone pulverem reubarbati et sacellum illum po
ne in sirupo. Cortex sanbuci et ebuli purgat coleram, supe  
rius si a superiori parte arboTis excorticentur ; si inferius, 
inferius. Aloe trita  sunt genera scilicet succotrinum vel sco  
tense epaticum caballinum vel camelinum. Succotrinum pur  
gat precipue coleram existentem in superioribus ut circa au
res vel oculos, et istud est melius. Post istud epaticum et pu r
gat melius coleram existentem in epate, unde dicitur epati
cum a colera epatis vel quare purgat epar. Cabalinum est vi- 
lius et hoc nulla rartione sumendum est interius sed exterius 
potest uti ut in emplastris. Aloe et quelibet species amara 
potest dulcorari sic: pone dragagantum in aqua simplici vel 
rosacea vel s irupo, et dimitte ibi usque dum bene turgeat ; 
deinde tali dragaganto aloe ciruslini rotundatum vel pillula
tum et inpone aloen in dragaganto intus et transgluti ; hoc 
idem potes facere cum mastice et bdellio. Nota quod aloe 
purgat confortando , dyagridium vero debilitando ; pillule 
de aloe clarificant visum. Attende quod aloe non debet su
ini ante prandium quare induceret yctericiam ; post pran
dium autem possunt sumi pillule de aloe, et cum facis pil
ulas ad clarificandum visum , duplica quod aloen. Mulie- 

res salernitane distemperant aloem cum aqua rosacea et in  
ungunt locum tumidum et sic cessat tumor precipue si sit
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in facie et ex ventositate ; loco aloe pone absinthium. Her
ba quedam est que (licitar lierba aloes, abstrahe inde suc
cum et desicca et erit aloes. Scamonea huius tria sunt gene
ra alba, nigra et inter hec mediocris et lucida ad modum vi- 
tri? Cum alba melius acuilur benedicta et cetere medicine 
flegmagoge; cum nigra melius acuitur (lyasene et cetere medi
cine melagoge; cum torcia que vidctur esse lucida et lingue 
apposita in multam lactuositatem resolvitur aptius acuuntur 
oxi et electuaria de succo rosarum et cetere medicine colago
go. Nota eciam quod scamonea convertibilis est nature , nam 
admixta benedicte purgat flegma principaliter, cum (lyasene 
melancoliam principaliter, cum oxi coleram principa
liter. Sicque debet coqui scamonea ; posila in calamo opiletur 
cum pasta et decoquatur; post admisce illam decoclam cum 
pulvere zuccari et pulverem illuni da cum sirupo rosaceo vel 
aìiquo alio, et habenti stomacum calidum potest dari aqua 
frigida post scamoneam ; habenti vero frigidum stomacum 
potest dari aqua calida post scamoneam; lutius tamen est sem
per dari aquam calidam post scamoneam. Nux vomica , suc- 
cus titimalli, semen linici, tapsia, calhapucia, centaurea m i
nor, viride eris, elleborus albus, hec omnia dicentur in trac- 
tatù vomicorum.

Columpna UH. tab. 1. De melagogis.

Tntor que primum est epithimum. Epithimum homi ni est 
quod invenitur in bono thimo quod in provincia nascilur si
cut apud Montempessulanum , hoc autem debet sive in pillu
lis voi in decoctionibus. Fructus truci (?) hullitus cum vino 
valet in frigida causa, cum aqua bibitus valet in calida cau
sa; suplus (sic) etiam in crispellis purgai melancoliam. Sene 
folliculosum, squinantum, camcdreos, camepitheos, centau- 
rea maior, hec omnia pillulata cum succo yve vel artherie 
vel belohice purgant melancoliam. Mirabolanici indi den tur 
in decoctione. Succus lurionum embuli vel ellebori purgat 
melancoliam per vomitum. Succus vero radicum ebuli purgat 
melancoliam per cessesum (?) Cuscute delur in pillulis. l'u- 
musterre exsuccatus, id est in succum redactus et bibitus 
vel sirupatus imperai molancolie , dalur etiam uti 1 iter lepro- 
sis, pruriginosis, impetiginosis, scabiosis et de salso flegma- 
te laborantibus. Fumusterre potest dari loco o x i m e l l i s i n  fri
gida causa, et loco sirupi acetosi in calida causa addito sibi 

succo herbe accetose et granatorum acetosorum. La
pis lazuli, lapis arine, lapis magnetis , lapis lincis , lapides 
isti terantur et distemperentur in modum minii et lavetur 
pulvis ille cum X aquis ad minus et cum X aqua detur pul
vis qui in fundo residerit. Alexauder dicit quod cum L aquis



lavetur. Elleborus niger: condisum , id est meditullium elle
bori nigri intìge in radice rafani cum eutello perforala et di 
visa ita quod rafanus non erradicetur a terra, et dimitte sic 
stare in terra ad minus per dies V il i ;  deinde abiecto condi- 
so da illuni rafanum vel in crispellis vel in oximelle , mira  
biliter purgat melancoliam ; per se autem non detur ellebo- 
rus vel condisum quia nimis est violentum.

Colupna V tabule prime, De ydragogis.

Inter que primo est lepidos calcis , id est batitura frigidi 
penfiligos idem est. Sic debet dari: buliiat in vino vel in aqua 
et bibalur: ferrugo candens vel calebs ignitus valent ad idem, 
si in vino vel in aqua extingatur ; valet autem spleneticis 
datum ante prandium, ydropicis post; valet etiam in omnibus 
causis frigidis. Euforbium detur cum ovo, vel cum pultibus, 
vel quocumquemodo poteris. Mulieres salernitane dant ipsum 
pulverizatuni cum ovo pueris patientibus rosulas , id est 
maculas rubeas. Sai armoniacus purgat similiter aquosos hu  
mores, e tde tu r  ut euforbium. Salis quatuor sunt genera: est 
enim sai armoniacus qui invenitur in balneis antiqu isu t pu  
teolinis, et est sai gemma et est sai nitrum  et sai cocturn , et 
est sai quinto modo quod dicitur panornicum, quod molitur 
cum violis, et illius flos alosanly dicitur. Nota quod omnis 
sai laxativus est, sed magis et minus. Apozima radicum ebuli 
vel sambuci, apozima radicis celsi sic (ìt: radices coquanlur 
in aqua diu et aqua illa bibita purgat aquosos humores. Sue  
cus cucumeris agrestis non est dandus simplex, sed cum elee  
tuario de succo rosaceo, vel oximelle, vel aliquo tali: vel ad 
reprimendum violenciam appone ibi dragagantum , vel ma- 
sticem , et sic da. Sai gemma ut dietimi detur cum ovo vel 
cum pulle, vel quolibet alio modo. Caro leonis comesta sim  
pliciter valet omnibus laborantibus de frigida causa , linde 
datur utiliter epilepticis simpliciter comedenda , uno etiam 
posila in balneo. Scordeon crispellatur. Galbanum cum ovo 
transgluliatur: mulieres salernitane dant gultam galbani ha
benti slrictum pectus. Serapinum, asa felida, oppopanacum, 
amoniacum purgant aquosos humores quocumque modo su  
m antur. Notandum vero est quod non tantummodo purgant 
ilegma de humoribus aquosis, sed etiam sanguinem quando 
nimis est aquosus et quiiibet liumor aquosus quando nimia 
aquositale participat. Predicta purgant illum humorem qui
cuinque sit. Ydragoga dicuntur ab ydros quod est aqua , et 
gogos quod est (‘ducere, inde ydragoga, id est humores aquo
sos educenlia. Similiter melagoga, a melari quod est uigruni 
el goguin, id est coleram nigram educencia, et emagoga san  
guinis ab emug ([uod est sanguis.
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Colupna (sic) V I tabule-prime de purgantibus 
innalurales liumores.

Primo flegma vitreum, postea dulce, deinde salsum. Simi
liter de colera innaturali , primo coleram citrinam , deinde 
coleram vitellinam, postea prassinam , deinde eruginosam. 
Similiter de melancolia innaturali , primo coleram adustam 
purgancia vitreum flegma sunt predicta ydragoga purgancia 
llegma aeelosum sunt purgancia promiscue flegma et melan
coliam flegma dulce purgant purgancia promiscue flegma et 
sanguinem mundificancia. Flegma salsum purgant purgancia 
promiscue flegma et coleram. Similiter purgant coleram ci- 
trinatam et vitellinam que purgant principaliter coleram se- 
cundario vero flegma. Purgancia coleram citrinam et erugi
nosam sunt que purgant coleram et mundificant sanguinem 
cum admixtione frigidorum ut crassule vermicularis et simi- 
lium.

Quorum alii sunt infecti, alii inficientes. Flegma innatura
le quandoque infìeitur a qualitatibus colere et fit flegma sal
sum, et sic flegma dicitur humor infectus et coleram infi- 
tiens. Quidquid est dicendum in hac VI columpna actor satis 
manifeste declarat, ponens primo loco vitreum flegma , po
stea acetosum, postea dulce, postea salsum. Similiter de co
lera innaturali, primo loco de purgantibus coleram citri
nam, postea de purgantibus vitellinam, postea de purgantibus 
prassinam, postea de purgantibus eruginosam. Similiter de 
purgantibus melancoliam innaturalem , id est coleram adu- 
slam. Purgancia flegma vitreum sunt predicta ydragoga; pur
gancia flegma acetosum sunt promiscua de purgantibus fleg- 
ma et de purgantibus melancoliam. Flegma dulce purgatur si 
misceatur flegma purgancia cum purgantibus sanguinem. Sal
sum flegma purgatur cum purgantibus flegma et cum pur
gantibus coleram. Purgancia coleram citrinam vel vitelli
nam sunt que purgant coleram principaliter et secuixlario 
flegma purgancia coleram prassinam vel eruginosam sunt que 
purgant sanguinem et coleram cum admixtione frigidorum 
ut crassule vermicularis et similium frigidorum, et que p u r 
gant coleram adustam sunt purgancia coleram et melanco 
liam. liane columpnam purgancium innaturales liumores ac
tor diligencius est prosequtus quare de eis nunquam alibi 
tractalus est et ideo non hic sunt multa glossando. Hoc ta
men addendum est quod thamarindi miro modo surgant co- 
!eram prassinam et eruginosam admixtis aliis modicaminibus 
mundificantibus. De sanguine nota quod sanguis quandoque 
bene purgatur per apertionem vene, quandoque per aperlio- 
nem ventose ut in collo, quandoque per nares.



Tabula secunda De diurelicis calidis, columpna L

Inter que primum est apium in apozimatibus datimi, unde 
aperit meatus epatis et purgat per urinam. Apium non debet 
dari epilepticis nec caput dolentibus. Petrosinum facit idem 
quolibet modo sumptum. Omnia tamen diuretica melius ope  
ran tu r  in sirupis vei potionibus. Feniculus, bruscus, daucus, 
idem operantur (1). Secacul alii sunt marini, et illi sun tdul  
tiores unde valent multum in causis thoracis quia sunt leni
tivi et humectativi ; alii sunt montani, et illi sunt magis d iu
re tic i.  Ameos, carvi, amonaum, anetum, alexandruw , id est 
petro macedonum , sinonum , menta, peucedanum, pentafi  
lon, hec omnia faciunt in sirupis melius. Cretanus potenter 
facit predicta, adeo ut si quis utatur eo reddit urinam tnrbu  
lentam et coloratam. Cappis idem facit cuius cortex dieitur 
fillis. Cyperus similiter est diureticus et facit urinam colo
ratali!. Senecio comestus vel cathaplasmatus supra pectinem 
facit idem. Siler montanum , porrus , bacce lau r i ,  idem fa
ciunt; eruca idem , fructus hedere , hedera , gummi hedere 
quolibet modo sumpta faciunt idem. Scyssy id est hedera , 
xilocissy id est lignum hedere , carposcissy , id est fructus 
eius , opposcissy , id est gummi eius. Spica nardi facit idem 
et colorat urinam et quandoque facit hominem mingere san
guinem, Spica celtica facit idem sed moderate quod spica 
pardi facit immoderate. Amigdale amare, sperule cerasorum 
faciunt idem.Saxifraga hec potenter purgat per urinam et di- 
citur esse genus petrosilini.Grana solis faciunt idem. Sanguis 
hyrci triennalis bibitus calidus facit idem. Lapis lincis, lapis 
agapis, apes uste, cicades uste, cantharides uste,vespes uste, 
hec omnia idem faciunt quolibet modo sumpta, melius tamen 
in sirupis vel potionibus. Ypericon , cerfolium , levisticum , 
celidonia # cuscute , abrotanum , faciunt idem. Enuces vivi 
vel mortui missi in virgam faciunt idem. Alia trita ìnmissa 
\ i rge  faciunt idem. Menta romana idem. Tota ista columpna 
est antipolomendum id est unum prò alio potest poni.

Colupna IL tabule IL De frigidis diureticis.

Inter que prima est scariola manducata simpliciter vel quo
libet alio modo sumpta. Coriandrum similiter, solatrum idem, 
cicorea idem, herba acetosa idem, semina citruli, melonis, 
cucumeris et cucurbite, semen basilicon idem, borrago, pul- 
monaria que multum valet in causis pulmonis sicut epatica  
in causis epatis; capillus veneris, epatica, politritum, adyau

(1) In margine: rad ix  sicut zinziber.
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thos, ceterac, crassula , vermicularis, cimbalaria, semper- 
viva; scolopendria, idem faciunt. Ista columpna diuretico- 
rum frigidorum valet ut oximel; trifera sarracenica, electua
rium de succo rosarum , dyaprunis simplex. Columpna vero 
calidorum diureticorum valet ut benedicta , theodoriten eu- 
peristeon, theodoriten anacardium.

Colupna I I I  tabule IL  De diurelicis humidis'.

Inter que prima est inniba (sic), sebesten, liquiricia, suc
cus liquiricie, malva , succus et semen malve, blitis vel bli
tu s ,  pinea, semen citruli. melonis, cucumeris, cucurbite, 
decorticata magis operantur; semen basiliconis, semen bom- 
bacis, semen portulace, semen lactuce, semen papaveris al
bi , baucia, ungula caballina, sa turiou, splen, pultum, co
riandrum, mellilotum, indum lilii, emogulossa , memitlic, 
yreos, ysopus, quocumque modo sumantur mirabiiiter sunt 
diuretica et mundificant pectus et libidinis excitant volun- 
latem.

Columpna I1 II  tabule I I .  De diurelicis siccis.

Diuretica sicca sunt omnia supradicta vehementer calida 
et maxime si ventrem constipant, namque secessum provo- 
caut, urinam minorant et e contrario et maiorem
parlem, omnia mullum diuretica sunt constipancia et desic- 
cancia. Grana solis, saxifragus, sanguis liyrci triennalis, la
pis lincis, lapis agapis, apes uste, cantarides uste, cicades 
uste, vespes uste, auripigmentum, sulpbur, radix lilii , 
radix lupini vel lupuli, lapis magnetes, lapis gagates, etiam 
lapidem frangunt.

Colupna V tabule II. De diurelicis forinsecis.

Contiugit quandoque quod nulla predictorum possunt in- 
terius recipi. Addita est ergo hec columpna V.a ut hec dicen- 
da exterius posita hunc consequantur effectum quem conse- 
querentur si inlerius reciperentur. Prima estsulphurataflam- 
m u la , sannia, iuniperus, thamariscus, pulegium, nepita, 
yva, pyonia, ruta, pinpinella, piretrum, tetrahit, ciclamen,, 
gramen. De hiis autem vel de aliquibus istorum Hat fomen
lum vel balneum siccum et fatiet celeriter urinare. Oleum de 
scarabeis vel pctrolis inunctum vel enuces inmissi per vir- 
gam celeriter et potenter educunt urinam; allia trita et vir- 
ge inmissa faciunt idem ; menta sarracenica facit idem.
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Tabula III. De vomicis Icnibus columpna prim a.

In tc r  que p r im us  est succus corticis cbuli et succus sam 
buci a parto inferiori excorticati et ilatus cum lepida et oleo, 
leniter provocat vomitimi. F um usterrc  exsuccatus facit idem 
suptus (sic) cum aqua lepida et oleo. Semen atriplicis, semen 
rape , semen radicis con te ran tu r  et cum  aqua tepida et oleo 
distemperentur vel in fundantur  e te ligm a indeexpressum  pro- 
p in e lu r ,  acetum cum  aqua et o leo , ydroleon cum  aqua m a 
rina vel salviacina facit;  persiccaria exsiccata e t cum  calida 
data facit idem.

De vomicis post cibum

Voniitus post cibum si dieta precesserit salsa e t unctuosa 
et v inum  sequa tu r modo linpha tum , m odo forte, modo cum 
calida, modo cimi frigida. Iste talis vomitus post cibum  m i 
ro modo mundificat stoniacuni. Arcbiepiscopus salernitanus 
u ti tu r  hoc tali vomitu, qu ia  non potest recipere aliquani me- 
dicinanv Nota quod vomitus Nicholay Ievior est om nibus aliis 
vomitibus usita lis ,  et tam en adbuc magis potest alleviar! si 
pona tu r  in calida e t  eligma inde expressum  p rop ine tu r .  Si- 
m ili te r  vomitus patr iarche ap te tur  si volucris euni alleviare; 
s im iliter eliam ap te tu r  vomitus scarpello u t  fiat Ievior. l te iu  
nota quod vomitus patr ia rche  non colatus, et vomitus p a tr ia r 
che colatus adeo est fortis sicut vom itus  Nicolay non cola
tus; unde vom itus Nicolay dandus est dclicatis, scarpella ve 
ro  rusticis et fortibus, patriarcha  quoque mediocribus.

Colupna I I  labuie III. De fortibus vomitibus.

In te r  quos p r im us est rafanus quolibet modo sumptus p ro 
vocat vom itum  po ten te r ,  sed melius facit hoc rafanus scro- 
pliularius quam rafanus com m unis. Squilla  exsiccata facit 
idem cum aqua calida. Y arrus  eius decoctionis aqua potala 
provocat vom itum  p o te n te r ;  pulverizatus e t cum cibis vel 
potibus adm ix tus  ipse pulvis idem facit. l)e yaro  legitur quod 
si <iuis habet serpentoni in ventre  et comedat yarum  occidit 
serpentem et lurnbricos. Tapsia m ar in a  inpera i  vomitili de- 
cocta in aqua et bene bullila  et bibita  vel pulverizata el ad- 
m ix ta  cibis vel po t ib u s ,  vel data cum  sirupo acetoso in esta
te vel cum  oximelle in yome. Calhapucia quolibet m odo sum- 
pta  facit idem ; nux  vomica medicinis admixta vel quolibet 
alio modo sumpla facil idem. Castancola indica idem facil in 
decoctiono. Semen pontadaclili quolibet modo suniplum idem 
lacil. l ’cntadactilus cuslos o r l i  g ira  solis idem est, assara bac-‘



cara cocta in aqua et bibita aqua fecit idem, sed ad aufieren- 
dam abhominationem admisce zuccaro. Crocusortolanus quo
libet modo sumptus facit tdem. Succus cicute agrestis bibitus 
cum tepida facit idem, sed attende quoniam succus fructuum 
cucumeris agrestis facit vomere ; succus vero indorum facit 
assellare. Lac ficulnee cum sirupo violaceo vel acetoso vel 
quomodo vis facit idem ; lac anabulle similiter, sed cum la
t te  anabulle pone aliquid ad reprimendum, excoriat enim 
guttur : ad reprimendum autem potes ponere zuccarum vel 
aliquid tale. Centaurea magna et minor quolibet modo sum
pta facit idem. Viride eris facit idem cum aqua baccarum lau
ri vel alicuius talis, voi cum aqua simplici tepida, vel cum 
medicinis sumptum. Elleborus aibus cuius meditullium est 
condisum quod debet poni in rafano et ibi dimitti perbiduum 
vel triduum , et tunc detur rafanus i l le , vel in oximelle vel 
quolibet alio modo non audcmus dare elleborum album aut 
pigrum per se. Attende tamen quod elleborus albus plus fa
cit vomere , niger vero plus assellare.

Colupna I I I  tabule III. De vomitibus for inserii,

Que sunt fel taurinum, fel caninum, fel porcinum, fel pe- 
cor illuni. Si aliquid istorum cum amurca olei bulliat et super 
lutimi stomacum inungatur, vomitum provocat vel secessum. 
Sed nota quod si ab umbilico superius inungatur, vomitum 
provocat potenter; si vero ab umbilico inferius inungatur, 
provocat secessum. Item nota quod yera raffini distemperata 
cum amurca olei et inunctis lacertis supcrioribus brachiorum 
provocati»- vomilus; inunctis vero lacertis int'erioribus bra
chiorum provocat secessum. Item nota quod in hac tabula di- 
ximus qualiter debea»t dari ea que iu columpna colagogo- 
rum non diximus.

Tabula I I H,  De provocantibus menslrua, 
colupna prim a , T. I l  l i .

In ista quarta tabula agit aclor de provocantibus menslrua 
et emorrlioida eldeconstringentibus menstruaetemorrhoida. 
Notandum ergo quod sanguis quandoque habundat quantita
tive, quandoque qualitative. Si ergo sanguis qualitative ha- 
bundet, operare cum columpna emagogorum alterando san- 
guinem prout videris expedire; si vero quantitative, insistas 
cum provocantibus menslrua vel emorrlioida vel utrumque, 
Actor autem ut magis reddat opus suum autenticum, in fron
te liuius columpne interserit verba Ypocratis dicentis : me
strua (sic)educit ex aromatibus calefacto, el que sunt illa aro
matica et qualiter disponuulur in adminislrando (sic) inpre



senti monstrabo. Storax rubea , storax calamita , lapdanus , 
calamus aromaticus, aro, olibanum, ameos , am on ium , ani 
bra, spica n a rd i ,  spica celtica, xiloaloes , calamentum. Mo  
dum  superponendi et dispònendi ista docet actor dicens hec 
superposita, id est ea que superponi possunt, et suffumigata, 
id est que suffumigari possunt ; alia vero que dicuntur infc  
rius  partim sunt superponenda , partim vero interius sunt 
per os recipienda , ut succus vel decoctio vel substantia que
dam sic vel sic et quedam aliter. Rubea maior superponatnr 
vel per os in crispellis recipiatur tetraith (sic) eodem modo 
ar theria  similiter, scotula? fetida idem facit. Hoc potest poni 
prò camomilla : ciclamen recipiatur similiter vel crispellatum 
vel superpositum , brionia , aristologia rotunda , vitiscella , 
pyonia , camomilla similiter u t ciclamen , siler montanum in 
fomentis rocipiatur cum aliis herbis ; nigella idem facit. Sed 
nota quod nigella est vicaria balsami et partum accelerat et 
matricem mundificat. luniperus , cortex contritus vel fruc
tus et suppositus vel comestus imperat menstruis. Cyperus, 
diptamnus, idem faciunt succi eorum. Cepula marina vel ca
nina supponatur , vel crispelletur. Camedreos, camepiteos 
idem faciunt si super accipiantur vel succus eorum pote- 
tu r .  Costus, genciana , origanum , crispellata vel pulverizata 
et pulvis aspersus in cibis et potibus idem facit. Galbanum , 
oppopanaca, amoniacum, sagapinum, ssa fetida , omnes iste 
gummesupposite et asperse pulvere alicuius predictarum ber * 
barum potenter educunt menstrua. Afodilli suppositi velcr i  
spellati idem faciunt. Prassinum similiter radixebuli suppo
natur et idem facit. Malva , de cuius radice fìat tyrsus et su- 
perponatur. Achorus sicut inbibit aquam paludinam sic in- 
bibit vel attrahit aquositatem vulve. Fenugrecum in fomen- 
tis cum aliis herbis et in fomentis post partum mundillcat ma- 
tricem et ante partum sumptum per os vel in fomentis par
tum  accelerat. Attende quod omnia provocancia menstrua 
sunt provocancia emorrhoida et precipue allia.

Colupna II labuie I I ll , De provocaniibus emorrhuydas.

Allia debent teri et poni in sacello de lino snidili el velcri 
et rarefacto et facto in modum digiti et ita superponi, el sii 
facies supposilorium de herbis omnibus et de omnibus medi 
cinis ut de benedicta et reliquis injsacellis positis. Rubea ma- 
ior sumpta per os vel supposita inferius facit idem. Nigella, 
gith superponantur trita cum aliis valentibus ad idem. 
Spargila, millefolium, crispellenlur vel in viris fiat in ano 
suppositorium, in mulieribus vaslalc, id est quod per \u l  
varn immittilur. Genciana crispellelur vel superponalur, ra 
dix mirice agreslis similiter, radix cyperi similiter el bugio*
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sa, menta , mercurialis, squilla, persicaria similiter faciunt, 
folia caprifolii similiter supponantur. Os sepie , piretrum , 
pulverizata et cum aliquibus ad idem valentibusadmixta emor- 
roydas provocant; farina lupinorum, et folia psicci (?) et na- 
sturcium, similiter misceantur cum aliis. Cuscuta crispelle- 
tur vel supponatur u ta l l ia :  Centaurea similiter abrotaiunn 
eodem modo. Sichen armenicus teratur vel supponatur vel 
per quolibet modo recipiatur et idem facit. Species quedam 
est de armonia sai armoniacum simili modo sumplum cum 
aliis. Petroleon ungatur mulier in pectine et habebit men
slrua ; ungatur vir vel mulier in renibus et habebit emorroy- 
das. Yrpericon mulieri dat menstrua, viro vero emorrovdas; 
radix idem facit. Cortex maligranali acetosi teratur et suppo
natur. Corlex radicis celsi similiter fraxinus id idem facit. 
Vitreolum, calcantum, dragantum idem est, teri debet et 
supponi. Tutliia teratur et pulvis eius aspergatur super ali- 
quam herbarum predietaruin et inmiltatur. Attende tamen 
quod tria sunt genera thulie , scilicet alba , rubea et nigra : 
Alba est apocrustica, id est repercussiva, unde valet illis qui 
habent oculos rubeos ex fumo sulphuris, vel ex fumo ignis 
campane, vel ex quolibet alio, et apposita cum aqua rosacea 
confort rubori oculorum; nigra valet ad lingendum oculos; 
rubea vero ad pannum oculorum. Arseuicum, id est auripig- 
inentum rubeum smnatur cum ovo et valet asmaticis el ad 
tussim voterom et pulverizatum potest poni cum aliis ad idem 
valentibus: que etiam cataplasmata lumbricos occidunt. An- 
timonium supponatur, vitiscclla, ciclainen, faciunt idem 
Attende quod nulli provocando sunt eniorroyde ubide consue
tudine eas habuerint et ccssaverint. Item attende quod san- 
guisuggo posilo in renibus vel in natibus vel ab umbilico us
que ad peclinem, sunt vicarie herbarum predietaruin et ubi 
eniorroyde vel menstrua si debeant provocal i prosuntet po
ni possunt sanguisuge quibus deQicientibus pio eis ponautur 
ventose. Item nota quod illa que ponuntur in hac colupna 
possunt suporponi vel intus recipi, et provocant eniorroydas 
vel menstrua, vel possunt oxleriuschalhaplasmari etocciduut 
veriues et lumbricos el ascaridos et acrocordines et talia.

Columpna 5 .a tabule 5 . De restringentibus.

Inter que prima est athanaeia crispellata voi pulverizata in 
fomenti» aut aliter. Simphitum, id est consolida maior detur 
in crispellis, vel pulvis eius iu cibis et potibus ponatur et re
stringi!. Verbena crispelletur vel quolibet alio modo recipia
tu r;  verbena trita cum giara ovi et in patino cataplasmata 
oculo, removet sanguinem ab eo. Sanguinaria ex re et suo 
t'ileclu nomen accepil ; adeo enim stipliea est ut lluxum san-



guinis celeriter restringU undecunque sit fluxus, quocnnqno 
modo delur vel sumatur. Corrigiola crispelletur, plantago 
similiter; Coplion cum succo plantaginis dabat omnes suas 
medicinas. Viscago, quia adheret ad modum visci interius 
rcccpta in crispellis et inviscat humores fluidos; exterius ve
ro cathaplasmata valet ad contusionem et ad percussionem 
lapidum. Policaria similiter detur; ex re nomen habet qnia 
pulices arcct si spergatur in pavimento domus vel si detur in 
putlibus policaria bullita cum aliquo oleo cum quo ungatur 
calvities timporum, preservai caput a frigore, inviscat enim 
poros exterius, unde aer frigidusexterior non potest subbi
llare. Centrimi galli, hedera crispellentur, herba canina in 
fomentis posila sanguinem constringit adeo ut mulieres Sa
lernitane longas vulvas habentes se lavant exterius, et coar- 
lanlur interius.Camaleonta herba est que dicitur cardus,cu
ius llos lac coagulai; sumatur interius, quolibet modo. Men- 
tastrum de loco sicco vel in fomentis vel crispellis constipai: 
illud vero mentastrum quod nascitur in locis humidis laxat. 
Uosa canina quare amara est canina vocatur in fomentis va
ici. Rorastrum vel in fomentis vel in crispellis. Spina alba 
quam senticen dicunt idem facit quolibet modo sumpta. 
Sigillum sancle Marie, sigillum Salomonis, et in pulverihus 
et in crispellis melius quam aliter. Agnus castus quolibet mo
do sumptus valet sparsus etiam circa leclos monachorum vel 
roonacharum ipsos enucat, anetum per os detur. Ruta simi
liter que usuo (sic) suo facit hominem padonem sicut agnas 
castus, unde quidam versus:

Ruta facit castum, dat vinum, suggerit asiani.
Srordeon crispelletur que quatuor predicta nimis desiccando 
libidinis voluptatem compescunt, Siicados, id est barba lovis, 
absinthium ponticum magis constipat, absinlliium vero ama- 
rum magis laxat, unde si inveniat stomacuiu constipatum 
constipat, si vero laxum laxat. Oliva marina, caro marina, 
id est adarcis, crux marina, pila marina; caballus vel coral- 
lusmarinus, hec omnia nimis desiccando libidinis volupta- 
tem compescunt, vel potata vel in fumigiis administrata re 
stringimi et libidinem compescunt desiccando. Nota quod hec 
que sunt in hac columpna atibolomice possunt poni , id est 
unum prò alio preter absinthium.

Tubula V. De slipticis, columpna prima.

Vaginella cuius fruetus dicuntur xilocaracta; ipsa herba 
vel arbor vel frutex comesta est stiptica et eius fruetus come- 
sti conslipant. Mirtus valet in fomentis et eius fruetus qui di
citur mirliilus valet in sirupis el decoctionibus et fomentis 
et quolibet modo surnpti constipant. Lentiscus: similiter de



lentisco potest fieri mastix si in julio vel marcio inscin- 
datur minutim et drac. iij , inde ermuens erit ma-
slix; mirtus autem et Icntiscus antibolomice, id est unum 
prò altero ponitur. Cime salicis, virga pastoris, in fomentis 
valent multum. Membrana ulmi et fructus qui invéniuntur 
in folliculis ulmi idem faciunt. Frondcs sorbi, folia mespili, 
folia coctani, folia piri maxime agrestis, pruna inmatura et 
eorum folia et cortex ligni sui, lice in fomentis maxime po- 
nuntur. De succo prunorum vel pruneliarum inmaturorum, 
id est dum sunt viridia fit acatia que est valde constrictiva. 
Uose dómestice comeste simpliciter vel crispellate idem fa- 
ciunt ; sed prius exsiccentur si sint recentes quare succus ro 
se recentis est laxalivus et sirupus de tali succo factus est la- 
xativus et electuarium de tali succo factum laxativum est, 
unde vocatur electuarium de succo rosarum vel trientafila, 
id est liabens XXX folia, id est rosa alba naturaliter. Flores 
pirorum pira siluriani frondes et folia et flores et cortices ip- 
sorum pirorum et frondes corni folia cypressi in fomentis va
lent, fructus cypressy quolibet modo sumptus. Fungus qui na- 
scilur ad pedom rose canine unde lit ypoquislidos. Turiones, 
granali acetosi, fraXinus, oleaster, in fomentis rubet in cri- 
spellis vel alio modo dotur.

Colupna I I  tabule V. De fructibus sliplicis.

Mirtilli, p ira, sorba, mespila, coclana, prunella, Isti VI 
fructus simpliciter comeduntur; balaustia, psidia, in pulve- 
ro idem operantur; bedegar, id est nodus rose in pulvere fa
cit idem. Pruna inmatura, uva inmatura quod dicitur agrc- 
stis, corna, poma cipressi quolibet modo sumpta stringunt. 
Galle pulverizate et incibis superasperse melius constringunt. 
Mora celsi, mora bati, mora rubi inmatura, mala pontica , 
amigdale, substantia amigdalarum aliquantulum est stiptica 
licet non ita lac. Glans comesta, sumac incoquinatis, psil- 
lium tostum in tegula et pulverizatum stipticum est, milium, 
panicum, faba comesta stiptica, berberis, antibolominice po- 
nantur prò sandalis albis et rubeis et citrinis et prò spodio. 
Triticum tostum in tegula calida vel tosta et pulverizatum sti- 
pticum est. Granum rizi comestum, semen papaveris nigri, 
tostum in testa calida et pulverizatum et cum ovo pulvis de
tu r ,  sed nimis violenter constipat, unde non debet dari nisi 
in magnis lluxibus. Semen plantaginis in pulvere, siligo co
mesta vel cataplasmata stiptica est.uudeBernardussilv'asticus:

Macra siligo riget frumentaque piena tumescunt.
Arilli grana racemorum idem acini uvarum inmaturarum 

in pulvere dentur et stiptici sunt. Grana ulmi que reperiun- 
tur in folliculis ulmi deutur cum ovo sorbili.



Columpna H I tabule I. De gummis et aliis slipticis

Gummi a ra b ic i ,  d ra g a g u m m i,  m aslix ,  carabe gumnri est, 
bern ix ,  s im irnis , sandaraca, carabo idem, thus  masculinunr, 
sive o l ibanum , vel ad m inus  minutim i, vel m annis (sic) idem" 
T erra  sigillata, cora llus ,bo lus ,  acacia, cinis thamarisci, quo- 
libet modo dentur,  m u m m ia  s im iliter a lum en in cibis si eger 
sit ingratus medico pulvis  a lum inis spergat in cibis egri et pu- 
s tu lab itu r  eger. Sanguis draconis quolibet modo sumptus in  
cibis vel a l i te r  multimi est s tip ticus; sanguis colum binus si
m il i te r  quolibet modo sum ptus, sanguis vacce similiter. Ster- 
cus asini comedunt m ulieres Salernitane in crispellis et dant 
v ir is  suis u t  m elius re tineant sperma et sic concipiant. Cinis 
ro rn u  cervini vel vaccini in cibis datus stipticus est;  pili le- 
poris  usti s im iliter; filtrimi ustum  similiter; cipressus quoli
bet modo sumptus stipticus et poma eius. Gipsus sim iliter 
quolibet modo adm in is t ra tu s ,  pulvis pince u s te ,  pulvis ra n 
n i . i d  est pinee albe sliptica sun t sim ili ter et sum un tu r  in ci
bis vel a liter.  Pulvis  tani, id est pulvis corticis quercus sub- 
til issi irte pu lverizati quolibet modo potest exiberi  et stipti- 
cum  est m ultim i. Argilla quolibet modo em plastrata vel per  
se vel cum aceto vel cum  aliquo stiptico stipticum est m ultim i. 
A ntim onium  in pulvere , a tram entum  ustum sim iliter in  pul- 
vere , coagulimi leporis, coagulimi cunculi, coagulimi edi quo 
libet modo d e n tu r ,  lac asine vel capre  in quo lapides fluvia- 
les igniti e x t in g u n tu r ,  vel in quo bisancii aurei d im it tan tu r  
per  imam noc tem , pulvis canne cibis aspersus stipticus est.

Colupna 1111 tabule V. De stipticis calidis conforlalivis.

A m b ra ,  sperm a ceti idem es t ,  calidum  est et siccum. Mu- 
lieres panorm itane  supponuut am bram  et spermatizant. l l la  
ambra que quidem  gipsei coloris et que masticata in ter  den- 
tes lingue adlieret e t  replet os et flagrans est ,  bona est; a lte
ra  vero non valet. Muscus est hum iditas  quedam reper ta  in  
apostemalibus quorundam  anim alium  et postea voi illic vel 
extracta desiccata, sopiiisticatur cum sanguine y rc in o ,  et si 
sit muscus n im is aridus se rve tu r  cum  plumbo. Muscus q u i 
dam  est alius qui est cuiusdam animalis qui in sepulcbris  
m o rtu o ru m  m anet e t eius stercus redolet u t  muscus. Xiloa- 
loen debet quasi virescere et guttas nigras babere  et gummo- 
suin e t  etiam ponderosum  debet esse; quod vero album  est 
et lene non est bonum : in  montibus A lm aphie  invenitur  qui
dam rad ix  cum quo potest sopbisticari sic: modicum xiloaloen 
te r i lu r  bene et in vino coquitur  e t  in tali vino pon itu r  rad ix  
illa et m anet ibi d iu  et sic m eutitur xiloaloen bonum , Garrio-



fili nntofili folium, id est foliuni garriofili fusticelli garr 
anlibolomcnico, id est unum pr-o altero potest poni. Carda- 
momum, nux muscata, macis, id est flos voi cortex nucis 
museate behen albus et rubeus, cubebe surapte per os solvunt 
crapulam et ebrietatem et in crastino fetorem hanelitus rc- 
primunt, unde versus:

Cubebe plus quinque nunquam sumantur in usu. 
l ’Ius de cubebe si dare vis , bibe bis (1).
Galanga est radix cuiusdam fruticis calida et sicca, aroma

tica , dissolutiva, consumptiva , stomaci frigidi confortativa 
quolibet modo supta. Carpobalsamus est fructus balsami; op- 
pobalsami est succus vel gummi (?) balsami.Xilobalsamus est 
lignum balsami. Librobalsamus est cortex balsami similiter 
cissus, id est liedera. Carpocissus fructus liedere et potest 
poni prò carpobalsamo; id est prò fructu balsami. Oppocissus 
e t gummi (?) vel succus liedere et potest poni prò oppobalsa- 
ino, et si detur accelerat partimi utbalsamus. Xilocissus est 
lignum liedere, et librocissus est cortex liedere. Calamus aro- 
maticus: aromaticus dicitur ab ara quia in aris solebant an
tiqui ponere talia scilicet redolentia bonum odorem, vel aro
matica dicuntur quasi acre matica ab aere, de aer aeris et ma- 
ricon, quod est spirare vel eflluere, quare spirant vel eflluunt 
res aereas scilicet odorem aereum vel rem similem aereo odo
ri, id est amenitatem (?) aeris et locorum. Cinamomum, ali- 
tliimum, id est veruni ab alithia quod est veritas. Gallia mu
scata est confeclio quedam multum aromatica et confortativa. 
Spica nardi facit sanguinem mingere. Crocus orientalis dila- 
tat multum cordis substantiam, unde non debet dari facile 
ridentibus, faceret enim eos nimium ridere, unde Salernitani 
admiscent semper acetum croco orientali ut acetum constrin- 
gat si crocus nimium dilatet. Osde corde cervi, biacca bisan- 
c ia , hec similiter sunt. Hec predicta aromatica denlur vel in 
sirupis, vel in aquis, vel in vinis, vel in pulveribus, vel in. 
electuariis, vel in pane cocta, vel cum vino cocta, vel cum 
melle. Mulieres Salernitane que diu fleverunt propter suos 
amicos mortuos accipiunt cor scrophule, id est suicido parve 
et implent illud pulvere predictarum specierum et involvunt 
illud pasta et ponunt illud sic implelum et sic involutum in 
fumo et iterimi in alia pasta et vitrea usque dum bene coc- 
tum fuerit cor illud et postea ipsum comedunt et statini obli- 
viscunlur morluorum suorum, inde est quod corda anima- 
lium non comeduntur ab hominibus quia faciunt oblivisci, 
vel quia indigestibilia sunt. Nota quod hoc aromatica predicta 
valent tantum quantum pliris archoticon , dyamargariton , 
dyacamereon.Et de herbis dicemus, uniscala maior, muscata

(1) Y id. vers. 967-68.



m inor, rosmarinus, maiorana, satureia, golena, basilicon, 
agrimonia, betonica, salvia, agnus castus, gariofilata, balsa
mita, hec vel alique istarum crispellentur et mirabiliter con- • 
fortant et ad syncopim et cardyeammultum valent, vel in vi
no ponantur et vinum potetur.

Colupna V, tabule V. De conforlativis frigidis et sliplicis.

Margarite pertusate que reperiuntur apud anulifìces lapi- 
des preciosi sunt et confortant multum et infrigidant et re- 
stringunt. Iacinti, smaragdi similiter gelacia lapis est pre- 
ciosus similis grandini in colore et figura. Nota quod ad hanc 
colupnana pertinent onines lapides preciosi frigidi et sicci et 
confortativi et omnes res confortantes frigide et stiptice. San
dali albi, rubei, citrini, rosa, nenufar, camphora, hec non. 
debent odorari ab habente cerebrum frigidum, lactuca vetus 
vel lactuca agrestis, atriplex, id est crisolocanna, si detur 
mulieri gravide ipsa pariet. Frater (sic) Salernitanarum sive 
Lumbardorura qui vocatur Arpia de quo Girardus sexto via
tici capitulo de egressione secundine loquens de hoc dicit ,  
argumentum huius rei tale est: atriplices coquinatos in aqua 
quasi velles comedere expone aeri nocturno sed atriplices sic 
coquinati maneant in olla III vel I l l l  diebus, postea discoho- 
peri ollam ad aerem nocturnum, in mane vero invenies ia  
olla ranunculas. Citrulli, melones, cucumer, cucurbita, por- 
tulace agrestis, poma agrestia que venerem et ventrem com- 
pescunt.

Tabula VI. De provocanlibus sudorem, colupna prim a, 
de herbis.

Malva, bismalva, id est altea, branca ursina, volubilis, 
favarola, cinoglossa, radix lilii sive cepa l i l i i , quod idem  
est, ungula caballina, memitba, hec IX vel alique horum in 
fomentis circa pedes factis provocant sudorem. Interius eliam  
per os recepta in crispellis vel aliter sumpta provocant spu
ta, exterius vero cathaplasmata maturant apostemate interio
ra. Pepanus detur per os vel in fomentis et provocat sudo
rem. Ventimedia, ventiminor similiter. Centinodia mino? 
tosta integra in tegula et cathaplasmata laboranti de grossa 
ventositate ipsara ventositatem extenuat, sic facit paritaria, 
sic etiam facit spargula. Lentiscus in fomentis sudorem pro
vocat. Cassillago in fomentis idem facit et non aliter recepta. 
Latrones parum ponunt semen cassilaginis in aliquo cado et 
deinde ponunt ibi vinum et dimitlunt ibi istud per III dies 
vel plures et vinum istud postea dant liospitibus suis ad bi- 
bendum et sopiuntur hospites et ita deportant res hospiluiu



suorum. Item panis confectus cum succo cassilaginis et <fa- 
tus canibus occidit eos , unde etiam appellatur cassilago her- 
ba canicularis quare canes occidit vel quare in canicularibus 
diebus data fortius operatur et plus. Spargula, paritaria in 
fomentis, vel toste in tegula ut dictum est de centinodia m i
nore. Tris eodem modo: accipe yrim et flores volubilis et 
flores Itili et talium , et fac bullire in aqua in duplici vase ; 
aquam illam da in potu et provocat sudorem. Nota quod yris, 
yreos, achorus sive gladiolus, genera sunt spatule fetide et 
coquantur in m elle, unde versus:

Yris pnrpureum florem gerit yreos album,
Gladiolus croceum , sed spatula fetida nullum.

Unde mulieres Salernitane radicem spatule fetide coquun! 
in melle et cum melle tali ungunt facies suas et ruge earum 
removentur et sic facies velularum coguntur iuvenescere. 
Violaria in fomentis, lacluca, porlulaca, in fomenti^ vel per 
os papaver aliquando in fomentis timporum , aliquando 
in cathaplasmatibus frontis et timporum, peduin, manuum 
et arteriarum pulsat . Mandragora fomentata vel fronti 
cathaplasmata et in pondere 5 j per os recepta sudorem pro
vocat et sopnum (sic). Dicunt enim phisici de mandragora 
quod si quis habeat solutionem continuitatis in aliquo mem
bro quod si de consimili membro inandragorain que patitur 
accipiat per os in pulvere vel quolibet alio modo consolida- 
bitur istud membrum, ut si in manu patitur de manu man- 
dragoram accipiat et sic de ceteris, et masculus de mascula et 
femina de femina. Et dicunt quidam quod idem eodem modo 
operatur mandragora in aliis animalibus quecunque sint, sed 
proprius in homine; unde multum valet mandragora dissin- 
tericis, sterili etiam mulieri multum confert si de siccitate sit 
illa sterilitas. Mandragora etiam habet quandam humiditatem 
qua reprimitur siccitas matricis et contemperatur, et confert 
etiam mulieri sterili aqua decoctionis pomorum mandrago
re in fomentis et suffumigationibus si inde fomentet se mu- 
lier. Spinarchia, borrago, comesta vel in fomentis provocant 
sudorem. Coriandrum in fomentis, atriplex comesta vel in fo- 
mentis, palea hordei in fomentis, folia popu!i,folia alni, foli» 
u lm i, folia paupii in fomentis et suffumigationibus. Fenu- 
grecum in fomentis quod cataplasmatum maturai apostemata 
interiora, per os vero receptum multum bumectat membra 
spiritualia, et valet electuarium de fenugreco ad restaurandum 
humiditatem. Semen lini in fomentis, vinum calidum aclu 
potatum per se vel cum aliquo predictorum provocat sudo
rem. Camomilla in fomentis vel per se vel cum semine lini 
vel cum aqua predictorum provocat sudorem. lsta que dieta



sunt in hac colupna rei aliqua istorum exterius cathaplasma- 
ta vel in fomentis apposita sudorem provocant et educunt „ 
cutem mollificant, apostemata maturant et sompnifera vel 
soporifera sunt.

Colupna I I  tabule VI. De adipibus provocantibus sudorem.

Adeps anserinus, adeps anatis, adeps ardee, adeps altagi- 
n is , adeps cigni, adeps vulturis, adeps merguli fluvialis, 
adeps anseris silvestris, adeps grandis piscis, adeps galline 
pinguis, adeps lucii aquatici magni, adeps testudinis; isto
rum XII vel alicuius eorum ova vel caro comesta in v i- 
scellis in passionibus membrorum spiritualium multum con- 
ferunt et etiam consumptis valent quantum electuarium ad 
restaurandum humiditatem. Sagimen cati admixtum mortife- 
ris et frigidis in I1II sicut mandragora iusquiamo et ceteris 
similibus, potenter sensibilitatem auffert a membris, unde qui
dam posuerunt tale unguentum in podagrico pede cuiusdani 
et pes ille omnino privatus est sensibilitate. Inunctum cyra- 
gre et podagre sagimen cati multum valet et similiter sagi
men cate et canicule. Sagimen carnicule, porci, et sagimen 
porcellorum iuvenellorum recentium hec que dieta sunt 
aliquantulum frigida sunt et provocant sudorem ; que- 
dam magis et quedam minus ; hec autem predicta vel aliqua 
predictorum cum frigidis herbis terantur et incorporentur , 
sicut populeon fit, et ungatur infirmus in calidis causis ad 
provocandum sudorem. Calidavero provocancia sudorem sunt 
hec que dicenda sunt que debent poni contra frigidas causas 
sicut predicta contra calidas. Adeps ciconie, adeps vulluris, 
adeps corvi, adeps cornicule, adeps m ilv i, adeps bubonis , 
id est huerant (sic) in gallico, adeps noctue , adeps pice, id 
est acacie, adeps leonis, adeps ursi, adeps lup i, adeps por- 
cinus vetus ; hec predicta cum herbis calidis trita et mista et 
inuncta in frigida distemperancia sudorem provocant. Oleum 
de nucibus maturis, et oleum de olivis maturis calidum est 
et valet ut predicta calida. Oleum enim de nucibus immatu- 
ris recens bene lotum frigidum reputatur. Nota quod omnes 
medicinepossuntredigi inunguenta ; si frigide m edicine, cuni 
frigidis oleis et herbis et rebus aliis frigidis, et calide, cum 
calidis distemperentur et modicum cere addatur et bulliant 
aliquantulum, et sic fiat unguentum.

Colupna I I I  lab. VI, De floribus provocantibus sudorem.

Flos amigdalarum, flores cerasorum, flores violarum, flo
res rosarum albarum, flores volubilium , flores brauce ur- 
sine, flores cinoglosc , flores ventimedie minoris , flores bu-



talmonis, id est reste bonis gnllice quoque bone rande: fio- 
res papaveris albi, flores lilii abiecto croceo quod interius 
reperilur; si enim ilio croceo fricetur faties fit in serpigino
sa , flos malve, flos bismalve sive altee quod idem est, flos 
menuthe, tlos corilli, flos caulis, flos pomi dulcis, ffos fenu- 
greci , flos lin i, flos camomille, flos yreos, flos spatule, flos 
rute. De omnibus hiis floribus predictis, vel de aliquibus ip- 
sorum fac aquam in duplici vase sicut lavatur oleum in du
plici vase vel pone flores in cucurbita cum modica aqua et 
quod per vasum cucurbite distillabit patiens bibat quam ca- 
lidam poterit et sudabit. Hoc autem modo poteris bibere 
aquam Ulani multum calidam , pannum triplicatum pone su
per labia vasis ex quo exit aqua illa , et ita bibat. Sed atten
de quod flos malve et altee si possunt per os recipi spiritua- 
lia membra letificant et mundificant et idem prestabunt be- 
nefìcium. Similiter fenugrecum etsem en lini tosta in tegula 
vel cocta in aqua par etiam vel simile preslat beneficami, si 
aquam illam potet paciens de quibus cum matutino rore col- 
lectis fit aqua. Cum matutino enim rore collecti omnes pre- 
dicti flores melius operantur et furfuretur aqua illa in furfu- 
re: furfur enim mundificativum est et abstersivum et leniti 
vum et aperitivum , sed parum aperit et plus mundiOcat et 
debet poni cum floribus et aqua modica in cucurbita vel iu 
vase duplici.

Columpna J1I1 tab. VI, De calidis provocanlibus sudorem.

Pulegium , vel eius flos; nepita, vel eius flos; ros mari- 
n u s, vel eius flos ; sinapis, vel eius flos ; herba paralisis , vel 
eius flos; primula veris , vel eius flos , que alia est ab 
lierba paralisis licet dicant quidam quod idem s il; enula , 
vel flos eius; satureia, vel flos eius; salvia , vel flos eius ; 
qui lilifagus appellatur; eupatorium, id est salvia agrestis , 
vel flos eius: arthemisia vel eius flos; folia lauri , vel eius 
flos; golena, vel eius flos; celidonia, vel eius flos; sulphu 
rata, vel eius flos; alexandrina, vel eius flos; cilranguluni 
citrinum , vel eius flos ; limon citrinum, vel eius flos : de qui
bus cum vino bullitis ad modum aque rosate fit aqua que po
tata illico sudorem provocat: similiter facit aqua ardens. De 
ipsis quoque lierbis vel floribus calidis fit fomentum vel ca- 
thaplasma quod sudorem provocat.

Columpna V lab. VI, De apocruslicis et conslringenlibus cuteiii 
alque sudorem.

Apocrustica et eutem conslringencia atque sudorem prohi- 
liencia sunt hec : flores et turiones sorbi quorum pulvis asper-



sus gingivls confert ; itidera si talis pulvis insuffìetur cum ca
lamo ili nares sanguinolentas fluxum sanguinis sistit ; flores 
m irti, flores m espili, rosa rubea , flores p ir i, flores came- 
leonte, flores coctani, flores maligranati, flores castanee , 
quercus et quidquid de ro. potest haberi, flores agni
casti, rosa canina, lambrusca vel eius flos, qui dicitur man- 
cum; mel factum de manco, id est flore lambrnsce admi
xtum vino spisso el turbido clarificat illud,undeSalerni(tani) 
admiscent flores lambrusce musto bullienti ut mustum cla- 
rifìcetur ; tale vinum multum confortat stomacum.

Rorastrum, cuius flos vel fructus est antibolomenicum prò 
sumac. Modum operandi cum biis docet actor inferius, unde 
non expedit per singula idem nimis iterare. Athanasia,sinphi- 
tum,corrigiola, verbena, sanguinaria, plantago, viscago, cen- 
trum galli, sigillum sancte Marie, sigillum Salomonis, hec 
et alia similia memorata in tabulis stipticorum de quibus ca- 
thaplasma, vel fomentum, vel fumigatio, vel aliquo potest 
fieri ad similitudinem aque rosacee que cutem condenpsando 
constringit et coartat sudorem, que etiam in fluxu ventris vel 
menstruorum profluo vel emorrydarum peculariter medentur; 
pilos etiam cadere non permiltunt.

Incipit V II tabula, De nutrientibus et resumplivis, 
columpna est de temperate calidis.

Incipit tabula VII de nutrientibus et resumptivis tradita et 
preparata diligenter a magistro Bernardo provinciali sicut ab 
ore Salerni audivit magistri sui Dyadascali. doctoris egregii, 
medici logici, in cuius prima columpna habentur resumpti- 
va et enutriencia et temperate dulcia et unctuosa: quorum 
priinum est mel apum non cerosum vel spumosum, neque ni- 
uiia vetustate consumptum. Mellis enim tria sunt genera : 
est enim mel castaneum quod faciunt apes de floribus casta- 
nearuiu , et istud subamarum est et ideo laxativum est, et 
sunt etiam multa alia diversa genera secundum diversitatem 
florum quibus apes insident, de quarum mellis bonitate vel 
malitia indicamus secundum bonitatem vel malitiam florum 
quibus apes insident. Mei est conservativum, colativum. dul- 
corativum et mundifìcativum. Mei ponitur in medicinis ut 
conservet et dulcoret medicinas et ul desiccet et ealefaciat 
aliquantulum membra. Mei enim calidum est et siccum, et 
ut de facili colari et defluere faciat humores a membris per 
medicinas conservatas dulcoratas, muudifieando et de colan- 
da (sic). Mei autem et cetera resumptiva que nominantur in 
hac columpna possunt dari perfecte sanis et sanis lapsis, id 
est neutris et convalescentibus sed differenter (?) Si enim sunt 
convalesceutes exacutis egritudinibus, de calida materia, da



frigida resuptiva cue hec dicentur, si vero de frigida mate
r ia , da calida resumptiva: Si aliterai siut convalescentes ex  
interpolatis de frigida materia, da Calida resumptiva que hec 
dicentur ; si vero de calida , da frigida resuptiva.

Zuccharum album et denpsum, ut est panormitanum, nam 
zuccarum alexandriuum quod rubescit aliquantulum attinet 
caliditati et est aliquantulum calidum. Butyrum recens album 
et sine sale, vel cum pauco sa le , bene lotum , odoriferum , 
cum pane calido de frumento equaliter fermentato et bene 
mundo ; aclor docet modum disponendi et eonsumendi. Lac 
sicci animalis naturaliter tamen bene pinguis et in sano loco 
nutriti sicut lac capre, capreole, cerve, vacce, bubule, asi
n e , mox emulsum , in quo lapides fluviales igniti extingan- 
tur IX vel X vel XII vicibus secundum lactis quantitatem et 
secundum egri vel egritudinis dispositionem ; melius adliuc 
est bullitum cum ysopo et in eo post bullitionem aurum vel 
argentum ignitum cxtingatur si divites sint egri, vel calibs 
(sic) si sint pauperes : vel ipsum lac potandum vel comeden- 
dum cum aqua eqnaliter misce et ad consumptionem aque 
fac bullire et sic fac pluries et tanto facilius digeritur et plus 
nutrit. Cerebella siccorum animaliuni cum pulvere carvi, co- 
riandri vel cim ini, salita desuper, nam cerebella liumido- 
rum animalium faciunt nauseam. Medulle fortium anima- 
lium subiate ab ossibus eorum decoctis multum bene et cum 
pulvere cinnamomi vel cimini vel carvi vel coriandri, con
dite vel saltem supersalite. Medulle testiculorum elixatorum 
cum ovis condite. Ova sorbilia vel apala, id est sine pelle , 
id est sine testa exteriori nata. Dura etiam ova potes apalare 
sic: pones ea in aceto in ampulla vitrea habente os strictum 
et angustum et fundum latum et spatiosum , et erit testa exte- 
rior ipsorum que erat multum dura infra octo vel X dies mol- 
lis. Stinci, id est pisciculi de saeta , mirabiliter reparant hu- 
miditatem substantialem et ventositatem multam ad testicu- 
los transmitlunt et ad membra generativa, unde multum co- 
yre faciunt. Secunda pars prime columpne huius septime ta
bule est de potibus resuptivis et nutrientibus sicut sunt ista: 
vinum , cervisia, melata, zuccarata. Audiant potatores et 
sciant quod tria sunt genera potuum quorum primum est v i
num , secundum est cervisia, tercium est vinum quod fit de 
melle vel zuccaro. Cervisia quandoque fit de frumento , quan- 
doque de ordeo, quandoque de avena: quando fit de ordeo 
et avena, potes eam dare in febre in qua vinum nequaquam 
dares, cervisiam vero de frumento non, quia calidior est. 
Mellata est que fit de m elle, et malata est que fit de malis si
ve de pomis. Attende etiam mellatam et malatam esse diver- 
sificandam secundum divcrsitatem fructuum et pomorum , 
regionum, etatum . complexionum et cgritudinum. Cervisia



29o
et mellata sunt potus subsidiarii; vinum vero est potus elec- 
tionis. Vinum inquam tale, scilicet Yinum electionis, bonum 
est, ruffum vci subruffum in colore, vel album vel parum 
viride et semper Iucidum in substantia, clarum, mundum, 
purum, in odore aromaticum et suave et delectabile, in sapo
re vero saporosum et placiduni et cum qnadam admirabili 
dulcedine, parum pungens nervos lingue et reficiens gustum 
et quod fiat de racemis bene maturis. Calix vini est nobis bo
nus; decervisi a vero et malata vel mellata dico quod de ea 
sic potest dici : si potest fieri, transeat a me calix iste.

Columpna I I  labuie VII, De fructibus resuptivis et nutrientibus.

Uva bene matura et dulcissima, ficcus bifaria vel turtaria, 
ficcus sancti Petri, ficcus volubra, id est que dicuntur volu- 
ptatis umbra , ficcus lacteola, id est que lac babent et albe- 
scHnt, juiube, id est poma sancti Iohannis, amigdale dulces 
cum soia manu sive lapide franguntur et melisse appellantur, 
pinee tenere que sola manu sunt frangibiles, poma dulcia 
parva et rubea, durachima, malata granata dulcia, pira lar- 
daria, id est grossa, cerasa nigra, pure dulcia que miro mo
do sanguinem reparant et mundificant, frumentum pingue, 
ordeum solidum, far spelte mundum et depaleatum, rizi gra
mmi, frumentum coctum, friscatule de pasta fermentata re
sidua, id est mairon rameth, hec possunt dari in omnibus 
causis et spiritualium membrorum et in pleuresi et in pery- 
pleumonia et in cardyacis. Cibus enim talis mundificat et le
nii et deinflat spiritualia. Sinaila bene decocta, robelia, id est 
grossa et spissa cicera sive pisa. Cicer pingue recens , iu- 
scellatum, per decoctionem in suraam mollitiem redactum , 
cum farre vel cum robelia vel frumento cocto. Mora celsi , 
castanee dulces bene decocte, dactili crudi e tco c t i, musa, id 
est pomum paradisi que sic nascitur: nucleus dactili ponitur 
in radice culcassie et superponitur terre et nascitur inde ar- 
bor que facit musas, id est poma paradisi. Canna mellis: hu- 
miditas est que est in radice canne mellis non est bona , nec 
illa que est in summitate, illa vero que est in medio est bona. 
Avellane recentes , pistacee fructus sunt qui multum inpin- 
guant. Pastinace radices sunt que similiter multum coytum 
augmentant comeste per se vel cum aliquo condimento me- 
lones durachum. Hec predicta pertinent ad fructus resump- 
tivos et nutritivos, sed dicenda pertinent ad carnes nutriti
va* et resumptivas.



Colupna I I I  tabule V II , De carnibus resuplivis el piscibus.

Caro fasianorum , perdicis que starnus dicitur ; duo enim  
sunt genera perdicum : est enim perdix que rostrum habet 
rubeum , dicitur coturnix (sic) et illà non bona quia nimis 
'duras carnes habet. Caro gallinarum, gallorum, pullorum, 
rubetii, id est pinceonis et aliarum parvarum avicularum, 
exceptis illis que degunt in aquis. Caro eduli lactentis, caro 
agni annalis, pisces aspratiles, id est squamosi, a lb i, duri, 
mediocriter humidi et sicci, unde mobiles in salsis aquis de- 
gentes iuxta lapides vel scopulos et in aquis concurrentibus. 
Caro capriolina pedes et ròstra porcellorum re .... ale et colla 
et pectora predictarum avium et avicularum maxime involu
ta in pasta et cocta ibidem. Testudo iuscellata vel dissoluta 
cum ordeo et frumento et liquor expressus sepe recipiatur, 
liumiditatem substantialem miro modo restaurat et reformat. 
Vel gallina tenera et iuvenis cum frumento vel cum ordeo 
depaleato decocta et dissoluta si liquor inde expressus suma- 
tur miro modo reparat carnem et virtutem et humiditatem 
naturalem. Caro rana pinguissima antiqua truncata bulliat et 
decoqualur cum frumento, postea frumentum istud expona- 
tur galline ad comedendum que gallina si comedatur inpin- 
guat ossa et potenter et miro modo reparat substantialem 
liumiditatem et virtutem naturalem. Sed nota quod si volue- 
ris inpinguare solum tybias tuas, comede tybias talis galline 
et sic de ceteris membris.

Columpna I I I I  tabule VII, De herbis resuptivis et nutrienlibus.

Borrago sanguinerai mundifìcat intensum remittendo. La
ctuca, malva, bleta, blitus, baucia, id est pastinaca que spi- 
ritualia lenit et deinflat ad geminos fratres, id est testicutos 
multum transmittit ventositatem, unde valet ad coytum; ei 
nota quod omnia pectus deintlancia sunt testiculos inflancia. 
Eruca, spinarchia , atriplex que est mater crapaldorum , id 
est bufonum. Pepanus est herba que multum lac facit babun- 
dare, unde versus :

Pepanus est herba que dat lac sat quia superba.
Rapa tenera, caulium teneritates. Colocassia cuius foliis 

choperiuntur capita frenetieorum et aliorum acuta febre la- 
borancium et de calida causa , et sic cessant freneticari. Y- 
ringi marini radices et turiones, teneritates palmarum agre- 
stilim que vocanlur ceplialones, morsus galline, id est ana- 
gallus, ìneditullium fon ; hec sunt auteni cum supra-
didis berbis coniuncta, vocanlur liolera commixta. Condian- 
tur cum adipe lumiide avis vel humidi aninialis recentis,vel 
cum oleo amigdalarurn vel sisauiiuo, vel cuiu oleo ablutoct 
uuni vino odorifero.



Columpna V tabule VII, De cibis resumptivis et nutrientibus.

Reficiens dieta in acutis et peracutis cum aposlemate ut in 
pleuresi et perypleumonia sie est: Lac amigdalarum, farina 
ordei, amidum, velam ilum ; eligma defurfure, penidie, 
zuccarum, que etiam valent in aliis acutis; aqua ordei, aqua 
de seminibus, ut citruli, m elonis, cucumeris et cucurbite, 
in pasta involulorum et decoctorum. In acutis vero sine apo- 
stemate ista: scariola, portulaca, lactuca, spinarchia, mor- 
sus galline, citruli teneri, pruna dema scena, melones pale- 
stini, cncurbita ad ignem assata, depressa et depurala et in, 
tiucta in aceto vel onfacion, malagranata dulcia et acetosa- 
berba acetosa, mica panis bene Iota et sepe et in aqua vel cer- 
visia.

Ìncipit V il i  tabula. De calidis in primo gradu columpna prima.

Mei purum dulce ut atticum quod est de apibus, zuccarum, 
bedegar, est nodus rose albe, est enim rosa siivestris alba que 
liabet pulcra fo lia , et est rosa pulcra alba domestica que di- 
citur trientaflla, id est babens XXX folia. Cypressus, buty- 
rum recens, mauva, cassiafistula. Non moveat Iectionem quia 
bec columpna continet quedam que a quibusdam actoribus 
dicuntur calida, ab aliis vero frigida, et que etiam dicuntur 
temperala a quibusdam dicuntur calida, respectu Immane 
temperancie vel quandoque adiuvante qualitate. Absintbium 
ponti cum: Duo sunt genera absinthii, scilicet ponticum quod 
babet folia (?) latiora, in quo ponticitas amaritudini predo- 
minatur: Est etiam et amarum in quo amaritudo ponticitali 
predominatur. Absintbium convertibile, si enim invernai sto- 
macum constipalum, magis constipat ex ponlicitalc sua; si 
vero laxum , magis laxat ex amaritudine sua. et confortai 
etomacum, unde Iqco yerapigre potest exiberi, caput enim 
confortat et visum clarificat. Borrago, fumusterre, calorem 
babent in primo gradu in principio veris; sed in line veris 
babent calorem in II gradu vel in (ine secundi gradus, unde 
ntrumque redditur magis amarum et sic de talis iudicabilur 
quod sint calida in 11. Fumusterre exsuccatus, id est in sue 
cum redactus et cum zuccaro datus, valet ad flegma salsum 
et ad coleram et pruritum et ad deopilandum inferiorein po- 
rum cistis fellis, unde uliliter exiberi potest yctericis. Altea, 
malva, camomilla differt a scotula fetida solo odore, trebulus 
(?) uterque, scilicet marinus et montanus, in fomentis poni- 
tur et cataplasmatus lumorem aulfert cum vino albo vel cum 
aqua marina coclus. Oziinum in principio sue originis est 
calidum in primo. gurriolilum, cuscute, tiifo-



Jium, sticados, ci. et ara . Sisamum fru
ctus est qui uaturam habet bibitivam : Si enim flores viola- 
rum cum sisamo ponantur in aliquo vase, sisamum sic com- 
bihet humiditatem florum ut quasi sicci et desiccati videan- 
tur; deinde fructus ille conteritur et quod exprimitur oleum 
sisaminum dicitur: Sic etiam potest fieri de quibuslibet aliis 
fructibus vel herbis vel floribus vel seminibus. Yringi, nar- 
scissi flores, brance ursine, flores lilii, valent ad maturan- 
dum apostemata. Crocus orientalis, scilicet flos eius facit ni- 
mium cor dilatari, unde facit hominem mori ridendo: nun- 
quam ergo detur sine aceto. Enule flores, radix yreos, mel 
decoctionis eius iliustrat faciem et si cum calida accipiatur 
in potu tale m e l, lenit spiritualia et vocem clarificat. Aristo- 
logia utraque, scilicet longa et rotunda, in principio sue ori-  
gin is est calida in primo gradu, sed postea plus. Agaricus si- 
m iliter, yr isy r ilite , fructus sunt hec: Musa, ficcus ìacte- 
role et albe dulces et mature, uve dulces et mature, iuiube 
amigdale dulces, mora matura, olive bene mature, casta^ee 
cocte quebalara appellantur, canna m ellis, avellana, nuces 
virides, fructus lentisci, cortex pomi citrini et ipsum pomum. 
Grana sunt hec: triticum pone super incudem et comprime 
cum martello aliquantulum calido, et emanabit inde oleum 
quod cum bombace collectum valet ad impetiginem et serpi- 
ginem. Cicer albus rizum quod parvos stomachos episcopo- 
rum dilatat. Robelia, id est pisa alba que apothecarii Saler
nitani ponunt in tyriaca prò orobo: orobum proprie est pi- 
sum nigrum quod in tyriaca debet poni. Lupinus dulcoratus, 
lingua avis, mellilotum maturat apostemata, et si detur con
valescenti ex lienteria facit eum recidivare. Succus caprifolii, 
id est cerfolii. Sarcocolla est gumma cuiusdam arboris calida 
et sicea que distemperata cum aqua rosacea vel cum succo 
simplici oculos multum iuvat. Lapdanum, mustum recens, 
storax calidus, sigia, nitrum, gumi arabicus, lini semen, ca
ro porcina, macra, equina, camelina, pinguis, pullis de avi- 
lu s ,  passeres, columbe iuvenes, anates, anseres ; de pisci- 
bus: marini vel de aquis dulcihus currentibus claris, medio- 
cres, squamosi, duras carnes habentes.

Columpna I I  lab. V i l i .  De calidis in I I  gradu.

Balsamus in principio sue generationis vel originis calidus 
est in 11 gradu. Cum autem magis veterascit, magis calelit, 
Balsamus est multum conscrvativus, unde antiquitus inun- 
gebantur corpora mortuorum et vite ergo longo tempore ser- 
vabanlur. Similiter et mel conservativum e s t , unde cerasa 
et poma et uve et eeteri fructus pontiei in melle ponuntur et 
loogo tempore rccentes servautur. Similiter veruix, id est



sandaraca. id est smirnis (sic), id est cacabre; conservati- 
vum est specierum scilicet sliplicaruni non laxativarum. A|> 
poniturautem bernix vel veruix ad conservanduin sii p lica. 
sicut plubura ad conservandum muscura, psillium ad conser- 
vandum camphoram et athanasiam et nuclete huiusmodi 
que stiptica reprimuntur cum smirni possunt conservari, si 
smirnis pulverizala cum melle vel cum sirupo eis admiscea- 
tur. Ambra, calamus aromaticus, cardamomum , liec sunt 
calida autem l i  gradus quando veterata sunt, in principio 
vero sue generationis sunt calida in I gradu. Folium scilicet 
garriofili, lignum aloes,macis; id est flos nucis museale, nux 
muscata, olibanuni quod sumptum per os granulatim con- 
stringit reuma capitis et omnem fluxum: Item valet in dyar- 
ria et dissinteria; lacca est gummi cuiusdam arboris, bdel- 
lium, mirra conservativa est multum, mirra similis est san- 
darace in colore. Aloe cicotrinum non epaticum non caballi- 
num , calida sunt enim ultra secundum gradum et purgant 
optime superiores parles. Colofonia, id est pix greca de qua 
sulfumigalio facta in thenasmon valet; sumpta etiam per os 
valet conlra quartanam ante accessionem. Si enim colopho- 
niam et sulphur vivum pulverizala insuffles in candelam 
nnam accessam (sic) omnes candele lineariter posile acccn- 
duntur et quandoque barbe rusticorum. Dicendum est de her
bis calidis in eodem gradu, scilicet in secundo. Achorus in- 
bibit humiditatem fistule intus inmissus, sive papirus; unde 
achorus aquosis puslulis calaplasmatus eas exsiccat. Abrota- 
num , anetum , affodillus crispellatus tempore veris separat 
bonos humores a m alis,et etiam exterius calaplasmatus mun- 
dilicat. Asarum, id est asara baccara, baucia, id est pastina
ca. Nota quod zinziber conditum factum de bauciis, id est de 
pastinacis, melius valet ilio quod fit de yringis. Baucia posila 
super carbones et poslea simpliciler comesta multum spiri
tual (?) generat et spiritualia deinflat et membra genilalia in- 
flat, unde valet ad coytum. Centaurea maior nani centaurea 
minor calida es! in 111 gradu , non enim dicilur maior vel 
minor a maioritale effectus , sed foliorum , minor namque 
purgat coleram, maior autem purgat melancoliam ; minor 
potest dari prò cenlonica contra lumbricos. Cyperus si ma- 
sticalus et transglutilus fuerit, provocat et tingit urinam; in- 
feriorem enim porum cislis fellis exopilat et aperit. Ferrugo, 
id est fex ferri: Si quis inveuis aggravatus sii amore alicuius 
mulieris quam non possit habere, vel aliqua puella in amore 
alicuius pueri quem non possit habere, manibus post sterga 
(sic) positis vel etiam revinctis, bibat de aqua in qua ferrugo 
vel ferrum camlens extiuctum sit, ore prono, in vase ubi est 
aqua, et sic minus amore illicilo torquebitur ; phisicum et 
empiricum et ratiouale remedium: vel polesl dici, et veruni



est, quod humores qui ab amore illicito vel hercos levigan- 
tnr aqua ferruginea bibita gravidantur inferius et sic amor 
inervatur et spiritus animalis minus infestatur. Fu id est va
leriana sive marturella, confortat, vel in fomentis vel in cri- 
spellis. Feniculus in principio sue originis est calidus et sci
licet in li, sed postea plus. Githiel. , yreos, laureola re- 
center nata, garriofilata crispellata, multum confortat. Levi- 
sticus a levitate nomen accepit quia levigat humores. Menta 
vicaria est tyriace (?) et ad morsus venenosorum valet catha
plasmata et crispellata prodest: Crocus ortolanus ad medici- 
nam partium, unde ponitur in vomicis medicinis. Maratrum 
id est semen feniculi, quando est recens. Menta, id est feni- 
culus porcinus. Maiorana, sansucus, persa idem confortati
va est adeo quod Salernitanii ut multum hahundent in vene
re accipiunt testiculos arietum quos cum bene coxerint mi- 
nutim inscidunt tanquam vellent facere artocreas, postea ibi 
admiscent vitella ovorum et maioranam et eonficiunt sicut 
poma farsa, et hu. et tales utentes tali confectione nocte 
illa in agone nature figunt vicegeies vel pluries, talis cibus 
valet dyasatirion. Pólium et polipodiumantibolomenicasunt, 
id est unum prò altero potest poni. Mellissa herba citrina 
idem aromatica est multum et confortativa. Pyonia cerebrum 
confortat et contra epilepsiam (?) valet collo suspensa; granum 
pyonie in anulo positum velud iaspis preservat ab epi

. Petrosilinum erispellatum vel iuscellatum, reubaba- 
rum : Sarraceni dicunt reubarbarum esse frigidum, sed cali- 
cium est in li gradu; amaritudinem habet enim cum pontici
tate, unde datum cum aqua calida facit urinare, datum ve
ro cum frigida facit assellare; fractum et positum in aqua 
ferventi, statini facit eam defervere. Reubarbarum non debet 
ilari in passionibus spiritualium; aqua autem reubarbari sive 
colatura detur delicatis, sed reubarbari subslanlia detur for- 
tibus et rusticis. Reuponticum, raphanus, radix communis, 
plus dissolvit quam consumai, unde facit eructuare. Quidam 
patiebalur lumorem in labio, unde totum caput iuQatum 
«rat; post vero multa medicamina, radix communis tandem 
cathaplasmata est et exivit vermis grossus, indecognoscitur 
quod ad vermes valeat: Cum enim dicitur radix per se intel- 
ligitur raphanus; cum autem dicitur radix communis, intel- 
Jigitur raphanus qui comeditur; cum vero dicitur radicula , 
intelligitur elleborus niger.Squillaquandoque invenituriuxta 
«lare, et illa est calida ultra secundum gradum ; quandoque 
vero in locis multum remotis a mari, et habet similitudinem  
aliarum squillarum, et illa est calida in li gradu; sed atten
de quod squilla que per se sola reperitur in campo est mor
tifera; combibit enim totani veneiiositatem a terra. Cuieum- 
que de squilla lil oxiuiel squilliticuw et bquillilicus



sic debent preparari : Obvolve squillam in pasta et coque in 
fumo et sic coda utere. Sed noia quod corlex exterior et me- 
ditullium debent abici, cortex vero propter nimiam frigidi 
tatera , meditullium autem propter nimiam calidatem ; solus 
autem cortex medianus est medicinalis. Siseleos, id est sili 
smon (?) valet bolismosis quolibet modo datum, horribilila- 
te enim sua inficit meatus, unde non tantum appetii bolismo- 
sus. Strucium, id est cauliculus agrestis, cuius succus naba- 
thematicon appellatur talis succus vel pulvis de lati succo 
naribus inmissus facit hominem obtaruntare et sternutare. 
Scabiosa antraci cathaplasmata mirabiliter medelur, idem fa
cit oculus Christi. Senecio, id est cardo benediclus qui co- 
mestus vel cathaplasmatus valet conira venenum et esl calidus 
in II gradu: Quidam dicunt quod senecio esl qui nascitur in 
aqua, sed ille calidus esl in III gradu: Illeenim senecio aquati- 
cus cathaplasmatus pedini aclualiter calido valeì ad slrangu- 
riam et ad dolorem ex ventositate ulyliosis (sic). Ova eliam 
formicarum mirabiliter extenuant quolibet modosumpla per 
os venlositalem: Thamariscus valet splenelicis adeo ul (Jalie- 
nus dical: vidi, inquid, caprasthamariscos comedentes ei mor 
lue splenem non habuerunt ». Muscus recens nani vdus cali 
dior esl. Storax calidus, sigia, id est storax liquida, id est fex 
storacis; tria enim sunt genera storacis: est storax calamita que 
meliorest, et rubea que esl minus bona, c les l slorax liquida 
que adhuc est minus boua; et hec sigia sive storax liquida ap- 
pellalur sive fex storacis: si quisenim utatur sigia,valelm ul- 
lum ad scabiem. Nitrum pulverizaluni et cum vino cocturn et 
denti dolenti appositumconfert multum. Licium ,idcsliuday- 
cum, quo ludei tingunt pannos suosetetiamscribunt; suplum  
per os occidit lumbricos: quidam dicunt quod licium esl spe- 
cies illa que dicitur oculus lucidus in colliriis valens. Gumi 
arabici, dragagantum, antibolomenica sunt, id est unum prò 
altero ponitur. Sarcocolla, lapdanum, succus caprifolii, ca
ro porcina , macra, rostra, caro equina , camelina, pinguis, 
pre omnibus carnibus laudatur in lege mathumeti (sic). Lac 
asine el lac camele multum nulriunt et robustos faciuul ho- 
mines, Puli ursini ; de avibus: passeres, columbe iuvenes, 
anates , anseres, fasiani, perdicis, s la m i, pulii gallinacci , 
alaude; De piscibus , pisces marini magni et mediocres, pi- 
sces fluviales, magni de aquis dulcihus fortiter currenlibus 
clarisin undis harenosis. Si sunt magni vel mediocres et squa
mosi et albas squamas et albas carnes habentes et bene mo- 
biles et vigorosi in sua specie, ut Iucius magnus qui com- 
petit sanis, lucius parvus convalescenti bus. Cancer fluvialis 
competit deliciosis, sanis et convalescentibus. Nota quod om- 
nes pisces genera li ter sunt flegmatici et non dicuntur esse ca- 
lidi in 11 gradii ubi in respectu nani calidi in secuudo gradu 
sunt temperate calida.



Columpna I I I  tab. V ili. De calidis in I I I  gradu.

Cinamomum est corte* calidus et siccus in III gradu. Triac 
sunt genera cinamomi : est enjm grossum quod est subpon- 
ticum , unde valet ad fluxum ventris prohibendum et ad ra- 
gadias, id est fissuras labiorum et gingivarum si pulvis eius 
super aspergatur : etiam est subtile quod est calidius: unde 
confortat et reparat spiritus; etiam est alithaunum, id est 
veruni, quod est melius omnibus a liis : alithia enim inter- 
pretatur veritas. Amonium, ameos, hec duo mirabiliter con- 
fortant stomacum et ventositatem extenuant et sunt antibolo- 
menica, id est talia quorum unum prò altero potest poni. 
Cassia lignea borax sic operatur in oleo sicut candi in sirupo 
multum illustrat faciem cum borace et cerusa etcamphora si- 
mul tritis et cum aqua rosacea distemperatis. Garriofilus

actor iste videtur sibi conlrariare, dixit enim supe- 
rius garriofilum esse calidum in primo gradu , hic autem ad 
hoc solvimus sicut de multis aliis. Gariofili in origine sua et 
in recencia sua sunt calidi in primo gradu; cum autem inve- 
terascunt, sunt calidiores et sunt calidi in III gradu. Mulie- 
res salernitane faciunt aviolellam inplentes eam aqua rosa
cea et gariofilis et croco et cinamomo et cassialignea et fa
ciunt illud in vase duplici bullire, aqua talis bullita mul- 
tuni est stomaci confortativa. Galanga sophisticatur cum ra
dice cyperi in aqua croci (?) posita ut colorem galange colori 
consimilem accipiat. Asa fetida valet adexitum matricis suf
fumigata deorsum; superius vero suffumigata, valet ad suf- 
focationem matricis, vicaria enim est ceparum parum assa- 
tarum. Si dubites de aliquo an sit mortuus vel non, appone 
naribus eius cepam parum assam et statim scalpet nares si 
vivit. Amoniacum suptum cum ovo sorbili yalet in frigidis 
causis pectoris et thoracis. si catarrus fluat a capite ad spiri- 
tualia ut etiam exterius cathaplasmatum maturat apostema. 
Avisum ab avison quod est aperire inde avisum, id est ape- 
ritivnm est enim diureticum et ventositatis extenuativum, 
Agnus caslus dicitur quiareddit hominem castum si circa lec- 
tum suum sternatur ; sed queritur de agno casto et de ruta, 
cum sint calidi, qualiter et qua ratione et qua via enervant 
coytum ; ruta enim odorala resistil libidini. Huius autem que- 
stionis solutio est hec: Eorum que libidini obviant quedam 
faciunt obviationem frigiditatesua, utcampliora, unde illud: 

Camphora per nares crastat odore mares.
Fumus enim campliore infrigidando humorem rcddit ipsuin 

compactum et sic ineptum solutioni: Sed agnus castus et ruta 
consumendo ipsum, inde est quod coytus non potest celebrar! 
post odorom istorimi ; similiter ncque post odorein savinc, et



.im ilite r e s td em u ltis .ln co y tu  enira tria uccidencia (sic) sunt, 
•cilicet calor qui dissolvat hum orem , et huiiior qui dissolva- 
tu r, e t spiritus qui impellat bumorem dissolutum, et cum hiis 
tribus vel super hec tria duo sunt alia, scilicet ymaginatio co- 
euutis vel coeuncium vincens aliquo modo vel v incta, et d i- 
spositiones extrinsece sicut illa que inm utant corpora et vo- 
luntates eorura qui coyre possunt, et votura castitatis et t i 
mor Dei. Apium dicitur quasi aperitivum ; valet hiis qui in  
potu supseruut opium  vel iusquiamum ; prodest etiam litar- 
gicis si pars posterior capitis ex eo fricetur vel ex eius succo. 
vel si pulvis eius naribus insuffletur vel si succus iom ittatur 
in naribus. A rsenicum , id est auripigm entum  rubeum sum- 
ptum cum ovo sorbili facit ad tussim  et ad vocis raucedinem 
si suflum igetur. si raucedo sit ex flegmate. Distempera au ri
pigm entum , vel cum oleo, vel cum aqua, in aliquo vase, et 
quotquot insciderit musce m orientur. Aspaltum confert me- 
laneolicis suflumigatum ; lithodemon idem facit aperiendo 
meatus cerebri opilatos ex fumo m elancolico, et invenitur 
in puteis et balneo gilboroso (sic).

Betonica crispellata cum vitello ovi m irabiliter confortat 
stomacum. Mulieres Salernitane in Accensione (sic) Domini 
circa terciam colligunt betonicam dicendo pater noster et fla- 
mulam et savinam sulphuratam , et eas exsuccant, quarum 
succo admiscentes oleum vel auxungiam et modicum cere , 
confìciunt unguentum: hoc unguentum  satis valet melancoli- 
c is, sciaticis, paralitic is, et in omnibus frigidis causis. Co- 
conidium , id est semen laureole; costum , ad stomaci dolo- 
rem  et confortationem , modicum masticis dissolve cum oleo 
rosaceo et erit masticel t postea adde pulverem costi ale- 
xandrini et rosacei in calidis causis, in frigidis vero pulve
rem baccarum lauri et cypressi, et sic cathaplasma stomacum. 
Menta sarracenica que etiam costum dicitur est etiam vicaria 
costi a lexandrin i; hanc bullias in testa o v i , candela incen
sa superposita. Carda m u n ì, id est nasturcium  quod con- 
tra frigidas passiones satis valet ; vel cardam om um  quod co
stum calefacit et spiritus reparat et est antibolom enicum , id 
est vicarium piperis, cinamomi et . Coloquin-
t id a , id est cucurbita a lexandrina , triplicem  habet substan- 
tiam , scilicet corticem que d icitur galena vel gelaba ubi co- 
quunlur olea quelibet secundum quod videris expedire et in 
frigidis causis inungautur u t in condilomatibus ani: Condilo- 
mata dicuntur tumores u t glandule et talia ; valet etiam in fi- 
cubus et a tritis ; habet etiam  pulpam que ponitur in  flegma- 
gogis, et habet sperulas que valent in frigidis causis preci
pue. Camedreos et camepitheos sunt herbe sorores, aqua de- 
coctionis quarum  purgat melaocoliam. Giminum dicitur quasi 
gerainum quia stomacum calefacit et ventosità tem extenuat.



Mulieres Salernitane pai verem cimini admiscent cum pulvere
pinis assi, cinamomi, garriotili, et similium , et cum sapa in 
v ino coctodistemperant;talis salsa mirabiliter provocat appe
tita etstomacum infrigidatumcalefacit.Ciminum reddithomi- 
iii'ii pallidum quia grosso fumo suo opilat,UDde non ita libe
re (?) spiritus cum humoribus potest transinitti ad exteriora, 
et inde lit pallor; sed ut eius malitia reprimatur, in tegula 
torreatur. Castoreum est testiculus castoris quem dum vena- 
tores persequuntur ipsemet dentibus suis testiculos sibi in- 
scindit et sic evadit. Dicunt quidam quod cauda castoris est 
pisci similis, unde in quadragesima potest comedi. Castoreum 
miro modo est confortativum nervorum, unde suptum per os 
multum confert paraliticis, tremulosis et de frigida causa la- 
borantibus; suppositum lingue loquelam perditam reddit. Ca- 
lamentum, id est nepita: mulieres Salernitane de calamento, 
pulegio, lauro, faciunt fomentum contra frigiditatem matri
ci*. Condisum, id ast meditullium ellebori nigri cum quo 
inprcgnatur radix rafani: Pulvis condisi ad cancrenas, id est 
ad carnes mortuas multum valet. Si decoquatur in vino et ta- 
lis vini l i  vel III gutte ponantur in aurem surdam et etiam 
bibatur vinum , miro modo valet ad snrditalem. Aliter con
ti ìsi pulveris partem admisce cura nucleo nucis et tere, dein* 
de totum involve in folio caulis vel plantaginis et pone sub 
cinere calido, postea exprime et illius expressi l i  vel III gut- 
tas inmitte auri surde de frigida causa. Ciclameu: Ego magi- 
ster Bernardus provineialis propinavi succum ciclaminis cui- 
dam meo socio quartanario in die accessionis, per Dei gra- 
ciani liberatus est a quartana. Si oleum de semine lini vel 
laurinum vel saltem com mune, in ciclamine concavato bul- 
liat et ungatur splen, multum confert. Mulieres Salernitane 
accipiuut duo ciclamina, unum perforant supra splenem pa- 
tientis et post cum fune suspendunt ad fumum: De altero ve
ro rotulatim insciso comedat patiens cotidie uvam rotulara 
cum melle. Cum istud totum coraederit et alterum desicca- 
tum fuerit, patiens liberatus erit. Carvi dicitur quia facit ho
minem carere ventositate; carvi enim potenter éxtenuat ven- 
tositatem. Coriandrum socius est carvi, frigiditate enim sua 
temperat caliditatem carvi, unde Greci et Sarraceni semper 
uluntur pulvere carvi et coriandri in suis eoquinatis. Carvi 
antibolomenicum est piperis et cimini. Cathapucie comeste 
simpliciter ut pinee provocant vomitum et etiam secessum. 
Cathapucie etiam dicuntur pillule. Cretanus comestus provo
cat et colorat urinam admiscendo ei humores et facit minge
re sanguinem : Est enim diureticus. Dyagridii tria sunt gene
ra scamonee; est enim quoddam grossum, nigrum et grave, 
quod melius purgai Immores melancolicos; est et subnigrum, 
6ubtile et lucidum el lene et apposiluin lingue lactescit etedu-



cìt humores colericos; est et tercium nlbum quod albos hu
mores cducit conveniencius. Nota quod noe dyagridium, nec 
mirabalanicus debent pulverizari subiiIiter ne adhercant vil- 
lis stomaci. Dapnis, id est laurus, de baccis lauri recenlibus 
fit oleum laurinum ; de siccis fit pulvis qui calefacit stonia- 
cum et extenuat ventositatem. Diptannus in quocumque loco 
sit fugai inde serpentes, unde multum valet contra venenum 
frigidum per os suptum et cathaplasmatum super locum mor
simi. Daucus, id est pastinaca agrestis calefacit et ventosita
tem extenuat ; si cum dauco fricaveris vel lavaveris vegetem 
inustum, vinum ex eo mcliorem habebit saporem. Enula est 
quedam que est ortolana que habet latiora folia ; est et cam
pana de qua quidam ait :

Enula campana reddit precordia sana.

Quolibet modo sumpta calefacit precordia, id est nutriti
va, unde ventositatem extenuat et ideo precordia dicitur red- 
dcre sana. Ephitimum dieitur ah epi quod est supra, et thi- 
miim quod provincialis dicitur ferigola; in provincia enim 
optimum reperitur epithimum, prò eo ponunt Salerni poda- 
gram lins (sic). Elleborus albus et niger : albus elleborus pur- 
gat superius m elius, niger inferius aptius. Pulvis utrius (sic) 
ellebori quandoque potest dari elephanciosis, sed cum ma
gna cautela; securius potest dari aqua decoctionis eorum.Her- 
modactili crlspellati purgant flegmaticos humores et succus 
Soli exponitur desiccandus et siccatus fit dyagriilium sopliisti- 
cum. Aqua decoctionis esule purgat flegma , et pulvis eius in  
coquinatis positus idem facit. Eruca comesta multum valet 
ad coytum. Flos eris et viride eris ponuntur in vomitibus et 
ad cvacuandum sicut scamonea in mediciuis laxativis ad acu- 
endum , et sunt antibolomenica ; pulvis eorum corrosivus est 
carnium superfluarum. Fulfule herba est; fulful vero dicitur 
pipcr niger, filipendula in unguentis ponitur precipue, ta- 
men sumpta per os confortat stomacum. Genciana quolibet 
modo sumpta necat lumbricos in hominibus et etiam equis, 
unde admixte furfuri et intromissa in os equi lumbricos oc- 
cidit. Galbanum valet in causis pectoris et in reumatismis 
capitis suptum cum ovo; et ad maturanda apostemata extc- 
rius apponitur et ad tussim. Opponacum easdem habet vir- 
tutes; unde unum prò alio potest poni. Panax est herba cu- 
ius dicitur oppopacum ab opos quod est succus. Grana so- 
lis liec grana quovis modo supta vel herba ipsa sunt diureti
ca. Ypericon similiter ysopus miro modo mundificat spiritua- 
lia, unde cum lacte caprino coctus valde confort ptisicis. lar- 
rus est medicina porcorum , mirabiliter enim flegma super- 
fluum io eis consumit. Mulieres Salernitane cerusamde iaro
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fnrivint sicut de serpentaria vel de vi fiscella hoc modo : Te- 
ritur bene radix quarumlibet herbarum ; postea inde succus 
exprimitur et permittitur residere; postea prohicitur illud  
quod supernatat et ponitur aqua intus iterum et bene turba- 
tur et postea permittitur residere; et aqua illa prohicitur et 
sic fit donec illud quod in fundo residet valde sit album ; de
inde exponitur soli ad desiccandum et illud vocatur gersa , 
id est cerusa. Gersa tamen proprie fit de liiis herbis, cerusa 
vero de plumbo, que pessima est, facit enim os fetere et 
dentes corrumpit. luniperus unde fit oleum iuniperinum sic: 
de 1 ignis iuniperi siccis et minutim incisis impletur olla ha- 
bent (sic) duo vel tria foramina in fundo, et fundus inponi- 
tur ori alterius olle terre infosse , et fìat ignis ad ollam supe- 
riorem cuius os sit bene opilatum, liquor qui disti Hat in ali- 
ara ollam dicitur oleum iuniperinum. Magister meus Saler- 
nitanus quartanarius inunxit se hoc oleo per totam spinam 
dorsi ante accessionem, et sic amisit quartanam. De baccis 
etiam iuniperi bene trilis cum oleo communi fit oleum iuni
perinum quod ad frigidas valet passiones. Ypoquistidos est 
succus fungi nascentis ad pedem rose canine; constrictivum  
est multum, incolore est toxico similis. Ego magister Beruar- 
dus provincialis vidi Salerni quemdam apothecarium qui ven- 
debat ypoquistidon prò toxico: Sunt enim in colore valde si- 
milia. Lapatium acutum multum valet ad extenuandum ven- 
tositatem, unde cathaplasmatum bubonibus ex ventositate 
extenuat; hoc idem facit rubea maior; idem etiam facit spar- 
gula cathaplasmata : Si lapatio contrito confricetur impetigo 
vel etiam serpigo valde confert. Mummia valet in rupturis 
venarum et in natritivis (?) et in iuncturis sanguinis et to- 
cius corporis; consolidat enim cum ovo vel aliter supta. Ni
gella et gith sunt sibi vicaria; nigella est piane forme gith 
quadrangole data per os quovis modo partum accelerant, un
de loco balsami dantur; valent gith et nigella ad provocan- 
dum menstrua (?) Marubium crispellatum clarificat spiritua- 
lia, unde valet ad tussim et ad yctericiam. Origanum, id est 
golena, origanum et pulegium et calamentum ponuntur com- 
petenter in fomentis mulierum; infestatur e n i m  sepe matrix  
de frigida causa. Origanum et calamentum assirailantur sibi, 
sed corum differencia habetur hoc versu :

Stipes in origano rubet et non in calamento.

Piper album non habemus , sed loco illius ponimus catha- 
puciam. Pix liquida, id est resina p i n n i n a :  P i n n i n a  dicitur a 
pinu. Si grabiosus, id est scabiosus vel allipiciosus, ungatur 
pice liquida et reducentur statim pili. Si matrix vel anus exi- 
erint et ungantur pice liquida , reducentur statini et liat etiam



suffumigata. Polipum flegmagogum est et ventosum , undo 
semper adiunge ei feniculum et anisura ad extenuandum vento - 
sitatem.Policaria et est sulphurata cum oleo et auxungia calida 
animalis et causa conficiatur et unge caput tiraentis frigus. 
Peritarla extenuat ventositatem. lluta valet. contra venenum. 
Archiepiscopus Alfanus cum fasciculo rute occidit basilicum  
de ovo gallinatum etquodcunque et fabricabatur cum pulvere 
basilici vertebatur in aurum. Savina in crispellis vel in fo- 
nientis multum valet ad tussim in frigidis causis. Stapbisagia 
pernecat pediculos, squinantum melancoliam purgat. Sape- 
rium satirion quando siccus reperitur et in crispella comedi- 
tur aufert libidinem.Viridis vero satirioni comestus incitat li- 
bidinem. Sic enim sub terra solet inveniri unus siccus alter 
vero viridis. Stirici, scordeon, sinsibrum,saxifraga, centau
rea, titimallus, duo vel tres gutte titimalli date cum ovo sor
bili pernecant lumbricos. Turbith. Tapsia. Zinziber. Zedoa- 
ria hec duo alterutrum ponuntur ad se invicem.

Columpna IIII. Tabule V ili. De calidis in quarto gradu.

Argentura vivum. Cum argento vivo potes portas profon
dare et fundamenta edifìciorum que sunt in aqua subvertere. 
Si argentum vivum in aquam illam prohicias habet enim vir- 
tutem valde penetrativam. Si pediculosus ungat se de un
guento facto ex eo et auxungia porcina malva abrotano ad- 
mixto modico argento vivo statini pediculi occidundur. A r
gentoni vivum unde extinguitur et cinere calido diu et diu 
confricando melius tamen saliua et sulphure et optime cum 
saliva et calce viva: dicitur autem extinctum quando granula 
illa non apparent.

Anacardus non est dandus per se, est enim valde siccus, un
de fumigium de anacardis factum et per nare receptum hu- 
miditatem cerebri superfluam desiccat. Recipitur in teodori- 
ton anacardiui secundum memoriam mire repàrat.

Alliumodorc suo fugat serpentes.Dens allii contritus etcon- 
fricatus super virgam et pectinem solvit strangurias et in ho- 
minibus et in equis, in dolore dentis allium cohtritum sup- 
positum denti dolenti vel etiam brachio minuit dolores quare 
duorum dolorum vehementior denigrat alterum. Item caute- 
rium potest de allio trito posito super locum Itidem cum mo
dico thure accenso et post exincto quidam versus faciunt si- 
militer cum faba calida. Unde Macer ait :

Allia qui mane jejuno sumpserit ore 
Hunc ignotarum non ledit potus aguarum ,
Nec diversorum mutatio facta locorum.



Alumcn est valdecou:- » icti\ u.;» uude receptum loco salis est 
causa quarc superfluitates retincantur intcrius que retente fa
ciunt pustulas exterius. Medici sic se ulciscuntur de egris in- 
gratis.

Antimonium sumptum cumovo sorbili valet ad tussira. Mu- 
lieres Salernitane suffumigantur cum antimonio. Lithodenion 
estaspalto et anacardis pueros percussus a slringibus et noctur- 
nis lesionibus. Unde dicitur percussos puer.Hoc autem fit ex 
fumo melancolico opilante poros meatus superiores. Unde 
pueri suffocari videntur.

Celidonia id estglaucia. Radix celidonie bulliat in vino et 
tale vinum gargarizetur et radici uve applicetur, eam enim  
relaxatam ad proprium locum reducit.

Calx recipitur in psilotra quod recipit colophoniam auri- 
pigmentum? alumen et aquam cum modico oleo. Signum de
coctionis ejus est cum penna immissa depilatur tunc inunge 
locum a quo pilos vis removere. Pulvis psilotri desiccati va
let in cancreuis gingivarum et in removendis carnibus super- 
fìuis vulnerum.

Dragantum id est vitreolum sive calcantum valet ad frigi- 
dum venenum in tyriaca.Ponilur ad eam acuendam sicut sca
monea in medicinis laxativis ad laxandum. Ponitur etiam iu 
tyriaca ut colorem nigrum det ei. Eadem ratione ponitur in 
incasto. Nota quod tyriaca non debet dari contra venenum 
caliilum ore id est per os. Tamen si aliquis cum flegmonio (?) 
sit venenatus veneno calido potest tyriaca super vulnus ap
poni ut ad locum vulneris attrahat venenum ratione similitu- 
dinis. Tyriaca enim est venenosa sed tunc per os non debet 
dari. Si vero sit venenatus flegmonius cum veneno frigido 
tyriaca non ponatur in vulnere sed per os recipiatur.

Elacterium est succus cucumeris agrestis. Illud quod fit in 
canicularibus diebus est violencius unde tres vel quinque pil- 
lule de eo ducunt vigesies vel plus.Non dentur macilentis ta- 
les pillule nec in tempore calido et sic pulvis eciam in coqui- 
natis positus laxat.

Euforbium facit hominem oblalmicare. Unde mulieres Sa
lernitane pulvere euforbii rosas aspergenles ofierunt eas odo- 
randas juvenibus et statini sternutare incipiunt.

Es ustum est corrosivum.
Flammula De flammula potest fieri cauterium sicut deallio.
Nasturcium ita est calidum quod quidam socius noster cum 

quadam die comedisset tota die illa passus est priapismum.
Piper nigrum eius pulvis valet ad cancrum, unde quidam 

si sii cancer in veneno pone piper cum piretro.
l ’etroleon ad frigidam passionem multum valet. Ruta agre- 

slis valet ad venenum.
Sulphur cum ovo sorbili datum valet ad tussini humidam.



Si candela extingatur ita quod licinium non deigniatur et sul- 
phur ei adhibeatur candela iterucn ignietur. Rosa rubra suf
fumigata cura sulphure albescit sic et capillus niger et etiain 
pannus,

Sinapi. Sinapismus inde factus confert litargicis et stoma
chi» frigidis.

Salarraoniacura. Causores Salernitani salem armoniacum 
cum aceto in testa ovi imponentes ibi aurum suum vile impo- 
nunt et faciunt illud apparere eurizon, id est bone radicis. 
Salem armoniacum distempera cum aqua etscribe in carta et 
permitte cartam siccari cum litteris, deinde appone igni et 
poteris eas legere. Sai gemma. Isti duo sales ponuntur in cli- 
fiteribus mordicativis , de salegemma fac suppositorium et 
quoties supposueris tocies assellat patiens. Piretrum mastica
tura educit flegma a cerebro. Apoflatisma mirabile. Resolve 
calidam cum mastice et adde pulverem piretri staphisagie et 
fac pillulas et tene unam in ore et potenter flegma educet.

Tabula IX .  De frigidis in primo gradu Colupna prima..

Atriplex, macilenti et extenuatl possunt eo uti sine nocu
mento. Flegraatici vero non. Generantur inde multe super- 
fluitates unde humores sunt sciatici et muliere6 fìunt matres 
quadrupedis salernitani. Acacia. Id est succus prunellarum 
agrcstiura Rolus. Argilla hec habent virtutem stipticam. Ca- 
rabe Bernix Kacabre Smirnis Sandaraca idem est secundum 
quosdara, alii dicunt quod non, sed quidquid sit eandem ba
bent virtutem, sunt enim stiptica,

Semina melonis citruli cucurbite cucumeris cum corticibus 
trita sunt diuretica, sine corticibus sunt frigida et umida.

Dragagantum eblici citrini ossa mirabolanorumcitrinorum  
in tegula tosta et pulverizata subtiliter valent ad pannum 
oculorum et ad carnem superfluara corrodcndam vulneribus.

Endivia sive scariola epatica crispellata cum vitellis ovo- 
rum vel exterius cathaplasmata valet epaticis. Kacabre est 
gumroi multum conservativum.

Litargirum pulvis ejus est corroslvum et fex argenti dici
tur terra argentana.

Cathraia spuma argenti dicitur, sed variatur cnm adiuncto 
ut cathmia auri cathmia argenti.

Mirtus constrictiva e6t.Accipe gallinam et farsi eamcoctanis 
clixatis et bene contritis abiectis interioribus admisccndo pul
verem gallarum boli et modicum aluminis ceram et mirtillos 
sue et assa.talem gallinam comedat dissentericus vel quolibet 
alio fluxu laborans. Aliter ad idem cum aqua rosacea vel sai 
tem pulverem confice pulvere panis africani id est biscocli 
apponendo ibi lac amigdalarum si vis deinde super asperge illi



: W »

coquinnto in multa quantitate pulverem margaritarum per- 
foratarum vel non perforatarum vel pulverem cristalli si fiat 
de colera prasina vel eruginosa. Cristallus enim frenum est 
harum col.

Rosa rubra pulcher flos est. Est enim speciosa dum conspi- 
c itu r , aromatica dum sentitur , amarella dum gustatur.

Rapnus est spina alba constrictiva, flos eius vel cima eius 
datur utiliter pueris macilentis et defectu virtutis retentive 
unde tota die cacant.

Sponsa solis cicorea elitropia idem, loco ecaris utere bac et 
laboranti fluxu ventris cicoream tritam liga supra cavillam 
dextri pedis cum pannu iuxta carnem. Terra sigillata con
strictiva est. Violaria. Malva et buius utiliter ponuntur iu 
fomentis in acutis febribus.

Vitrum pulverizatum et invino  coctum valet ad dolorcs 
dencium et ad ragadias id est gingivarum fìssuras.

Acetosa herba est de cuius succo sirupus factus fortius va
let et melius quam oxizaccharus. Facit enim ad omnia ad que 
oxi et infrigidat et lumbricos occidit. Oxizuccarus fit de suc
co granatorum aceto et zuccaro.

Semen citonii pone in aqua donec muscilla generat et mu- 
scillaginem illam in ore tene sitim enim mirabiliter compe- 
scit. I’ar beneficium prestat ipsum simen citonii sub lingua 
retentum.

Semen plantaginis idem facit et in ethicis multum valet 
quare multum humectat aqua decoctionis plantaginis miro 
modo sitim sistit. Semina pomorum dulcium folia salicis que 
exterius sunt frigida et humida interius vero calida sicut col- 
cassia et oculi p Lacteris sive lacterides id est cathapu- 
cia. Glans stiptica est. Thamarindi oxifenicia finicon indi dac- 
tili accetosi idem est. Caro porcina pinguis. Oliva acerba. 
Unde fit oleum inde sic : tere olivas , in aliis uvas et prohice 
liquorem residuo vero id est arillis contritis suppone oleum  
de olivis acerbis et crassulam vermicularem , cimbalariam et 
talia, tali oleo audacter potes ungere acute febricitantes ad 
repressionem febris vel caloris. Pruna decoctionis quorum 
aqua laxat ventrem. Comesta eciam faciunt idem. Pira post 
prandium laxant, ante prandium vero constipant. Cerasa mi
ro modo sanguinem restringut, Coctana crispclle facte de coc- 
tanis et vitellis ovorum cum pulvere stipticis constringunt. 
Ordeum cum ordeo ignito coque ordeolum id est apostema 
oculi et delebitur.Fabe virides inflant et vermes faciunt. Pa- 
nicum in principio sue originis est frigidum in primo gradu 
sed vetus est calidum. Mirtilli si de mirtillis fartiatur gallina 
caro illius erit constrictiva et confortativa. Amidum frigidum 
est in primo gradu quamvis sit mcdulla frumenti quod est 
calidum. Ex aqua enim coulrahit proprietatem iufrigidandi.



Fit autem sic frumentum: ponatur in aqua et cotidie aqua 
bis vel ter mutetur. Frumentum debet prius aliquantulum 
concassari et expaleari ac si deberet comedi. Postea cola per 
mandile et aquam prohice et quod remanebit in fundo vasis 
erit amidum. Acetuni debile natura forte frigidus est. Argen
timi vivum ponitur in unguentìs ad scabiem. Cathmia ar
genti id est litargirum. Caro bubolina multum confortat rusti- 
eos, caprina cervina leporina coturnicum et piscium recen
ti™  et fluvialium vel mariuorum. Aqua marina potest dul- 
corari sic. Pone aquam marinam in cucurbita terrea usque 
ad medietatem et suppone nasale, liquor qui per nasum distil- 
labit erit aqua dulcis, sic etiam potest vinum agrilicari. Pi
sces omnes calidi sunt edendi quare sunt flegmatici. Ova e- 
tiam piscium calida sunt edenda. Elixa ova gallinacea et co- 
mede vitellos: albiriam in aliquo loco reserva post mensem 
erunt facta vitrum. De hoc autem vitro fit Ihopacion sophisli- 
cus, si prius cum croco orientali vel serico id est terrarii 
liniatur.

Colupna I I ,  tabule IX . De frigidis in I I  gradu

Hec autem sunt: strignum id est sol al rum id est morella 
«uccus strigni in eauson et in aliis acutis febribus , immictus 
inpulsibuset in ypocondriis multum refrigerat.Pecia intincta 
in succo strigni et epatici superposita valet ad epatis calefa- 
ctionem. Herba commesta cum aceto idem facit, memithe in 
fomentis vel cathaplasmata facit idem. Senien lactuce ponitur 
utiliter in cmplastro ad dormiendum cum semine papaveris 
albi et lacte mulieris. Lactuca dulcis natura amara est cali
da. Laetuea dulcis detur mulieri cum lac deficiet et habebit 
lac sed non detur eum aeeto. Psillium lavetur pluries cum 
aqua et prohiciatur usque ad decem vel duodecim vices. illa 
aqua potest dari in acutis febribus, vel etiam semen psilli sed 
in peracutis et de coleris frigidis et in habentibus valde sto- 
machum calidum, non timetur de colera prassina vel erugi- 
nosa, camphora edam servatur eum psillio. Nota psillium non 
esse dandum flegmaticis nec habentibus stomachum frigiduni 
eongelat enim humores. Sed si forte aliquis imperitus dederit 
psillium babenti bumidum stomachum et frigidum unde hu- 
mores in stomacho steterint congelati distempera modicum 
dyagridii cum calida et cola per pannum et propina.

I’apirus genus est junci. Medulla paperi posita in incisione 
que fit in ydropico sub umbilico imbibit sibi illam succosita- 
tem ydopicam. Si aqua intraverit buccinas aurium medulla 
papiri immissa combibet aquam totam. Item si commisceas 
vinum cum aqua racione simili potcs vinum ab aqua séparé 
cum medulla papiri. Idem facit spongia marina in oleo in



tincta post immissa cibo ubi sit vinum cum aqua. Pentafilon 
valet in fluxibus ventris de calida causa, quot folia colligeris 
de pentafilon tot pater nosler die et succum cum aqua frigida 
mixtum tuario in mane dabis. Collige pentafilon cum paler 
noster dicens unum egri coque herbam sic collectam in olla 
nova cnm aqua quam bibat eger. Si aqua fiat rubra ex tali coc- 
tione vivet eger, si vero aqua non rubuerit morietur.Flos viole 
inde fit zuccbarum violaceum. Nenufar herba est valde simi- 
lis ungule caballine. In calidis causis multum valet. Est Stro- 
phinopolis urbs Arelate servantmedicis medicosduarum (?) 
Nenufar habet stipitem perforatum et cum tale stipite sirupus 
suptus (sic) ab egro magis est frigoriferus. Balaustia id est 
caduca maligna stiplica suni. Radix arnoglosse id est plantagi- 
nis. Magister Cofo pene omnes mediciuas dabat cum succo 
plantaginis, quare quantum medicina laxaliva sufficit dissol
vere membra, tantum succus plantaginis constringendo suf
ficit confortare.

Galla, mora inmatura , sorba, et vespila frigida sunt in se- 
cundo gradu. Poma citrina,cortex citri est calidus etsiccus; 
medulla frigida et umida ; acetum quod est in medio frigi
dum et siccum ; semina vero calida et umida. Crissonula per
sica frigida sunt in secundo gradu quare ergo non dantur fe- 
hrientibus quare habent quamdam amaritudinem in exterlori 
cortice quod est signum caliditatis et quare sunt cacostoma- 
ca. Fructus cucumeris, cucurbite, c itru li, isti fructus dan
tur in febribus acutis, melones non dantur quare sunt con- 
vertibilis nature et cito favent cacocbimis.

Cucurbita in acutis febribus assatur et comprimitur ali
quantulum inter manus rcsiduum vero in aceto vel agresta in- 
tingitur et sic datur ad comedendum. Si vis facere sirupum 
da cucurbita involve eam pasta et coque in fumo, deinde ab- 
jecta pasta exprime inde liquorem a cucurbita et liquori ap
pone zuccharum et fac sirupum. Iste sirupus in acutis febri
bus est utilissimus.

Berberis fructus est siccus sandalorum et spodii est enim 
frigoriferus. Sumac fructus est constipativus. Unde si pulvis 
eius in coquinatis ofleratur stipticat ea. Ierosolimitani et pro- 
vinciales mittunt liane speciem Salernitanis.

Emathites, lapislazuli, gramen arabicum, alumenquod in- 
venitur in aquis frigidis est frigidum, illud vero quod repc- 
ritur in locis calidis ut monte Gibel esl calidus. Gipsus est 
genus terre albe, multum valet in fluxibus sumptum per os et 
cathaplasmalum in renibus cum pulvere marmoris et ceteris 
stiplicis et cum aceto distemperatis. Plubum (sic) de qno G- 
unt lamine quod in dyabete renibus superligate prosunt. Co- 
rallus rubeus magis confortat quam albus : pulvis utriusquu 
est stipticus albus magris mulieribus compctit, rubeus vero



magis vlris. Si quis patitur cordis tremoreni in nodo quod se- 
pe fit ex usu catidorum ciborum ponat corallum ili ore et 
cncat aliquantulum et statini liberabitur. Inde est quod lio- 
spitalarii et templarii portant corallum ad zonas. Cerusa fit 
de plumbo sic: laminas plumbeas suspende in vase ubi sit 
acetum ita quod lamine acctum non tangant et bene coboperi 
et dimitte stare sic usque ad quindecini dies et tunc invenies 
in laminis quenidam muse uni album,qui cerusa dicitur, cum 
succo solatri et similium berbarum frigidarum distempera et 
inunge locum herisipilatum et in calidis passionibus multum 
valet. Pentaleonis lierba est que in calhaplasmatibus multum
valet et fomentis frigidis. Sandra...........genus est terre quod
valde constringit.

Colupna M I .  Tabule IX  de frigidis in I I I .0 gradu.

Yirga pastoris hanc fomentis et cathaplasmatibus appone 
mulieri vovenli caslitatem, fonienlum enim ex ea factum libi- 
dinem compescit et ut dicunt impedii conceptionem. Ypoqui- 
stidos id esl succus fungi nascentis ad pedem rose canine, da- 
tus quomodolibet constipat. Crassula, vermicularis, cimballa- 
ria,semperviva iste quatuor sunt sorores et liiis antibolome- 
nice uti possumus. Succus earum unctus in acutis febribus mi- 
tigat inlerius fervorem.Portulaca non utantur exbabentes sto- 
macum frigidum , portulaca masticata solvit stupores. Unde 
magister Cofo ponebat portulaca»] in clisteribus quando flegma 
acetosum habundabat in intestinis. Uicebat enim quod que- 
madmodum facit dentes obstupescere sic et intestina fortius 
cxpellunt a se superflua. Intestina enim quare nervosa babent 
quemdam colliganciam cum dentibus et aliis membris supe- 
rioribus a nervis cerebri ortis. Semen psillii de eo dictum est 
6upcrius.Semen vel flos miconis.micon id est papaver albus, 
semina miconis portulace jusq. et similium distempera 
cum lacte mulieris vel amigdalarum et intinge plagcllam et 
circumduc fronti et temporibus facit enim egrum dormire. 
Solus flos miconis odoratus sopii virtutem animalem ut in fre- 
ncticis. Sed in lilargicis 11011 des odorandum semen porlula- 
ce. Plantago que in frigidis locis nascitur esl frigida in lercio 
gradu. Omnes sandali sunt frigidi. Attcndcndum cstquod san
dali albi sunt frigidi : rubei frigidiores; citrini frigidissimi. 
Argumenlum bujus rei est quod scrpeiiles in nimio fervore 
involvunt se sandalis citrinis neglectis albis el etiaui rubeis, 
Partili sagillanles serpentes cum arboribus tranfigunt, el ubi 
scrpenles inveuiuut dicunt esse arbores sandali citrini arbo- 
resenim valde sunt similes. Campbora dislemperetur cum 
lacte mulieris et oleo viole et inslrigatur ibi liciuium in mo- 
Jum bubiie id est zouc et iumitUlur uaiibus et piovocobit



sternutationem in acutis febribus de calida causa. Ubi vero 
presumitur de frigida nollo modo sternutationem provoces 
cum camphora. Iusquiamus de eo dictum est alibi. Cicuta po
ne fabas in succo cicute, et fece vini et tales fabas da colum- 
bis et inebriabuntur ita ut eos volitantes capere possis. Si lo
cum inscidendum ungas succo cicute mìnus senciet eger. Fru
ctus et berba mandragore poma mandragore tenta in manu 
a muliere confortat virtutem retentivam matricis. Uude con
ferì sterili si sterilitas fiat ex siccitate duo vel tres 9 mandra
gore crispellati idem faciunt. Oleum mandragoratum sic fit: 
lava oleum olivarum inmaturarum quod viride appellatur et 
cum bene fuerit lotum in duplici vase pone et pone ibi her- 
bas frigidas ut crassulam vermicularem cimbalariam semper- 
vivam et poma mandragore vel flores vel saltem ipsam her- 
bam et fac bulli re, deinde e tprime fortiter et erit oleum man
dragoratum quo utebatur magister Nicolaus in acutis febribus 
inungendo pulsus et ypocondria. Spodium fit de radicibus ha- 
rundinis combustis de quibus Sarraceni faciunt lanceas. So- 
phisticatur spodium cum ebore combusto vel osse canis com
busto. Spodium cormnixtum sirupo viole multum infrigidat 
et humectat in ethicis et tisicis. Magnetes pulverizatus et in 
multa quantitate mixtus cum apostolicon et apostolicon tale 
ponatur in ore vasis in cujus fundo sit acus aliqua cum aqua 
virtute magnetis aqua fnndetur et acus in apostolicon infige- 
tur magnetes in aliqua parte sua habet virtutem attractivam; 
illa pars que attrahit ferrum dicitur esse frigida, illa que 
aquam dicitur esse calida, omnis enim attractio fit per cali
dum. Unde quidam de quadam ait :

llt frigidum magnes juvenes sic attrahit agnes.

Dicunt quidam quod lapis pregnans est magnes; sed non 
est verum. Tamen lapis pregnans est infra quod alius lapisil- 
lus vacillans interius reperitur. Mulieres Salernitane timen- 
tes de aborsu lapidem pregnantem portant secum. Et si cum 
uon potest babere loco illius habent lapidem quendam poro- 
suni scilicet quoddam os spongiosum quod in capite asini re
peritur et sic preservalur aborsus. Cristallus, si mulier aliqua 
lac amisept propter febrem terat cristallum et distemperet 
cum aqua et bibat et lac recuperabit. ltem si puer aliquis fe- 
briat qui non possit medicinam recipere tere similiter cri- 
stallunr et distempera cum aqua et potet nutrix , lac inde 
creatimi higidius et frigorificum et febrilem diserà siam pueri 
multum reprime!.



Colupna 1111, tabule IX .  De frigidis in 1111.°

Semen jusquiami quia herba frigida est in tercio gradu. Se
men papaveris nigri, opium miconis id est thebaycum et tre- 
nense valet, miconis frigidum est in tercio grada. Si male vis 
operari cum opio minus male operari te doceo : accipe orgo 
opium et pone in panno et sic confrica et exprime pannum cum 
opio in aqua ut magis mortificum, in vino vero si vis ut non 
tantum noceatcum Iacte mulieris vel amido distempera opium 
et speciem intinctam impone sub lingua et inducetur sopnus. 
Pueri quidam sunt qui ita sciunt venas illas comprimere quod 
statim sopnum inducunt. Thutia alba engrus? lapidis qui va
let in ruboribus et tumoribus oculorum cum aqua rosacea vel 
saltem simplici distemperata. Est thutia rubra que valet ad 
maculas et pannum oculorum et est tuthia nigra quo tingun- 
tur oculi. Melo palestinus, tria sunt genera melonum unum 
est genus melonis quod Salernitanice dicitur farinatuseo quod 
labra comedentium farina videatur aspergi et istius succus 
multum valet ad expellendum cancrenas, id est granulosum 
morbum vel herpetem. Quedam enim granula sunt que na- 
scuntur in corpore dicuntur eciam desudacio. Si quis hoc suc
co ungatur vel eciam cum tota substancia confricetur in bal- 
neo conferì. Est alius melo qui dicitur Durachinus. Isti duo 
liabent semina alba. Est tercius qui palestinus dicitur et est 
idem quod sarracenicus et habet semina nigra. De succo cras
sule cimbalarie sempervive vermicularis sirupus factus mira- 
biliter est frigorificus. Nix glacies, ista duo artificialiter in 
palea ordei toto anno reservantur,divites enim in fervore mo
dicum nivis vel giacici in vino ponunt vel aqua et sic bibunt. 
Herba rubes in nive nascitur de cujus succo fit sirupus qui 
rubes appellatur. Datur in causon et hujus membra enim suc- 
censa refrigeras. Herbas mortiferas vel malignas liic appone- 
re nolumus ne materiam malignanti prebere malignis videa- 
niur.

Tabula X . De umidis. Columpna 1. De humidis 
in primo gradu.

Amigdale dulces, argenium unde fiunt ciphi. Anas, Anscr, 
Artago avis est similis parve anati, Cercellus dicitur Salerni
tanice. Altea, Borrago, Bdellium gummi est constrictivum 
quamvis sit humidum. Uve mature. Experimentum ad fislu- 
lam et ad bonum inalimi quod provincialiter dicitur bezlou. 
llvarn inter manus expressam dolenti loco cum tota raca. 
id est suppone: post coque litimallum iu aqua et in
illa aqua membra paticuli» lava cl titimallum aliquantulum



coquassatum ibi catbaplasma. Sic fac cotidie primo de uva 
postea (le titimallo abjecta raca uva et non tangat locum pan- 
nus lineus. Zinziber dentifricium. Combure pumicem et pul- 
veriza et adde pulverem piperis cinamomi zinzibri et frica 
dentes. Zedoara valet ad dolores stomaci de frigidìtate anti- 
bolomenica sunt. Caro pomi citrini si confrices inter raanus 
mundificantur. Canna m ellis, cicer albus. Experimentum ad 
quartanam,patiens jejunet toto uno die et vigilet tota sequenti 
nocte in mane comedat cicerem coctum satis et vinum bibat 
forte deinde dormiat. Caro coturnicis et piscium recencium. 
Dragagantum , Enula, Ficcus, Fabe flos, Altee que in magna 
quantìtate reperitur Trophinopoli id est Arelate que est po- 
les id est civitas sancti Trophini. Flos m alve, amigdale, lin 
gue avis herba est. Gummi arabicus, lapdanum lumbe id est 
poma stancti lohannis, Nux indica, Mora matura nova dem o- 
ris baty id est rubi. De foliis siccomori id est celsi nutriuu- 
tur vermes qui faciunt sericum, vermes illi in foliculis faciunt 
ova sua in modum seminis minimi que ova transglutita cum 
ovo sorbili gallinaceo generaut lumbricos in stomaco. Pasti
naca que baucia dicitur, pruna matura, piper longum, caro 
6tructionis.

Colupna l i ,  tabule X . De humidis in I I  gradu.

Que sunt psillium de cujus virtute dictum est superius.Por
tulaca ne stupeant dentes prohibet portulaca comesta. Atri- 
plex, lacluca lac dat est lactuccllara agrestis que comesta valet 
contra venena calida et sicca. Argumentum hujus rei tale est: 
Mustela a serpente puncta lactucellam core ed it et fortius iu 
surgit in serpentem. Ebulus cathaplasmatus loco morso valet 
ad venenum. Mulieres Salernitane in die cineris in primo 
ferculo comcdunt lactucellam et carduncellos et in quadrage
sima illa non desiccanbuntur neque silient preter debitum. 
Malva sisamus el semina eorum, sisamus media producta se- 
men est quod pavorum invenitur. Sisamus media correpta 
est quedam confectio que lit de melle iu modum pinearum de 
seminum liorum virtute diximus supra, nenufar scriptum est, 
persica cerasa dicuntur supra, dactili qui in arbore maturan- 
tur sunt humidiores qui vero sine arbore maturantur humi- 
da in secundo gradu. Nuces communes que sunt recéntes, ci
truli melonis cucumeris, et cucurbite scriptum est supra. Fa- 
6eoii inflativi sunt.

Biuscus sparagus non dicit de erba nec de radice sed de 
turionibus qui comcduntur sic : accipe turiones illos teneros 
et pone aliquanlulum super pruuas et cum sale cornede. Ali- 
ter estremitàles brusci sparagi elixa et aqua projecta perfri- 
ge cum auxungia et vitcllio addens ibi modicum mellis cum



vino et comede. Semen cltonis vel pomi, hec semina in sa- 
cellis parvis posila et in aqua missa cnm muscillaginare ce- 
perintponantur sub lingua laboranlis acuta, valet enim contra 
sitim. Lolium quidam dicunt quod sit zizania alii vero quod 
non, sed quidquid sit humiditate sua opilante meatus spiri- 
tuum inebriat hominem et facit dormire. Semina bombacis 
cxcorticata et trita et cum pultibus de frumento vel farina 
ordei factis admixta multum ptisicis valet et ad consolidacio- 
nem pulmonis et ad pectus leniendum et humectamlum. Far 
prestat beneficium hec semina immissa electuariis humidita- 
tem restaurantibns ut dyadragang diapenidion et similibus 
multum valent.

Colupna I I 1, tabule X. De humidis in 111 gradu.

Semen papaveris nigri non estdandus per os, exterius ap- 
positum aufTert sensibilitatem. Jusquiamus et huius terantur 
et cathaplasmentur loco cauterizando vel eunucliizando. Ce- 
parum dulcium, cepa involuta pasta sub cinere calida simpli- 
cilcr posila et ibi cocta valet ad maturandum apostematum et 
per os recepta pectus lenit. Semen psillii quanto recenlius 
tiinlo humidius, semen papaveris albi, flos viole.

Colupna UH , tabule X . De humidis in I l I I  gradu.

Ab actoribus habetur quod solum argentum vivum est Iiu- 
midum in quarto gradu universaliter. Conjecturaliter tamen 
dicimus limacias esse liumidas in quarto gradu et precipue 
illas que iu humidis herbis inveniuntur ut in malva et tali- 
bus. Valent enim miro modo limacie contrite cum suis testis 
ad maturitatem apos tematum etad mollificandum valent dyal- 
tearn et ad consumptionem substancialis humiditatis valent 
electuaria ad restaurationem humiditatis. Ego enim Magi- 
ster Bernardus provincialis Teopoli id est Ardale vidi sar- 
raccnos comedentes limacias et plus valebant quam dya- 
drag et dyapenidion ad restaurationem humiditatis et 
idem vidi cl audivi a magislro Salerno. Experimentum ad lì- 
slulam: imple ollam limaciis sine aqua et pone ad ignem,con- 
surget ab olla quedam spuma quam collige, sicca, pulveri 
za et pulverem illum immitte tistule cum melle.

Tabula X I  De siccis.
Colupna I. De siccis in primo gradu.

Hcc autem prima colupna docet nos sicca in primo gradu 
quorum primum est sticados. Valet in fomentis quando ma- 
trix uimia humiditate relaxatur. Unde conceplus impeditur.



Caulcs; jus caulis calidum est et siccum unde est laxativum. 
Ibera vero stiptica.Caules veteres coquantur in aqua salinaci- 
na et fomenteutur inde pueri qui non possunt libere minge
re. Feniculus melior est cum admixtione atriplicis vel malve 
vel alicuius alterius humidi. Turiones feniculi brusci sparagi 
idem valent. Flos nasturcii, croci, crocus orientalis in viscellis 
positus letificat homines. Unde quidam medicus dixit cuidam 
diviti poete Capra comede crocum. Enula, de hoc dictum est 
supra , radix yreos dicitur alibi. Porrum est iucisivum fleg- 
matis et semper lumbricos pernecat. Folia lilii, lilium matu- 
rativum est. Mirabolanici omnes preter citrinos. Nux indi
ca vetus, thamarindi,de hiis dictum est supra.Uve passe mun- 
dificative et lenitive sunt spirilualium. Carice sicce id est fic
cus idem faciunt. Olive inmature, bacce lauri, avellane sicce 
fahe scisse per medium: pars altera ponatur super venamrup- 
tam et cessabit sanguinem. Cicer niger est siccum, album nu- 
tritivum, ruffum potius diurelicum. Unde jus ejus potest dari 
in opilacione epatis de frigida causa; substancia ciceris come
sta facit os fetere. Cubebe cardamonium recens, grana c itr i, 
sarcocolln, acetum debile, acacia recens, apium, dictum est. 
Clìimolea , bolus , argilla , hec tria antibolomenica sunt et va
lent ad fluxum quemlibet exterius et interius, potest enim be
ne dari argilla cum ovo vel aqua rosacea vel aliter, multum 
enim constringit. Caro caprina, bovina, combure cornu bo- 
vis et pulveriza, pulvis ille multum constringit quomodo li- 
bet sumptus, idem facit pulvis cum stercore asini combusto. 
Caro camelina, cervina, in corde cervi reperitur quoddam os 
cujus pulvis datus ante accessionem in potu aufert typum. Le
porina , ursina, aprina, juvencula , passeres comesti prosunt 
paraliticis. Turturem, pone in olla vinum et cohoperi os olle 
et mitte in fumo et dimitte stare donec carbonescat, postea 
pulveriza et utere quolibet modo contra quemlibet fluxum  
ventris. Caro perdicis veteris caro pavonis que assata valde 
est (s ic )  aromatica sed est valde indigestibilis unde illud 
crudum pavonem in balneo portas. Palumbe silvastice sunt 
sicce nam columbe sunt humide.

Columpna II, labuie X I. De siccis in I I  gradu.

Primum est amonium quod valet ad solvendam crapulam 
et ebrietatem. Afodillus, absinthum, aneti, aristol. ar- 
noglossa, de hiis quinque dictum est supra. Amigdalaruni 
amararum, de lacte liarum et semine papaveris albi et lactu- 
ce fiat plagella soporifera. Acantum id est semen urtice cum  
quo potes benedictam acuere. Magister Nicholaus acuebat be-
nedictam cum acanto et semine lape universe , turbith..........
et hu ju sm o d i.  A llia  sc i l ice t  recenc ia  a ll ia  su n t  tyr iaca  rusti-



forum. Esus enim alliarum fugat serpentes ut tyriaca vene- 
rum. Ambra supposita facit multum mulieres spermatizare. 
Cepula rubra valet ad dolores auris. Ego Magister Bernardus 
provincialis cum quodam conestabulo Iaboranle dolore auris 
intolerabili ita ut tota die et nocte clamaret: Magister quid 
faciem? » tandem post multa adjutoria accepi ysculos id est 
vermes terrestres quibus piscatores investiunt hamos suos et 
terui et cum oleo condistemperavi et illud tale imposui in 
concava tunica cepe et feci bullire super prunas; deinde 
liujus lanani; pinnulam que invenitur in aurecujusdam pi
scia et cum lana illa immisi oleum inde expressum auri pa- 
tientis quantum calida pati potuitet graciaDei operante libe- 
ratus est statini. Cappis dictum est Coriandes dicitur a corio 
tumorem enim in corio factum miro modo extenuat si fiat 
de caliditate centaurea dictum est de ea. Cathapucia dictum 
est. C-perus tingit urinam. Cuscute dictum est. Eupatorium 
id est salvia agrestis et potest poni prò communi. Flos roso 
sirupus factus de rosis recentibus est laxativus de siccis vero 
constrictivus. Crocus ortensis in vomilibus ponitur. Cotulo 
fomentis ponitur. Bulbi id est cepe canine. Balaustia dictum 
est. Fumusterre dictum est. Panax herba est de cujus succo 
lìtoppopanax. Bapuus est spina alba constrictivus est virgapa- 
storis, Pentafilon, Papirus valet multum ad extrahendam hu- 
miditatem vel aquam de aure copiose invenitur Trophinopoli 
que Arelas dicitur. Cum papiro enim vinum ab aqua separa- 
tur et cum spongia superficie tenus oleo infusa...... Spica sci
licet celtica et nardi sed spicanar non est bona in pigmentis 
est enim multum diureticum, unde quandoque facit mingere 
sanguinem vel exereare. Epileptici et pregnanles caveant ab 
esu apii dauci maratri porri. Cerfolium diureticum est. Plan- 
tago dictum est. Semen aneti anetum id est quietem nb anesi 
quod est quies. Ventositatem extenuando facit auesim id est 
quietem. Sinsiberum idem facit. Ozimi id est semen Basilieo- 
nis posila in aqua in pelvi ita bene crescit ac si esset in ter
ra. Basilicon odoratus facit caput dolere. Scar. de semine 
inlellige.Citruli, melonis, cucumeris et cucurbite de semini- 
bus excorticatis dicit,non excorticata enim sunt diuretica ex- 
corticata autem sunt inollitiva et valent in passionibus spiri- 
tualium. Radix apii fen. supradictum est. Maligranati id 
est maiogranato concavato positis pulveribus garriotìli, cina
momi , et similium et cocto et expresso fit sirupus ad dissin- 
tericos. Mente achori ceparom, porri, aristolocme, utriu- 
sque, squille pyonie, cyperi, centaurea, azarici, polipodium, 
reubarbalum ligni aloes, xilobal. Ebenus est arbor quem nul- 
lus concremat ardor unde quidam sophisticanl veram cruceru 
dominicani cum cruce facta de ebeno ponentes in igno nou 
cuimardel sicut ucccruxdouiinica.Cinamomum dicitur quod



habet subtilem corticera et est melius. Cinamum vero quoti 
liabet grossum corticem et est constipatum. Omnes sandali. 
Gafriofili, quidam probant garriofila in sapore, quidam cum 
lungo (sic) ungue enim inpresso si succositas quedam eliqua- 
tur dicunt esse bonos, sed m eliusest ut garriofilos in palma 
ponas et desuper vebementer haneles et si ex tali hanelitu 
senseris odoris fragrantiam boni sunt garriofili.

Mannistriagenera. Transglutita in ore pillularum insandunt 
flegma in stomaco. Mannis id est minutum olibanum potest 
ingrossari sic: liquefac in vase duplici et liquefactum super ta- 
bulam perforatam minutim ad modumgranorum thurisinfun- 
<le et erit grossum thus. Thaumariscus supra dictum est. Fo
lia salicis interius babent siccitatem extcrius vero humidita
tem. Unde ante egros ponuntur id est in colcasia. Mirtus fri
gida et sic dicitur Veneri gratissima mirtus propter aromati- 
citatem et foliorum viriditatem.

Serpentaria supra est. Folia lauri rosem astix et olibanum 
bulliant in vino suffumigium illud confortat cerebrum. Cum 
foliis lauri sophisticantur folia garriofili. Sene est genus W -  
re unde fiunt vasa quedam que frigido resistunt. Est eciam 
sene herba purgans melancoliam que sophislicatur cum foliis 
geneste.Olive, mulieres Salerne faciunt fumigium de foliis oli
ve in pueris paraiilicis et in opilalione cerebri. Folia olive 
inter dentes masticata valent ad cancrenas oris; citri supra; 
coloquinte supra. Glandes sunt stipticc , Salernite coquunt 
columbas cum glandibus quas comederunt columbe deinde 
abstrahunt glandes a stomaco et comedunt eas unde retenti- 
va virtus multum confortatur. Mirabolanici citri ncque siru- 
pus aceti neque thamarindi neque alii mirabolanici dandi sunt 
in apostematibus spirilualium cum febre, neque in apostema- 
tibus nutrilivorum, ut epatis et ypocondriorum Coffo tamen 
dabat sirupum acetosum sed cum ptisana vel amilo. Nux mu- 
scata multum est confortativa. Macis id est flos nucis nausea
te et potest poni prò nuce muscata et magis confortat. Si quis 
in mane parum comedat de mane et bibat vinum purum non 
fetebit ei os in illa die. Fistici sunt fructus qui libidinem ex- 
citant, mora inmatura, sorba, vespila, coctana pira hec ante 
cibum sumpta constipant post cibum vero date laxant. Cortex 
et acelum,pomi citrini, castanee cocte sunt calide et humido 
crude vero frigido et sicce. Lolium id est zizania. Nota quod 
merctrices suffumigant se de lolio ut non concipiant.Grossitie 
enim sue substancie opilat meatus cerebri, unde facit homi
nem dormire. Milium, panicum hec duo sunt constrintiva, 
unde valent in fluxibus.Lupinus lumbricos pernecat. Rizi mul
tum inpingat. Orobus quidam dicunt quod sit spissus sed non 
est. Est enim pisum cibus hominum unde Ysaac in dielis uni- 
versalibus, videmus inquit jusquiaoium esse cibum passeruui.



elleborum coturnicum, orobum boum , sine nocumento eo- 
rum.Oranis tyriaca in quo non ponitur pulvis orobi est falsa. 
Unde omnis tyriaca que (it Salerni est falsa quia non ponunt 
ibi orobum quia cum non habenl: orobum est genus leguuii- 
nisquod provincialiter dicitur ers et bovos debiles eo utun- 
tur in hyemc. Berberis est fructus berberis. Spodium rosa- 
ccum. Sandali omnes se se concomitantur.

Mirtilli stiptici sunt. Aloe distempera cum aqua frigida et 
unge locum quem vis cicatrizare. Licium id est oculus luci- 
dus, vinum aromaticum est diureticum. Mastix, mirrha stip- 
tica sunt. Amoniacum quolibet modo sumptum interius lenit 
spiritualia et habet substanciam discordantem

est sicca et substancia humida. Amoniacum, Galbauum, 
Opoponax antibolomenica sunt. Sigia est fex storacis calidi. 
Si scabiosus ea inungatur in balneo prodest. Ad exitum ani 
desuper pulverizata multum confert.Pix similiter valet ad ani 
exitum. Lacca gummi est stipticum. Balsamum mel non cla- 
rum nec album quod castaneatum dicitur. Ematliites id est 
lapis sanguinis, lapis lazuli. Cerusa constrictiva est. Gipsus 
similiter unde utiliter in implastris ponitur ad constringen- 
dum. Litargirium consolidativum est. Latteres idest tegule. 
Latteres qui invenluntur in littore maria si pulvcrizentur 
pulvis eorum est desiccativus et corrosivus. Latteres extinctl 
in oleo communi pluries usquc dum oleum nigrescat et quasi 
consumatur tale oleum valet in gustu de frigida causa et pre
cipue injunctum. Corallus constrictivus est. Pisces salsi, mu- 
scus vetus cum pane asso et sanguine yrcino sophisticatur.

Colupna III, Tabule IX .  De siccis in I I I  gradu.

Que sunt: Apium datum post opium prodest, ante opium ob- 
cst. Asa fetida, sapinum hec duo in fumigio cerebri prosunt 
et alterum prò altero ponitur. Bacca lauri calefacit stomacum 
calamentum in fomentis contra frigidam causam valet vel in 
crispella. Camedreos, camepitheos: purgant melancoliam et 
prò sene possunt poni. Cardamomum multum confortat sto
macum. Cardi supra.Ciminum discolorat.Euforbium facit ob- 
talmicare. Epith. dictum est supra. Salernitani ponunt cu
scute prò eo. Froudes lambrusce posite in vino, tempore vin- 
demiarum, reddunt vinum odoriferum aromaticum. Flos 
sambuci distemperatus cum aqua provocat vomitum; quidam 
tamen ponunt in crispellis. Cucumis agrestis homini pingui 
et plectori codatus multum extenuat. Capperisspleneticis con
fort. Experimeutum ad splenem: malvam alteam et auxun- 
giam coque in aqua et iude fomenta spleneticum et catliapla- 
sma postea unge cum dyaltea et ag pa. doinde imple sa- 
celluin sedimiue mole fabri quod invenitur in vaso in quo est
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aqua quando vertitur mola, illud calefac et calidutn spleni 
suppone, postea sangsuggas vel ventosas supra splenem pone, 
ad ultiinum vero apostolico: quedam domina sic liberat omnes 
spleneticos. Lentiscus potest poni prò mastice si non habes 
masticem. Galla constrictiva est. Gallanga in ore tenta desic- 
cat flegma superfluum. Genciaoa lumbricos necat. Ypericon 
diureticum est. Yposquisidos constrictivum est. Ysopus lenit 
pectus , sirupus ptisicorum emopsintheticorum et omnium  
consumptorum. Accipe pulmonariam, epaticam , ysopum , 
radices yreos, semina lactuce, papaveris albi, bombacis, ci- 
Iru li, m elonis, cucumeris, et cucurbite, et in aqua fac bui- 
lire et cola, et in colatura addito zuccaro, fac sirupum, sed no
ta quod semina citruli, m elonis, cucumeris et cucurbite, 
debent excorticari, quia sine corticibus sunt lenitiva pecto- 
ris et toracis, cum corticibus vero sunt diuretica. Magnetes 
supra. Nigella et Gith. in potu data partum accelerant. 
Origanum, Pulegium , Polium , hec contra frigidas causas 
valent.

Prassium id est marrubium prò porro est antibolomeni- 
rum quia unum potest poni prò alio, et dyaprassium valet ad 
vocis raucedinem de degniate. Ruta domestica supra. Rafa- 
nus dictum est et dicitur. Siseleos extenuativum est. Sansu- 
cus id est majorana crispellata cum ovo est ad confortandum. 
Dyamargariton Salernitanorum squinantum id est; palea ca- 
melorum supra. Serpentaria dictum est. Staphisagia trita et 
sub lingua austuris posita deponit flegma a capite gravato a 
flegmate. Sumac constrictivum est. Scamonea supra. Salgem 
ma supra. Radix diptanni dicetur. Elleborus utrumque, ur- 
tice cathaplasmata renibus et pedini ad excitandum libidinem  
valet magis quamdyasatirion.Nitrumdesiccativumest. Aspal- 
tum in suffumigio capitis deopilat cerebrum ab humoribus 
flegmaticis opilatum. Mummia consolidativa est membrorum 
interiorum cum ovo sorbili data. Castoreum confortativuui 
est nervorum.

Colupna 1111, tabule I X .  De siccis in I I I I  gradu.

Primum est antimonium quod sum^tum cum ovo sorbili 
valet ad tussim. Anacardi non dentur per se. Calx, Es ustum, 
Tlos er is , hec tria possunt dari leucoflegmanticis sed caute. 
Nas tur cium succus injectus naribus valet.Pillulasdjacastoreas. 
Petroleou, Piretrum, Piper nigrum, Ruta agrestris, semen 
senapii, sai armoniacum cum quo aurum clarificatur.Sulphur 
ex  ejus panni dealbantur. ,Transglutitur cum ovo ubi presu- 
tnatur de flegmatica superhabundancia. Exterius ponitur iu 
unguentis ad scabiem.



Tabula X II .  De valenlibus contra veneno. Columpna I, 
tabule X II ,  de herbis et terre nascentihm.

Ista duodecima tabula continet in tribtts Columpnis quas 
liabet valencia contra venenum. Unde ex hiis medicina solli- 
cite et docte confecta, ut docet magister Siilernus doctor egre- 
gius et narrat eciam Bernardus provincia! is peripateticùs pre 
tiimia sui efiicatia meruit tyriaca pauperiim appellari et nota 
quod cum qUalibet istarum possunt quelibet opiate veteres
preter s o la .......................... (sic) vel athanasia id immortalitas
valet contra mortem et valebunt tyriacam si vero non habes 
opiatas, operare enim cum istis herbis dando eas in crispeila 
vel cum vino vel quolibet alio modo et ana septem commisce 
et valebunt tyriacam vel aliam opiatam sed super locum mor
sura cathaplasmare noli. Herbe iste sunt,Paralisis in primula 
veris id est herba sancti Petri que dicitur paralisis quia va- 
lct contra paralisim quolibet modo supta, et ad humorem ex 
percussione ibi cataplasmata Vicetoxicum, enula , Rufanus , 
diptamus, Cashariacum id est cornu cervinum combustum 
fugat omnia venenosa si damus inde bene fumigetur. Rasnra 
etiam cathariaci data iu potu occidit lubricos. Aristologia lon- 
ga et rotunda, pulvis utriusque aristologie consolidat et car- 
nes premortuas consumit. Herba ciceris. Vidi quemdam mili- 
tem qui dicebat se fugasse serpentem usque ad agrum in quo 
erat herba ciceris et credidit mites quod serpens intraret agrum 
et lateret in eo inter herbam ciceris sed prius permisit se oc- 
cidi serpens quam intraret. Argumenlum hujus rei tale est, si 
opiletur foramen nisi serpens est de herbacicis, prius morie- 
tur intus quam exeat per herbam cicerts. Lanceola id est lin
gua avis vel tanceola que est genus plantaginis sunt ejusdem 
virtutis sacellatis cum barena. Datus succus lanceole vel lan
ceolate consolidat interiora. Genciana valet ad vermes ubi- 
cunque sunt.

Pyonia collo snspensa valet epitepticis. Menta cum allio 
trita et cathaplasmata et per os recepta similiter valet ad ve
nenum. Magister Salernus ita liberavit multos a morsu tar
dante. Alii morsos (sic) ponunt in lecto pensili. Posi- 
to in loco publico et omnes transeuntes moveant illuni et cum 
centesimum dederit ictum deponatur et erit liberatus. Alpha- 
nus archiepiscopus mentam dabat cum aceto contra lumbri
cos. Lactucella herba est ad quam mustela morsa a serpente 
confugit et ad luctam contra serpentem tuta redit. Si tyriaca 
bona detur galline occidit gallinam quia est venenosa, sed si 
statim post datam tyriacam detur succus lactucelle liberabi- 
tur;quantum enim tyriaca desiccat tantum lactucella humectat, 
undemulieribus consumptis post febresmuUumconfert.Oro



bus agrestis non ponatur in tyriaca falsa est. Ruta occidit ba- 
s-ilicum ut alibi scripsimus. Corallus ruber et etiam albus si 
porlelur in collo non mordcbitur a serpente sed melius est 
ut pulvis ejus bibatur et bibens poterit ire securus inter ser- 
pentes. Pulviscoralli consolidativi^ est; unde valet Jissinteri 
cis lienlericis et hujusmodi. Allium agreste melius valet con- 
tra venenum quam domesticum. Vitreolum ita acuit tyria- 
cani sicut dyagridium oxi vel aliam medicinam laxativam, vi- 
Ireolum valet contra omnem venenum quia omnem veneno- 
sitatem attraliit ad cutem; solimi etiam appositum vulneri 
sanat ve! óciam si cum qualibet predictarum herbarum appo- 
uatur Vitreolum super omnia stringit unde dissentericis uti
li ter datur. Vitreolum apostematibus latentibus superpositum 
rum ammoniaco vel cum aliquo adherente vel saltem de vi- 
sco quercino trahil exterius ab interius. Nota quod vitreolum 
in legula comburi debet. Item si frices perapsides te r r e i  cum 
vitreolo et albumine ovi et eas in fornaces recoquas contra- 
liunt inde colorem. Gummi arabicum ad ragadias gingivarum  
et labiorum positum iu vino dulci ubi muscillagine6cat valet.

Pulverizatum eciam et ibi appositum par prestat benefi
ci uni , sed prius in tegula torreatur.

l ’es columbinus herba est que vulnus venenatum mirabili- 
tcr mundificat cataplasmata desuper.

Item frica bene cum hac berba herpetem cinglini id est de
tram seu impetiginem et statini evanescet. Item frica inde car- 
nem sanam et pustulabitur. Itern in oleo communi bene mun- 
do coque pedem columbinum, renovandoipsamlierbam usque 
dum bene rubescat, et erit oleum muscelinuni sopbisticatum.

Colupna I I ,  tabule X II . De rebus sumptis ab animalibus 
valenlibus conira venenum.

Caro tyri serpentis ultra marini in Jerico reperitur catha- 
plasmata loca vel per os recepla fugat venenum; si non liabes 
cameni tyrorum poiie ibi trociscos de tyrisdisteniperatos cuiu 
vino, sed si nec trociscos habes recipiantur per os vel cata- 
plasmentur pisces illi qui dicuntur castablelli (l). Il li pisces 
suutsimilespiscibusacubus, sed non sumantur in multa quan- 
titate, sunt enim calissimi (sic) Gallina viva scissa per spinam 
non abjectis intestinis, vel gallus vel pulii columlìini simili- 
ter scissi super locum venenatum apponantur. Hujus rei ar
gomentimi tale est, quod si aliquod supradictorum apponatui 
supra herpetem estiomenum quod a quibusdam lupus dici-

(1) Voce volgare nella bassa Italia. Sono due varietà d i una specie  
di p esc i, detti volg. C ustm trcllo , ed A yu ijliu , con co rp o  so ttile , ten
dente al v erd e , eoi becco sim ile a ll’ agliirone Pisci* «n<- in latine



tur, loco membri pacicntis consumitur animai. Ilabent enim 
liec animalia virtutem attrahendi venenum ab intus. Dicun- 
tur autem valere contra venenum vel quia exterius attrabunt 
illum calidum venenosum ut sic dicam, vel quia confortant ca
lidum qui confortalus fortius expellit venenum. Caliditas 
enim est qualitas vivificatoria sicut et frigiditas mortificatoria. 
Magister meus Salernus armigerum suum semimortuum ex 
casu sepelivit in fimo tabuli usque ad gulam et sic revixit 
armiger, si posuisset eum in ventre alicujus animalis ut tauri 
vel equi vel bujusmodi similiter liberatus fuisset. Ex huius- 
modi enim appositionibus confortatur calor naturalis, qui so- 
pitus est et quasi morluus, ut licenter loquar. Item pudi- 
cus circulus galline vive super morsimi serpentis ponatur 
donec dolor recedat et timor removeatur. Item si aliquis mor- 
deatur a cane rabido ponantur statini pili canis rabidi super 
locum morsum vel canis ipse rabidus cataplasmetur, vel sal- 
tem aliquod membrum ejus. Item si quis mordeatur a ser
pente pone statim super locum morsum serpentem qui mo- 
mordit scissum per medium abjectis capite et cauda. Nota 
quod serpentes et canes venenum liabent in lingua unde ab- 
stracta lingua sine nocumento potes serpentes tenere. Item 
nota quod hec adjutoria conferunt dum sunt recencia vulne
ra: postea ciclamen valet. Succus ciclaminis injectus naribus 
purgat cerebrum a superfiuitate flegmatica. Ciclamen valet 
iiccosis et ad quoslibet tumores spargendos. Sumptum etiam 
per os in crispellis calefacit et confortat stomacum et omnem 
ventositatem educit. Tapsus barbatus positus in gurgite tap- 
sat i l est constringit aquam et sic pisces facilius capiuulur, si- 
militer tapsat humores unde magis resistunt veneno, cataplas- 
metur et per os detur. Lactucella vel cardo benedictus ve 1 
alia talia et ypericon sunt emperica. Sicut enim rustici quando 
voluut castrare alvearia inungunt et fricant se malva bene et 
succo ejus, ne pungantur ab apibus: sic quando debcnt ire 
per loca fructuosa in quibus suspicantur serpentes esse come- 
dunt ypericon in crispellis et portant in manibus et si fortu 
serpentes- invenerint audacciter accipiunt eos manibus nudis 
«ine nocumento. Euforbum sumptum cum ovo sorbili liberat 
pueros a rosulis (1) que nascuntur in pedibus vel in toto cor- 
pore. Si ablueris membrum rosolatimi cum aqua decoctionis 
fabarum, et ungas de unguento facto de argento vivo extincto 
cum saliva jejuni pueri, sanatur. Item si laveseundem mor- 
bum in aqua decoctionis rosaginis id est roso canine simili 
ter valet. Cardamonium quia confortat calorem naturalem 
vel gardalum id est nasturcium. Pix liquida id est pialla v i
caria est tyriaco, data eniin cum vino potenter fugai venenum

(1) Sono i p cd ig n o n i, anche ora volgarm ente chiam ati rosule.



exterius cathaplasmata, utiliter ponuntur io allopitia etinsca- 
hie capitis et in exitu ani. Hec omnia intcrius recepta valent 
exterius cataplasmata.

Colupna I I I ,  tabule X II . De mineralibus terreis, lapideis, 
salsis , oleaginosis et celeris valentibus contra venenum.

Semen citri.Citrum quadruplicis est substancie, habet enim 
corticem qui est calidus et siccus, pulpam que frigida est et 
liumida, et acetum quod frigidum est etsiccum,etsemenquod  
calidum est et humidum. Acetum illud videtur contra vene
num calidum, semen vero contra venenum frigidum valet, est 
enim diureticum et abstringit et mundiflcat humores. Unde 
si venenum detur in cibis vel potibus citrum quolibet modo 
sumptum valet. Eruca calida est et valet contra venenum fri
gidum quomodolibet sumpta valet, sed de domestica est intel- 
iigendum. Lupulus herba est que valet benedictam ad pur- 
gandos renes lumbos, sed nota quod si resolutiones aride et 
sicce et parum flegmatice apparent in urina tunc non est dan- 
da benedicta, magis enim exeoriari renes et lumbos, si vero 
resolutiones sint grosse et valde flegmatice tunc benedicta 
data confert, Lupulus sic debet dari : pone eum super carbo- 
nes ut aliquantulum assetur sicut sparagus et bruscus et cum 
sale comede.

Sai coctum si per os detur non valet contra venenum ; po- 
«atur ergo supra vulnus vulneratum sicut si aliquis vulne< 
retur cum sagitta venenata cum saliva vel cum flegmonio quod 
minutor incautus posuerit moro et sic venam percusserit et 
tunc sai coctus positus in vulnere confert. Experimentum. 
Si quis vult scire utrum sit febricitaturus minuat sibi in aprili 
vel maio et sanguine coagulato in bacino vel alio vase asper
ge salem tritum super illum sanguinem si post horam san- 
guis ille feteat, ille cujus est sanguis febricitet; si vero non, 
non. Porrum aliud est satyrium aliud sectium , satirium est 
magis medicinale. Folia vero porri satirii asperge sale et oleo 
modico et tere parum. Deinde involve ea folio ca u lisv e l  
plantaginis et pone sub prunis et coque ; deinde exprime et 
liquorem immitte auri vermiculose. Item pone super locum  
venenatum porrum tritum cum sale. Item barbe porrorum 
erispellate valent ad tussim et raucedinem vocis ex viscoso 
flegmate. Item barbe porrorum trita cum oleo et sale valent 
ad atricos, ficus et condilomata cathaplasmata desuper 
(sic) collectiones ani dicuntur atrici; molles vero ficcus; ro- 
tunde autem dicuntur condilomata. Nota quod cepa facit ea- 
dem que et porrum, excepto quod porrum magis attrahit et 
cepa magis molliticat. lladix communis intelligitur que facit 
rucinare. Salcrnitanice dicitur ovum coctum comeslum sine



sale post annum facit male. Si aliquisergo comedat in nimia 
quantitate unde corrupuntur et venenantur radix comesta 
liberat. Quidam habebat labium inferius valde humidus et 
magister Salernus posuit ibi diptannum tritum et tumor cre- 
puit; deinde apposuit ibi radicem tritam et exivit vermis lon- 
gus ad instar digiti et sic liberatus est eger.Radix rafani ha- 
bet easdem virtutes quas radix communis sed fortiores, unde 
uterque elleborus inseri radici rafani potest vel radici radicis 
communis et cum per aliquos dies ibi steterit utere tali radi
ce ad quecunque debeas uti elleboro. Ilem si quis post accep- 
tam medicinam non poterit cacare, bulliat radicem rafani in 
aceto diu et bibat illud acetum et statim assellabit. Et in 
6cabie capitis et in exitu ani hec omnia predicta interius re- 
cepta valent. Semen brusci similiter et sparagi in aqua de- 
cocli, si bibatur aqua illa valet ad venenum precipue quan
do aliquis veuenalur ex oleandro. Oleander est arbor de qua 
si quis faciat veru et asset carnes ibi et eas comedat morietur. 
Balsamus receptus per os vel injectus per nares accelerat 
partimi et humores venenosos educit, et qnantum dissolvit 
tantum consumit unde est conservativus. Nuces comeste fa
ciunt hominem dormire: ut ergo valeant ad venenum patiens 
niasticet propriis denlibus et ita ponat in loco morso a ser
pente vel cane rabido. Succus corlicis citranguli. Citrum et 
citrangulum quasi ejusdem nature sunt et earumdem virtus: 
manus mundificant et pannum tinctum detingunt. linde co-' 
meslus quod similiter detingant et abstringant humores vene
nosos. Sangui» leporinus potatus ante venenum fugat ipsum, 
post venenum datus non tantum valet. Unde, si quis timet ne 
venenetur in cibo, bibat ante cibum sanguinem leporis. San- 
guis et leporis potatus valet contra asma. Lae asine sumatur 
contra venenum eodem modo quo et sanguis leporis. Si quis 
mingat sanguinem bibat lac asine coctum cum ysopo. Dicitur 
autem contra venenum valere quia confortat valde membra et 
non permittit ea a veneno.Ericius comestus confortat virtutem 
retentivam. Unde contra venenum dicitur valere. Fel ericii 
suptum cum ovo vel quolibet alio modo valet ad dissente- 
riam et ad omnem corporis corrupturam. Instrix idest por- 
cus spinus valet ad hec ad que ericius. Testiculi ursini sie
dati et bibiti vel comesti vel loco venenato suppositi valent 
contra venenum. Testiculi cervini et asinini eodem modo 
preparcntur quia reddunt lumba fortiora contra venenum. 
Os de corde cervi datum cum vino ante typum aufert typum; 
et si ante venenum non nocebit, tamen loco ejus potest poni 
rasura cornu cervini. Dicitur quod si spuma que invenitur 
circa lesticulos ursi defatigati vel circa testiculos cervi vel 
asini vel eciam equi admisceatur vino et vinum illud detur 
ad potaudum lumi ini potatori qui nimis et libentcr bibit, ille



homo per mensem aliliorrebit vinum. Item pone anguillas 
plures in vase in quo sit vinum et dimitte ut anguille ibi mo- 
riantur,et da illi potatori vinum illud ad bibendum et abhor- 
rebit vinum bene per annum. Sic et yrcini testiculi. Omnes 
isti testiculi multum confortant coytum unde dantur utiliter 
senibus coyre non potentibus. Idem faciunt arietini testiculi. 
Salvia cocta cum vino. Si vinum illud bibatur, valet auream 
et quamlibet aliam opiatam in passionibus animatorum mem- 
hrorum at cicaterizat et consolidat. Unde pulvis salvie com
buste ponitur utiliter in cancro virge et in cancrenis gengi- 
varum. De salvia legitur.

Cur morietur homo cum salvia crescat in orto?
Dicitur quod grapaldi veniunt ad salviam et ad pedem salvie 

vomuntsuum venenum et mordent salviam. Undeinfìcitur sal
via et venenatur et folia ejus salvie morse a fratre salernita- 
norum marcescunt, et aliquantulum desiccantur, talis salvia 
mortifera est. Sed salvia illa que habet folia viridia et vigo
rosa bona est. Castoreum cum aliquo oleo distemperatum et 
inunctum membro paralitico facit in ilio febrem particula- 
rem et confortat membrum. Castoreum eciam pulverizatum 
et loco venenato superaspersum valet contra venenum et 
suppositum lingue solvit paralisim lingue. Receptum eciam 
per os valet contra venenum frigidum. Hujus meta methodi 
preelegitur in castoreo: unde nec magister Salernus plura di
cere nec Bernardus provincialis super hiis plura dicere pro- 
posuit. Sermonis igitur lascivientis pregnantem rivulum fa- 
cimus feliciter hic stagnare.

Explicit commentum magistri Bernardi Provincialis 
super tabulas magislri Salerni,



SUL C O IB ENTO  D EL M AESTRO  BERNARDO P R O V E N Z A L E .

Il comento del M. Bernardo Provenzale, ora per la prima 
volta pubblicato, è importantissimo per la Scuola di Salerno, 
non solo perchè si occupa di un’ opera e di un Maestro di 
quella Scuola, ma ancora perchè espone la terapeutica e la 
materia medica Salernitana, anche domestica e volgare, sopra 
fatti che il Glossatore aveva veduti, aveva appresi in Salerno, 
aveva letto nelle opere Salernitane. Ma chi è questo Maestro 
Bernardo, ed in qual tempo fu in Salerno ? Noi non abbiani 
creduto d’ istituire alcuna ricerca sopra questo Medico, per
chè ciò non entra nel nostro scopo: ma è certo ch’ egli fu 
contemporaneo di Egidio di Gorbeil, e fu a studiare in Saler
no prima dell’ anno 11G7, epoca della morte del M. Salerno, 
e forse molto prima dello stesso Egidio, perchè non cita al
cuno de’ Maestri di Egidio più giovani del M.. Salerno , e 
tutte le sue citazioni si riducono ai duo Maestri più antichi , 
i quali avevano trattato di Materia Medica, cioè Cofone e N i
colò, cui aggiugne l’Arcivescovo Alfano, e non parla neppure 
del comento di Matteo Plateario contemporaneo del M. Saler
no , del quale cita il Compendium. Laonde tutto concorre a 
far credere che il M. Bernardo sia stato in Salerno dal 1150 
al 1160. Una sola citazione potrebbe richiamare iu dubbio 
quest’epoca, ed è quella del Comento sul Vialicum del M. Gi- 
rardo, Ma noi già nella Storia documentala della Scuola medi
ca di Salerno (pag. 402 e seg.) abbiam dimostrato quante dub
biezze esistono intorno all’ epoca in cui fiorirono i diversi M. 
Gerardo; abbiam provato che nel 1184 esisteva in Salerno un 
M. Gerardo Medico e milite; e da ultimo coloro che lian cer
cato determinare l’epoca del Gerardo Autore delle Glosse sul 
Vialicum dalla citazione che ne fa Bernardo di Gordon, non 
conoscevano che un secolo e più prima di costui quelle Glosse 
erano stale citate da un Bernardo Provenzale,certamente non 
ancora noto al Li tirò che scrive su’ Medici Gerardi.

Io debbo la copia di questo trattato importante alla corte
sia del dot. Daremberg, che Io trovò in Basilea nel 1857. Di
sgraziatamente anche quel Manoscritto ha presentalo difficol
tà insormontabili cosi per le frequenti lagune , che per la 
interpelrazioue del senso, e per la ortografia delle parole. 
Noi lo abbiamo pubblicato fedelmente, anche ne’ suoi errori, 
il maggior numero de’quali sembra appartenere più al copi
sta che all’ Autore. Come quando, per esem pio, egli manca 
di qualche lettera massime della m, clic solevasi in quel tem 
po supplire con un piccolo trailo superiore, al quale non a- 
v ià  badalo, scrivendo: colupna — rcsupliva —  suina— plubum 
—  *><}!bcruul — <jumi. eie. Altre volte aggiunge qualche lei-



lera , e questo si trova più conforme ali’ ortografia del tempo 
come: ficcus —  columpna —  auffert, etc. Altre volte scambia 
le lettere come n per m: inmissus —  inpregnare, ec ovvero 
il c per ( (e qui ricordo che gli antichi manoscritti adottano 
presso a poco la stessa sigla per le due lettere), come: recen- 
cia — accidencia —  coeuncium —  paciens —  prohibencia —  
genciana — locius, etc. ovvero 1’ y per i, come: coyrc — yma- 
gines — ymaginatio — tybia, etc.

Le quattro citazioni di Cofone si riducono a tre , perchè 
due riguardano la medesima cosa, cioè 1’ uso che aveva di da
re col succo di piantaggine tutte le medicine (p. 283. 312) ; 
ì’ altra riguarda una curiosa dottrina sull' aziono dell’ erba 
porcellana (pag. 313); e la terza riguarda il modo di ammini
strare lo sciroppo acetoso. Cosi nellMrs medendi pubblicata , 
quanto nell’ eguale trattato più esteso la prima volta stampalo 
da noi nella Coll. Salem . Voi. IV , quanto ancora nel Compen
dio fatto forse da un discepolo di Cofone (Coll. Salem . Tom.
II . pag. 727) ne'(filali trattati Cofone da pratico consumato 
espone le regole di una ragionata terapeutica, nulla si è da 
noi trovalo intorno alle dottrine dal M. Bernardo: attribuita a 
Cofone, laonde dobbiam credere che costui l’ abbia appresa 
per tradizione, o da altre opere del Maestro Salernitano , o  
da Codici più genuini di quelli che ora si sono trovati. Nè le 
due citazioni di Nicolò , sull’ Olio mandragoralo (p. 314), e 
sulla Benedetta (p. 318) corrispondono esattamente a ciò che 
il Maestro Salernitano insegna nel suo Antidotario. Altre ci
tazioni del Nicolò riguardano il suo vonitivo.

Le citazioni dell’Arcivescovo Alfano sono da attribuirsi cer
tamente al grande Alfano Medico e Poeta. Esse citazioni proba
bilmente sono state fatte sopra tradizioni raccolte in Salerno, 
quando riguardano aicune pratiche prestigiose, che non pote
vano essere state scritte da quell’ uomo di spiriti superiori e 
d’iugeguo privilegiato. 11 modo adottato da un Arcivescovo Sa
lernitano per vomitare (pag. 281), non sembra appartenere ad 
Alfano, ma sembra doversi riferire all’ Arcivescovo che vive
va in Salerno ne’ tempi in cui vi studiava Bernardo, cioè o 
Guglielmo I. (-[- H oo), o piuttosto Romualdo l i .  che governò 
la Chiesa del l l i io  al 1181. La favola del basilisco attribuita 
all’ Arcivescovo Alfano (p. 307) probabilmente era a quei 
tempi nella bocca del volgo. L' uso della menta pesta nell’ a
ceto contro i lumin ici è ancora pratica volgare fra noi.

Bernardo cita il suo Maestro Salernitano, assai frequente
mente, e spesso ne cita le pratiche private con la formola v i
di et uudivi ex mag. Stilar no (317), ovvero magister incus Sa - 
iem us. Probabilmente intende parlare dello stesso Maestro 
quando dice che il suo Maestro Salernitano adoperò contro la 
quartana 1' unzione dell’ olio di ginepro (p. 3UG).



Cita nella più ampia generalità alcune pratiche anche vo l
gari de’ Salernitani; come quando parla dell’ uso di mischia
re lo zafferano con aceto (pag. 288), di mischiare i fiori di 
labrusca col musto per depurarlo (p. 293), un costume singo
lare per eccitare 1’ estro venereo (p. 300), il sumac che rice
vevano dalla Palestina e della Provenza (p. 312). Ricorda gli 
Speziali Salernitani, ed anche alcune sostituzioni che si per
mettevano fare, e fra le altre la robelia prò orobo nella tiriaca 
(p. 298), una sostanza sconosciuta per l’ epitimo (p. 306), ypo- 
quislidon prò toxico (p. 306), la cuscuta per l’epitimo (p. 321),
il diarmagariton per lo sequinanto (p. 322), e dichiara falsa 
la teriaca Salernitana , perchè non vi si mette 1’ orobo (p. 
321), l)a ultimo nell’ indicare alcuni nomi volgari ha cura 
di avvertire che in quel modo Salernilanice dicitur ; come il 
mellone farinaio ( p. 3 1 5 ) ,  1 ’ Artago chiamato Cercello [ p. 
315), etc.

Parla ancora, e più volte, di un pregiudizio antico, ricor
dato da varii scrillori Salernitani, riguardo ad alcune mo
struosità che si attribuivano a ciurmerie, e che chiamansi Fra- 
ter Salernitanorum (p. 328), quadrupcs Salernitanus (p. 339), 
Arpia (p. 289) Da ultimo ricorda ancora che ne’ monti di A- 
nialfì si trovava una certa radice con la quale sofisticavasi il 
Siloaloe.

l'iù frequenti ancora sono le citazioni delle pratiche femi- 
nili e della medicina domestica Salernitana. Noi abbiam citato 
alcune formole delle Medichesse Salernitane a pag. 205. 206 
207 della Storia documentata delle Scuola Medica di Salerno, 
prese alcune dalla Trolula, altre nelle opere de’Platearii Cir
ca instans, e Practica brevis; alle quali sarà bene di aggiugne- 
re quelle riferite dal maestro Bernardo, che sono leseguenli.

1.° La prima sulla radice di viticella o brionia è la mede
sima di quella della Trotula (p. 2 /3).

2.° Le hostias laudis che preparavano col latte di anabulla 
minore, (p. 274.)

3.° Mulieres Salernitanae dant (euphorbium) pulverizatum 
cum ovo pueris patientibus rosulas, id est macilas rubeas (p. 
277). Anche ora fra noi chiamansi rosulc ( dal colore ) i pe- 
dignoni.

4 " Ilerba canina in fomentis posita sanguinem constringit 
adeo ut Mulieres Salernitanae longas vulvas habentes se la- 
vant exterius, et coarctantur interhis (p. 283).

5.° Slercus asini comedunt mulieres Salernitanae in cris- 
pellis et dant viris suis ut melius retineant sperma et sic con- 
cipiant (p. 287).

C.° Il singolare uso di mangiare il cuore di una scrofa far- 
cilo di alcune erbe per dimenticare i morti, (p. 288).

7.°Mulieie& Salernitanae radicem spalulac foclidae coquunt



iu m elle, et cum melle tali ungunt facies suas , et rugae ea- 
rum removentur, et sic facies vetularum coguntur juvenesce- 
re (p. 290).

8 .1’ Una preparazione confortativa detta Aviolella[ p. 302).
9.° lTn unguento pe’ malinconici , gli sciatici , i paralitici

( p. 303 ).
10." Una salsa per provocar 1’ appetito (p. 804).
11.° Mulieres Salernitanae de calamento pulegio lauro fa

ciunt fomentum contra frigidilatem matricis ( p. 304 ).
12.° L’ uso del ciclamino nelle Hsconie spleniche con una 

l'ormola prestigiosa diversa da quella riportata da Plaleario 
nel Circa inslans ( p. 304).

13.° La formazione di una gcrsa o cerussa di erbe (p. 305).
14." Mulieres Salernitanae sufl'umigantur cum antimonio 

( p. 308 ).
15.° Mulieres Salernitanae pulvere euforbii rosas asper- 

£cnles otferunt eas odorandas juvenibus, et statini sternutare 
incipiunt ( p. 308 ).

1G.° Mulieres Salernitanae limentes de aborsu lapidem 
praegnantem portant secuin, etc. (p. 314).

17.” Mulieres Salernitanae in die Cineris in primo ferculo 
comedunt lactucellam et carduncellos ut iu quadragesima il
la non desiccabuntar, ncque sitient praeter debitum (p. 316).

18.° Mulieres Salernae faciunt fumigium de foliis olivae 
in pueris paraliticis et in opilatioue cerebri (p. 320).

19.° Salernitae coquunt columbas cum glandibus quos co- 
mederunt columbae, deinde abstrahunt glandes a stomacbo 
et comedunt eas , unde retenliva virlus multum confortatur 
( p. 320).

iu queslo Comento del M. Bernardo si trovano ancora ci
tati alcuni versi sia della Schola Salernitana , sia di Ulacro , 
sia ignoti. 1 versi che corrispondono a’ num. 9 7 4 , 1 0 9 0 , e 
1103 della nostra Collezione , e elio Bernardo cita alle pag. 
30o , 285 e 328) sono nella raccolta Arnaldiana. Il verso 
913 (p. 302) trovasi nelle antiche raccolte, ed è citato fin da 
Plateario. 1 versi 1178 1179 ( p. 290) sono ancora nell’ A/- 
jihita. 11 verso 11G8 ( p. 30G) trovasi ancora nelle antiche 
raccolte. 1 versi 9G7 9G8 ( p. 288 ) sono stati da noi per la 
prima volta rilevati da Bernardo, come in Bernardo abbiam 
letto la prima volta i due seguenti versi

Pepanus èst herba quae dal lac sat quia superba (p. 290).
Ut frigidum magnes juvenes sic attrahit agnes (p . 314).
Ed anche il seguente verso che Bernardo attribuisce ad un 

Bernardo Silvastico , o forse Silvatieo , che potrebbe essere 
dell' antica nota famiglia Salernitana , purché non sia pjeso 
da qualche aulico Scrittore di cose rustiche :

Macia siliyo riget liuuiciiluquc plcua tuuicscunt.



DE IN STR U C TIO N E MEDICI SECUNDUM  ARCHIM ATHAEUM *

INCIPIT LIBER DE INSTRUCTIONE MEDICI SECUNDUM 
ALQUIMATIIEUM.

(l)verbp tua cum gaudio suscipiant. Deindo precipies urinam 
auferre: Etsi pulsus mutatio ipsum cgrolare significet, ge- 
nus tamen cgriludinis urina melius declarat, et egri egritu- 
dinem non solum per urinam sed eliam per pulsimi tuia 
cognovisse putabit.

Cum omnem urinam inspcxcris diu attendas colorem sub- 
stanciam quantitatein et contentum etc. quorum diversità le 
diversa egritudinum cognoscas genera sicut autem tractaiu 
urinaruni doeetur. Deinde egro ab ore tuo pendenti saluteni 
promittas. Cum autem ab ipso reeesseris domesticis eius 
ipsum dicas multum laborare: time enim si liberatus fuerit 
niaioris meriti et laudis eris. Si vero morluin fuerit lesta- 
buutur te amici sui te de salute eius desperasse. Unum pre
terea moneo ne eius uxorem vel filiam vel ancillam respieias 
oculo cupido ne species te decipiat mulieris: hec enim ope- 
rationis medicine vel operatoris medici cessant eflectum , et 
excitant alt et cooperautis Dei sententiam immu-
tant et medicus infirmo cflìcilur honerosus de seipso minus 
speranlem. Si autem sermone blandus et rite spectabilis fue- 
ris divino expecles auxilio juvari.

Cum autem ad prandium,ul fieri solet, qui domili presimi 
te invitaverint, non le inopporlunum ingeras, nec in mensa 
priuium locum oligere, licei Sacerdoti et Medico solet prinius 
accubitus preparari ; potum et propinatum nulliini contem- 
nas nec cibos \ituperes nec fastidias qui forte de iure et ge- 
uere rusticano pane miliaceo ventris esuriein vix consueve- 
ras refficere. Quod si feceris homiiium animus in le requie- 
scet et totus in tuas laudes proruinpal. (luni autem fercula- 
rum varietate fuerit intenlio tua occupata per aliquem cir- 
cumstantium sepe infirmi statum requiras. Quod si facies 
plurimum de te infirmus confidet, cum videt te iuter delicias 
sui oblivisci uon posse.

(1 ) Ritrovalo dal Darcm berg, e  fatto copiare da un M anoscrillo della  
Liblioleta Im p er ia le , fondi la t in i, n . 7 0 0 1 , dal XIV secolo, in iaria- 
pecoia. È lo stesso del Irallalo anon im o: Ve a ih en lu  medici ad uei/ro- 
/«m, più esteso e con m olle varianti. Così vieu riconosciuto 1' Autore 
di n u d i 'ini poi laute IrulUlu. Vcgjjuusi in fiue le nostre osservazion i.



Cum autem a cena surgens ad egrum intraveris dicas tibi 
optime fuisse ministratum,de quo infirmus valde delectatur, 
quod ad hoc valde fuerat sollicitus. Si vero tempus cibaudi 
infirmum fuerit ipsum cibabis. Tempus autem cibandi eum 
oportet ut eligas in interpolatis quando sunt in vera quiete. 
In continuis quando est tempus false quietis, quare usque ad 
creticam declinationem sine febre non invenietur. Et notan- 
dum quod in interpolatis ante accessionem tanto tempore c i
bandi sunt ut cum venerit tempus accessionis cibus ex toto 
sit digestus, aliter natura erit in duplici bello cum escam im
portune exhibitam non valebit digerere, nec hostem poterit 
superare. Si vero accessio febris anticipet nec ante accessio
nem cibandi ipso opportunum iuvenias: expectando accessio
nem cessavit infirmum cibandi, quia natura et bello prece
denti ethoslis insultu fatigata nullum bonus ex cibo sibi 
-vult imponi, sed tanquam post triumphata de hoste quietem  
desiderat. Expecta ergo ad cibandum spatium duarum hora- 
rum post accessionem, vel ad minus unius hore.

Cibabis ergo secundum genus egritudinis et secundum tem
pus anni, et secundum etates, varietur etiam qualitas et quan- 
titas cibi. Nam ampliori cibo cibabis patientem in interpolatis 
quam in conlinuis, et frigidiori etiam in continuis quam in 
interpolata, ampliori in byeme et in vere, minori in estate 
et autumpno gravissime cibos ferunt. Considerabis etiam 
etates, quare pueros sepius reficies quam iuvet senes, quare 
in eis maior fit consumptio propter liquiditatem humorum  
et quare indigent naturali augmento, et ubi fit cotidie con- 
sumptio necesse est ut cotidie nutrimentodeperditarestaureji- 
tur. Senem pauciori cibo reficies propter caloris debilitatem 
et virtutum imbecillitatem. Tandem secundum eius consuetu- 
dinem, quare si ampliori et grossiori uti consueverat cibo non 
erit cibi equalis exibitio, sed sorbili sive modica dieta uti. 
Inter hec timere enim te oportet ventris constipationem vel 
fluxum vel medium. Quod si fluxus fueris a grossiori cibo in- 
cip ies, ut piris coctanis, sorbila, mespila, quia grossicie sua 
opilabunt et qualitatibus suis constipabunt. Si vero constipa- 
tio fuerit incipies a sorbilibus et lenientibus : dabis ergo pru- 
na et aqua de coctanis prunorum violaceorum; deinde grossa 
que gravitate sua ea cicius etiam compellunt inferius. Si ve
ro inter hec medium fuerit a subtilioribus vel liquidioribus 
tunc incipies, quare satis utile est egro et preservatio maioris 
nocumenti. Si ergo ventris procurans officium, quare est ibi 
superfluitatum emissio non solum nutritiva, sed etiam mem
bra alleviat. Dabis ergo pruna cocta in aqua primo, vel gra
nata , vel lac a m ig d a la r u m ,  quod sic preparabis: A m ig d a le  
enucleale ponantur in aqua calida ut rigore corticum lique- 
scente possit mundari; deinde terantur fortiter et aliquanlu



lum aque frigide apponatur, et omnia simul moveantur et 
per gausape mundum colentur, et quod inde exierit propine- 
tur. Si vero decoquantur aliquantulum cum mica panis per- 
fectlus digeritur quam si crudus bibatur. Nota quod postquam 
lac amigdalarum erit ita paratum debet aliquantulum dimit- 
titur et poslea exsufllando vel cum penna removeri unctuosi- 
tas que est in superficie, quare fomenlum caloris est. Hoc au- 
tem facito quotiens propinas jus ubi gallina estcocta , vel 
aqua ubi resolvitur mica panis. Deinde dabis farinam ordei 
quod sic facies: ordeum bene mundatum aqua frigida infusum 
super lapidem fricabis fortiter ut excorietur: deinde pistctur 
in mortario, vel inter molas conteratur in grossiores partes, 
et hec farina optime decoquatur, et ita circa finem decoctio
nis adde aliquantulum lactis amigdalarum, postea offeras euro- 
tanti. Si vero ptisanum facere volueris fac istud ordei, et quod 
inde exierit erit ptisanum. et ei in potu dabis. Sive aqua ubi 
positus est panis, sive aquam bullitam et infrigidatam. Nota 
quod cibo existente in slomacho neque aquam istam neque 
sirupum exhibebis quia ista cogunt cibaria exire indigesta, 
vel digestionem retardant.

Notandum est quod preterea medico in principio morbi 
cum digestivis oportet obviare: ipse enim est minister natu
re, nec opera ipsius inmutari debet que semper debent esse 
nobis et magistra; sicut enim natura ad faciendam
crisim et ad triumphandum de morbo vires morbi diminue- 
re laborat materiam a sua prava qualitate alterando ipsam per 
membra spargendo ut totis partibus alterutrum separ'atis toto 
effectu debilem expulsionem quam intendit facilius celebret: 
tunc medicus ad expellendam materiam se debet preparare, 
iuxta illud Ipocratis: Digesta medicari etc. Considerata egri- 
tudinis causa variatur digestiva humorum, nam si calida fue
rit causa egritudinis sirupum dabis acetosum. Fit hoc modo: 
induabus partibus aceti bulliat tercia pars zuccare usque ad 
terciam vel medietatem consumptiouis, et si multum spissum 
facere volueris plus bulliat et aliquantulum zuccare addas. 
Hoc autem scias quod item minus erit efficax ad dividendum, 
licet sit gustu suavior. Eodem modo fit oxi de succo granato- 
rum aceto et zuccare. Oximel sic fit simplex : de duabus par
tibus aceti et torcia mellis bene despumati ; composilum sic 
fit: radicum herbarum scilicet apii, pelroselini, seni in is bru- 
sci, sparagi, rafani, scilicet in squilla terantur et per tres 
dies in aceto dimittantur, et a radicibus prius ejicialur sli- 
pites interiore^; postmodum colatis mel addatur, vel non ci- 
cius velut facere, radices contrite bullianlur in aceto et addito 
melle fiat oximel. Huius digestiva dabis cum aqua calida et 
in mane dantur quando non inveniuntur in stomacho cruda 
cibaria a quibus impediantur et virtus eorum debililetur cum



33G

aqua calida ut eorum substantia ilebilitelur, et sapor abho- 
minabilis reprimatur etfcces dissolvantur. Dentur autom ist .1 
donec signa egestionis apparcant, vel cmergaut. Quod in uri
na etiam modo digestionis discernes per urinam modo dupli
ci, quia aliquando est discolorata et tenuis, aliquando spis- 
sa : si ergo a principio discolorata est et tenuis et postmodum  
colorata et spissa materiam digestam significat. De quadam 
scilicet cruditate ad digestionem transisse, primo enim est 
materia cruda et compacta debilem in se caloris actionem ac
ci piens urinam colorare non poterat, et quare a febre tan- 
quam compacta parum ante nihil emiltebat quod sui admix- 
tione urinam inspixaret. Urina erat tenuis, nunc autem coo- 
perantibus digestivis ab excocta materia Damma maior e mit- 
tilur et relaxata terrestritate humorum materia egritudinis 
ossencialiter admiscetur urine, unde videtur coloratior per 
lolum et spissior efiicitur. Si vero discolorata et spissa a prin
cipio liabeatur pcrturbacionem de multitudine superfluitatum 
dicimus evenire, que non est opere nature sed vi sinthoma- 
tis urine admisceatur. Cum autem urina maxime sit mixta 
spissa residens vero atenuatur digestionem humorum signifi
cat et statimi propinquum. Si post spissam , vero attenuetur 
borimi duorum unum non effugiet, quia aut hoc sit aut de 
ascensu materici aut de eius consumptione et ideo medicus 
in iudicio eius non preceps esse debet sed tenuitatis causam 
cum diligenza investiget. Si nocte preterita eger vigiliarum  
instantia laboraverit, et alicuius extitit de ascensu mate
rici aut de ipsius consumptione noveris precessisse. Si er
go eger compos sui erit et nocturna etnaturalis quies pre- 
cesserit dicas febrem aut omuino cessare aut manifestam de- 
clinationem habere. Notandum quod nos damus digestiva ad 
antecedentem materiam digerendam et non ad coniunctam, 
que couiuncta non operatur ad egritudinem faciendam immo 
l'acit cam, et impossibile est eam a sua qualitate alterari nisi 
ad eam evacuandam cum minima laboremus m aterie, quare 
ipse proprio calore consumitur dum accensionem facit et in 
fumum resolvitur, antecedentem causam digerimus post dige
stionem evacuamur,et vos in singulis diebus indicativis signa 
digestionis Httendentes et opere nature considerantes, quare 
si in eis maior urine copia fuerit diureticis insistimus (seces- 
.sus cum mollilivis (1),/ ut aqua decoctionis prunorum viola- 
ceorum et similium : inde enim natura iuvanda est unde re- 
pit, (undecumque repil natura, eie. Ypo {'!)).

Aquam diureticam facies contra calidam materiam, scilicet 
tempore calido et date calida, de semine c itru li, mellonis ,

(1) Nola marginale
(2) Nola marginale.



cucum eris ,  cucurbite  sic semina trita bulliant in  a q u a ,  vel 
super  ea contrita  in funda tu r  aqua fervens, semina ablacten- 
lu r  et aqua co le tur  et sic eflicacior erit aqua. In tempore f r i 
gido et elafe frigida contra frigidam materiam detur aqua de- 
coctionis seminis ap i i ,  petroselini,  sparagi, vrusci, vel rad i-  
ces carum . Si vero in estate de frigida materia  labo raver i t ,  
vel in  hyeme de calida causa ex frigidis quam ex calidis a- 
q u am  diureticam p repare lu r .  Nola quod tam digestiva quam  
evacuativa dan tu r  contra  causam antecedeìitem , coniunta e- 
nim  causa proprio  calore consum itur. Deinde in fum um  fa- 
c ientem  febris exolv itur  que consumpta si aulecedens est d i
gesta voi evacuata l iberabitur  infirmus. Item nota quo t per 
eg rilud inem  si ergo digestionis materie  cognoscimus per an- 
t icipationem accessionis per acumen afllictionis per  d iu turn i-  
ta tem  aflligendi ; hoc notandum  est quod sicut ignis nostri 
co rporis  com paratur  igni ex le r io r i  sic ignis nostri in te r io r ia  
m a te r ie  exterioris ignis est com paranda. V idem usenim  q u a n 
do Ugna sunt v ir id ia  ignis ta rde  in eis accenditur et propter  
eo rum  crudita tem  et viriditatem modica fiamma e m i t t i tu r , 
sed d iu tu rn a  caloris actione que maioribus partibus resolutis 
in fu m u m  siccitate inducta que est linia caloris rogus m aior 
e fiic itu r ,  sic m ateria  nostri ignis cruda  existente indigesta 
omnia sintliomata sunt imbecilliora dum  vero  caloris actio
ne d iu tu rn a  m ateria  succensior fìt albior (?) et in  febrilem 
d is tem perantiam  in se cilius suscipit et cicius ardet et diucius 
succcnsio p e rsevera t ,  quare  plus de materia  ad actionem pa- 
ratur quam minus parandi rem anet et status egritudinis  ap- 
propincat,  postpositio vero vel remissio vel tarditas afilictio 
nis nullo  siguo digestionis precedente statura narcat (?) esse 
remotum, quod si viderit medicus nullo  modo presum at p r e 
parare. Quod si fecerit et m orbus p ro l ix io r  fuerit cum indi - 
gestione medicine subtiliorfbus partibus eductis re liqua vero 
flunt te rrestres  et infirmus debilior  cum  vice n ialorum  hu- 
morum boni liumores educuntur.

Sciendum eniin quod sub purgatione f lebotom iacontinetur , 
quam in principio facimus usque ad q ua tuo r  vel plus usque 
ad quinque dies, secundum illud Ypocratis: Inchoan tibusm or-  
bis si qu id  v ide tu r  movere move. In statu vero sclincium ad- 
hibere melius est hanc evacuationeni m axim e in tellig im us 
p e r  flebotomiam,a quinto vero die e t antea id faccre non con- 
suevimus, quod subtracto sanguine fomento caloris ncque de- 
b i l i ta tu r  infirmus febrili calore coactus est ad flebotomiam 
faciendam. Considerare oportet vires e g r i ,  e ta tera , tem poris  
quanlitatein e t  situs regionis. E ta tem  attendimus, quia senes 
e t  pueros non invenim us ad flebotomiam ydoneos. Aliter ta- 
m en et aliter quia in pueris  spiritus est módicus et subtilis 
e t  aperta vetta facile evaporai et quia reparatione perditaruni
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indigent et augmento subtracto sanguine, fomento scilicet ca- 
loris, calor naturalis extinguilur et propter defectum spiri- 
tuum mortificetur infirmus. Yires consideramus infirmi qua- 
re si debilis est ad ferendam egritudinem, et ex egritudine ma
gis debilitetur non est flebotomandus ne extracto sanguine in
ter manus medici resol vatur. Quod si fiat quod inde sequatur 
videris. Tempus anni consideremus quia in vehementi calore 
parum aut nihil sanguinis detrahatur, quia si multum detra- 
liitur aut furiosa materia strictiora petens inducit alienatio- 
nem aut propter venarum et arteriarum inanitionem, et ne 
verius (1 ) desiccatis et constrictis sequatur spasmusde inani- 
tione aut ex siccitate febris sit ardentior et sinthomata ulti- 
mantur. Egro in nimis frigido tempore parum aut nichil san
guinis trahetur quia frigidi aeris inspiratione nisi sanguine 
foveantur membra mortificantur, et secundum hoc regionem 
attendimus. Nota quod a principio autumpni usque ad prin- 
cipium veris de sinistro brachio sanguinem extrahimus quia 
in iis temporibus in sinistra parte humiditas et frigiditas re- 
gnant et humidant, a principio veris in antea de dextro bra
chio quia in illa parte calidi generantur humores, et propter 
passiones cerebri cephalicam venam incidimus, propter spiri- 
tualium morbos mediani, propter egritudinem nutritivorum 
epaticam.

Cum ergo egrotantem flebotomare volueris presentes abice 
securitatem inducas, fluentis sanguinis colorem attendas, ubi 
si fieri potest tandiu detrahatur sanguis color majus in bo- 
num mutetur, et si de ceplialica vena incidatur, caput facies 
et collum fricetur et prematur usque ad humerum. Si vero 
media fricentur et premantur pectus et scapule, et non tus- 
siat precipe. Si vero epatica, nutritiva manibus fricentur et 
illius partis in qua fit flebotomia corpus vel crus aliquantu
lum sublevetur si illius fiat compressio et interdum digito ap
posito fluentem repelles sanguinem ut iterum impetuosius po
stea currens nociva que sunt in venis expellas facilius, et 
quia hic modus flebotomandi egrum debilitat cum multa spi- 
rituum fiat evaporatio de sanguine, extra ad nares appone 
aquam rosaceam vel violaceam vel mirtinam secundum quod 
tempus exigit : ut llat spirituum reparatio. de aqua frigida 
irrorabis faciem ut spiritus ad interiora revocati confortent 
spiritualia. Iam sanguine suffìcienter extracto et ligato bra
cino manum tuam aqua frigida infusam superpones ubi non 
est ligatum usque ad humerum, hoc enim confluentem san
guinem et illius partis tumorem sive gravedinem prohibet. 
Hoc facto sirupum rosaceum vel mulsam vel sirupum viola- 
ceum cum aqua frigida propinabis infirmo, ni si egritudo sit

(1) Ne verius aggiunto in interlinea con diverso inchiostrò.



reumatica. Quod si sic dabis penidias distemperatas cum aqua 
ordei. Si vero non fiunt dabis lac amigdalarum vel micam pa
nis in aqua resolutam : liic enim potus stomachum confortan
et sanguine abstracto non permittunt coleram acuì. Aer aut 
tem debet fieri obscurus ac per disgregationem claritatis ae  
ris evanescant visibiles spiritus. Dabet etiam aliquantulum 
infrigidari domus artificialiter maxime si aer sit calidus , 
aspergatur itaque pavimentimi frigidisherbis,frondibus,mir  
te ,  salicis, pampinis v i t is , gladioli, junc i,  quercus; aqua 
etiam de vase curra t  ut aer infrigidatur. Domus in qua in  
firmus moratur portas et fenestras habeat versus septemtrio
nem ne aliqua frigidositate putredinis aer quem inspirat in- 
ficiatur. Nota quod flebotomia propter duo fit: ubi aliquam 
egritudinem materiam per artificialem detrahamus purgatio
nem ut fit in sinochis et in aliis continuis, vel ut eger a ma- 
iori periculo preservemus. Cum videmus ipsum plectoricum 
venas turgidas et inflatas habentem membra gravia et ponde
rosa ad m otum, que omnia dieta larga precedente m a io ra , 
pericula minuantur et maxime ex resolutionibus et acris di
stemperantia distemperatis spiritibus et humores venarum 
parali sunt distemperari.

Datis igitur digestivis in diebus indicativis atendas u trum 
natura operatur et tunc iudicatur quid sit fu tu ru m , et si ante 
creticum diem nulla signa digestionis videris sciasin eretico 
die aut non futuram crisim aut si fiat non erit in materie sed 
in vi sinthomatis secundum illud Ypocratis: alleviatis non se
cundum rationem non oportet credere. Yerum in principio 
si fieri potest ubi precedente opere nature medicinam Iaxati  
vam non detis ; si autem natura totam materiam nocivam 
expellat similiter non des, unde Ypocras: non oportet novum 
facere etc. Materiam vero totam opere nature expulsam esse  
cognoscimus per urine tenuitatem; per pulsuum inanitionem 
et perfecta crisi cessat fastidium quo infestabatur infirm us, 
pulsus in quadam cadit quiete raritate etiam urina discolora 
tu r ,  et quiete simili nocturna. Sed quia infirmi veneno in e
briati avaritie dum vìdent sine medici auxilio naturam triuu
phare de morbo meritum medici retrahunt et re ta rd an t , d i  
centes: quid fecit medicus? Ut ab ista opinione m utentur,  
sirupis inunctionibus fomentis videamur adducere salutem 
quod natura addux it , et in alterius sic intremus laborem di- 
centes : postmodum morbum graviorem faciendum insultum 
n is ie i ,  medicine auxilio ,  subveniatur, et sic quod nature 
fuerat medico subscribatur. Si vero die eretica adveniente na
tura crisim perfectam nou potuit operari tamen aliquid ducit 
a corpore, tum, o medice, iuva naturam, ut quod natura non 
fecit tuum artificium efllciat, et que remanserit educas, ut 
natura incepit.
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Considera diversa genera crisis futura Secundum positioneei 
materie, nam si fìunt in ore stomachi, abhominalio, pruri- 
tus lahiorum, citatio et maxime inferioris labii, tinnitus au- 
r lu m , dolor augmentatur in fronte, futùram crisim per vo
mitum pronunciabis. Si vero dolor intestinorum, inflatìo ven
tris et Iaterum gravitas maxime sub umbilico , inferius per 
secessum futuram crisim expectabis. Si vero dolor lumborum 
augmentatur egestione modica existente, per urinam fiet cri
sis , maxime si sit gravitas pectinis et tumor. Si vero in ano 
est mordicatio nimia et punctura, crisis fit per emorroydas, 
maxime si eas consuevit habere. In mulieribus per menstrua 
si gravitas lumborum est et femorum et coxarum, et sit tem
pus menstruorum, advenit. Dolor fronti et timporum, exten- 
tio venarum, virus perturbatio, pruritus narium, sanguinem 
de naribus fluere denunciat. Superficiei corporis mordicatio, 
saltus et quedam iactitatio et in superficie maior calor, sudo
rem promittit, et de hiis certiores erimus adveniente die ere
tico indicativo. Si precedenti die indicationistaliaemerserunt 
valde necessarium est ad cognitionem ut offeras opem labo- 
rauti natura. Nam si vomitus dato sirupo acetoso vel aqua fri
gida sive calida digitis vel penna in ore missis iuvetur natu
ra. Si vero per secessum moveatur venter cum oleo violaceo 
inungatur, cataplasmatur cum malva semine lini et
fenugreco. Et nota quod ego institutor ad digerendam mate- 
riam superponendo ea bullita in aqua membro in quo conti
netur materia digerenda, quia hec laxant humores et elar- 
gant meatus. Si vero per urinam dabitur aqua calida in quo 
sillium aut triferam si vero (1) per emorroydam et ipse 
fuerint turgide nec tamen sanguinem emisserint flebotomuin 
apponas vel sanguisuggas. Si sanguis fluens e naribus signa 
appareant nec tamen sanguinem emiserint flebotomum appo
nas vel sanguisuggas. Si sanguinis fluxus a naribus signa ap
pareant nec tamen sanguis fluxerit cum setis porcinis in mo
dum crucis in aliquo ligno positis frequenter movendo lignum 
inter nares et venas narium rumpens sanguinem provocabis. 
Si vero per menstrua malvas bullitas in aqua matrici super- 
ponas ((2) et pessarium de melle et nigella impone). Si vero 
per sudorem egrum cooperies urceolum in se habentem aquam 
ferventem undique involutum panno iuxta se teneat sub pan-

(t) A piè di pagina e di altro carattere trovasi nel Codice la se
guente : Nota quod si materia mala est in capite seu in cerebro de
bet evacuare per os aut per nares cum gargarismatibus ; si in ore 
stomachi cum vomitu ; si in spiritualibus cum tussi el spulo , si 
in fundo stomachi aut in intestinis per secessum ; si in sima vel in 
gibbo epatis vel in urinalibus oris per urinam ; si in matrice per 
vulvam ; si sub cute per sudorem : si in venis per flebotomiam.

(2) Nola m arginale.



nis paciens ut eius vapore apertis poris sudor provocetur. Et 
nota quod si eger consuevit cito sudare in sanitate non debet 
multum pannis cooperiri, quia poris immoderate aperlis hu- 
mores in fumositates evaporabunt, et ita sudor emerget nul- 
lus, unde vos videritis multos magis sudantes cum solo Iin- 
theamine quam cum multis cooperimentis. Si vero est quod 
in vere crisim per fluxum sanguinis a naribus magis expecta
bis, quia de proprietate temporis sanguis habundat et in eo
dem vere magis flebotomiam fieri precipimus. In estate vero 
sudorem vel vomitum expectabis. Sudorem quia calore aeris 
circumdante pori sunt aperti; vomitum quia de caliditate tem
poris calidi et leves humores habundant in ore stomachi, et 
ideo in estate expectare vel dare vomitum consuevimus, se
cundum illud: Estate oportet purgare supcrius, et maxime 
calidi aeris inspiratione spirituales meatus fiunt latiores. Au- 
tumpno et hyeme crisim per urinam vel per secessum expe
ctabis, quia frigido aere circumdante constrictio pori et eo
dem subintranle spiritualibus infrigidatis in hiis temporibus 
frigidi generantur humores nec educi per vomitum, nec pa
rati sunt per sudorem erumpere et ideo in hyeme cum diure
ticis et per inferiora laxantibus subveniendiun est. Sciendum 
vero est quod crisis computatio aliquando tit per ternarium , 
aliquando per quaternarium. Si ergo fortis est quod per fa- 
mem ((1) in aliis: formavi) ejus ((2 ) et for lem) motum coge- 
tur, et si materia pauca quod ex hoc perpendes, quia opera* 
tiones virtutum sunt perfecte et venarum non est pleuitudo 
«ec superfluità tum multitudo; et si materia cito digeritur, 
quod per nature inspissationem et velocem anticipationem ac- 
cessionis ((3) digestionis) et acumine ((4) vel longiorilale) aflli- 
ctionis cognosces , videlicet omnibus hiis concurrentibus per 
ternarium et cito scies egritudinem terminari. Si vero quedam 
adsunt et non omnia per ternarium tarde terminabitur. Sed 
tamen semper et principaliter ad hec fortitudo virtutis vel 
egritudinis exigetur debilitas. Si vero e contra accidat per 
quaternarium egritudo terminabitur, sed tamen tarde omni
bus concurrentibus videlicet debilitate virtutis mullitudine 
Materiei compactione illius, sic aliquibus delicientibus cito. 
Si tamen nature debilitas exigitur incitare sepius per terna- 
riuni et cito calore poris aperlis raritatibus determinalionem 
egritudinis expectabis. In yeme vero per quartanarium et tar- 
dius poris aeris frigiditate constrictis adveniente die eretico 
siguis precedentibus digestionis si in nocte precedenti dienj

(t) Nota m arginale.
(2) C o rrez io n e  in terlineare.
(3) Nola m arginale.
(4) Nota m arginale.



crelicuin eger sit alienus, et vigiliarum instancia laboret, 
nulla te desperatio perturbo!. Qnod si recesseris alius in la
bore tuo intrabit et laboris tui fruetus percipiet. Timeas er
go sed noli desperare quare hoc fit de divisione materiei per 
m em bra, cum natura preparat se ad faciendam crisim. Si ve
ro hoc fierent nullo signo digestionis precedente suspecta sic 
essent, quia vi sinthomatum et non vi nature acciderent.

Si ergo facta crisi aliquid remanserit quod sit educendum 
educetis cum decoctionibus pillulis et electuariis competenti- 
bus. In estate ergo et maxime regione calida scamoneatas me- 
dicinas prohibemus dare et hiis qui facile purgantur, et quo
rum egestiones sunt colerice et quibus epar est de consuetu
dine calefictum. Dabis ergo decoctionem, quam sic facies: 
pruna violacea bulliant in aqua et in illa colatura resolvatur 
§j et s. tam arindi, cassie fistule §  s. et serum colabit, et ap- 
ponatur ^  mirabolani citrini, et tota nocte dimittas sub 
divo si fieri potest: et mane colatum dabis, In mane debet dari 
magis quam in nocte quia in interioribus calor multiplicatur 
in nocte, liquidam a  ateriam facile exsolveret magis in ma
ne quam in meridie, quia in mane ex frigiditate nocturna aeris 
nutritiva sunt forliora, et est aliud quod non iu meridie da- 
retur decoctio eger tota die si audeat comedere. Debemus au
tem in decoctione poneremirabolanos qui sunt graviores visco- 
siores, et qui viscositate sua vix possunt pulverizari. Data de
coctione statim os lavetur cum frigida, detur aliquantulum si- 
rupi vel zuccare ad potandum ut tollatur malus sopor. Ma- 
sticetur autem pomum vel fenugrecum vel menta. Ligentur 

< etiam brachia ut per talem stricturam stomachus constringa- 
tu r ,  et ut spiritus et fumositates currant ad locum strictum, 
et minor motus circa naturalia sit, et ibi facilius retineatur. 
Iaceat ergo paciens supinus, capite aliquantulum elevato ut 
eructationes apprehendat, nares et os aperiat ut omnis abho- 
minabilis fumositas evanescat. Cum autem ceperit sellare sua
viter ducatur ad sellai» ad quatuor vel quinque assellationes 
conatur; postea vero de aqua frigida bibat et cum urinare 
jam cessabit ducere, bibita aqua frigida vel calida digitis in 
ore missis vomitus provocetur, quare quod attractum est per 
medicinam sic evacuatur ; si retineatur digestionem et alias 
operationes impedit. Quo facto cibos parabis ; sed si febris 
non fuerit dabis pullum elixum, aves minores et vinum al
bum limphatum. Si vero febris adhuc permanserit consuetam 
dabis escam. Si valde erit debilis extremitates alarum pulii 
elixi, vel facies gallinam in aqua dulcissime coqui et postea 
eam in mortario positain simul cum mica panis contere om
nino et proicies aliquantulum desuper iuris ubi cocta fuerit 
gallina et colabis fortiter torquendo, et quod exierit demitti- 
tu r  ubi resideat ; et unctuosum quod supernataverit prohi^



das, ideo quod si vinum non biberit nichil comederet sic eum 
decipies. Accipe forte acetum et inde lavet linguam quasi sor- 
des extergendo , ut lingua saporem aceti accipiet; deinde di
gitos infusos in forti vino ( (1) ad nares egri ducat quasi inde 
tollens aliquid et postea in cipho madidato vino) ponas suc
cimi mali granati acetum vel aquam vel micam panis combu
stala post infusam modico aceto vel vino, et cum biberit au- 
feras ei cipbum ne totum bibat, et post hec extimabit se vi
num bibisse, quod ei cum timore propines: sic memini de- 
cepisse quemdain comitem. Septem diebus non solum cum 
decoctionibus, veruni etiam eum sirupis laxativis remanen- 
lem purgabis urinam.

De sirupo laxativo quomodo fit.

Sirupus Iaxativus sic fit: semina citruli melonis cucumeris 
et cucurbite et aliquantulum polipodii si vis purgare flegma, 
sandali albi et rubei, facias in aqua bullire et colata aqua ad- 
des zuccarum, sic preparatum zuccarum pulverizabis, pulve
rem conficias cum albumine ovi et imponens infra dieta aqua 
et cum bene coctum fuerit appones reubarbari postquam 
sirupus erit clarissimus, quem propjnabis cum aqua frigida 
et cave ne cum dederis cibus sit in stomacho. In hyeme da- 
liis pillulas et electuaria, pillulas sero, ut in nocte calore re
vocato ad interiora, Ut solida substantia pillularum dissolva- 
tur; a media nocte in antea dabis electuaria, ut o x i , trifera 
sarracenica, electuarium frigidum, vel electuarium de succo 
to. et si forte hec simplicia vel scamoneata in pondere
tres vel quatuor 9 , scamoneam si tritam cum deeem granis 
maslieis in pomo concavato obvoluto in pasta fae bullire et 
postea cum electuario conficias, vel quod est melius scamo- 
neain et maslieen si pulverizatum ligabis in panno lineo sub- 
tili et ponas in aqua tepida et mane proiecto panno quod iu 
vase remanebit quasi lac aecipias et inde conficias electua
rium.

Considerare nos oportet horas in quibus natura operatur 
crisim, ut in illis horis sequentibusnullam demus medicinam. 
Verbi gratia prima septimana secundum lpocratem habet sex 
dies integros et xvj horas dimidiam , finitis illis sex diebus 
et xvj horis supra cibum nullam infirmo debemus dare me
dicinam. Secunda septimana habet vj dies et xvj hores et di- 
nidiam, de xiiij et viij de xiij que remanent propter octo 
que remanserunt de septimana, in quibus horis expectabis 
crisim et non dabis medicinam. Similiter tercia septimana ha
bet vj dies integros et xvj horas ut xvj sumanlur in octo vj

(1) Addizione marginale.



dici, et sic et sic de ccteris usque ad xx vicesimus Iiabctxvj 
lioras in quibus expectabis crisim et nullam medicinam laxa- 
tivam dabis. Sic in secando xx dìcs et hora considerabis tam 
in opere nature quam in nostro artificio.

Preterea nos oportet considerare non solum egritudines ve
runi sinthomata egritudinis. Dicuntur autem sinthomata pra
va accidentia que ex qualitate et quantitate materie sepius ac- 
cidunt. Sunt autem sinthomata hec: constipatio ventris vel u- 
r in e ,  fluxus ventris nimius, sitis ninna, vigiliarum instan.- 
c ia , falsus sompnus sive oppressio, dolor nimius ( (1) vel vo- 
mitus). ventris constipatio maxime fit in febribus liquidiori- 
bus partibus superfluitatum colorefebrili consumptisreliqum 
condensatur et transit in squibala, hiis enim suppositoriis 
vel clisteribus subvenimus. Suppositoria sic facies: accipe mel 
et in sartagine vel tegula calida frixa vel torrefac, et pulve
rem salis admisce, et move quousque spissum s i t , fet infor
ma in aqua (sic) quasi tuellum longum et rotundum in quan
titate minoris digiti ut non magis sit mordicativum, appone 
stercora muris pulverizata et pone iu loco ut perflet ventus 
u t  infrigidetur et condemsetur et induratur, vel de solo fello 
taurino vel de grano salis vel de tirso caulium inunctoin sa
pone saracenico vel mercurialem tritam super tegula m cale- 
factam suppone, hoc enim mundificat pudicum circulum et 
intestina, quando sunt sensibilia mordicantur, mordicata mo- 
ventur ad exteriora ((2 ) stercora) expellenda.

Clistere prius facies mollitivum quasi materie digestivum, 
deinde mordicativum. Nam si a principio feceris mordicati- 
vum siccitatem illius quod intromittitur cooperante compa- 
ctione superfluitatum fiet totum terrestre. Clistere mollitivum 
sic facies: malva, p runa , herba Viole, mercurialis in aqua 
colata tepeficiatur (3). Cum autem clistere intromittitur facias 
paciens, capite deflexo, natibus elevatis mane os teneat aper- 
tum et non loquatur ne a spiritualibus concipientibus tintura 
nutritiva comprimantur, et antequam intromittatur intingo 
capud illius multum in oleo, vel in alia re unctuosa et tor- 
quendo intromittas, ne recte impellendo findat intestina. 
Postquam autem clistere intromiseris obturato pudico circulo 
egrum a pedibus leves atque concutias, ut quod est intromis- 
sum per clistere ascendat et fecibus admisceatur et aliquando 
super dextrum latus, aliquando super sinistrum facias egrum 
lacere, et ventrem manibus moveas quamdiu potcrit tolera-

(1) Aggiunzione m arginale.
(2) In margine.
(3) Nel margine vi è segnala questa nota: Si non habentur iste her

be fac cum aliis mollitivis, ut de brodio tripurum aut cai'uium, aut 
cum aqua tepida oleo violaceo et s milibus.



re ,  poslca surgat ad Sellam nec dimittas ipsum muKum mo- 
rari super sellam. ul ab eo quod remanet magis feces in in- 
leslinis dissolvanlur et intestina copiosius mundilicenlur, vel 
accipe fenugrecum, semen lini, malvas et fac bullire in aqua 
salsa vel salmacina; deinde cola et aliquantulum ((1) id esl 
modicum) adde lmtiri recentis sine sale et prius incorpora bu- 
lirum cum melle et postea simul misceas et iterum cola et 
misce vel sulphur et predictas herbas et polipodium fac bul
lire in aqua salsa, et addito melle et oleo cum succo mereu- 
rialis ut diximus per clistere inice, et hoc est aliquantulum 
mordicativum propter succum mercurialis et polipodii et si 
vis facere mordicativum coloquintam in aqua salsa fac bulli- 
re  et resolve aliquantulum salisgemme et fellis tauri etdecom- 
positis medicinis fac clistere mordicativum , adde yeralogo- 
dium, theodericon emperiston vel ancordinon, catholicon 
imperiale, benedicta, yerapigra resolutis in aqua salsa : sic 
facimus apopleticis, cpilepticis , letargicis. Et nota quod isla 
clisteria mordicativa in acutis febribus intronimi nondebeant. 
Precipimus ergo in nimis constipacionibus nullam dare me
dicinam laxativam et maxime dissolutivam nisi prius corpo- 
re per clistere parato ad fluxum. Si vero fluxus ventris fuerit 
nimius , datis constrictivis tam in medicinis quam in potibus 
quam cibis et precedente purgatione ex expicitiva(sic) scilicet 
cum aqua rosacea vel pluviali, dolore existenteabumbilicoin- 
ferius egestione colerica vel sanguinea cum clisteribus supra- 
dictis subveniatis, post fac clistere mordicativum ((2 ) velmun- 
di/icalivum) post constrictivum , quia ut consolidentur vulne- * 
ra oportet ut prius mundificentur. Mundificativum clistere sic 
facies: Ordeum pistatum et bene mundatum fac diu bullire in 
aqua calida et postea quod liquidum erit in tali aqua proicias 
spissum autem per pannum cola et extorque et que exierint 
retine, et ibi resolve aliquantulum mellis rosacei et iterum 
cola ne ibi superlluitates de melle rosaceo opilant clistere et 
tepidus misce quod remanebit in paciente quia nichil mordi
cativum recipit et hoc utiliter valet quia aqua ordei mundi
ficat multum. Nota quod illud debet fieri ante prandium inte- 
testinis mundalis a superfluitatibus prime digestionis, et tot 
diebus hoc facias donec videas aquam illam exeuntem puram 
sicut intromissa est. Hoc autem non facias non semel vel bis 
vel ter in die ne frequenti intromissione clisteris rumpantur 
intestina et eger debilitetur. Mundilìcatis autem intestiniscum 
constrictivis insistendum est, quod sicjacies. Accipe pulve
rem boli, sanguinis draconis, gummi arabici prius combusti, 
et simphiti, resolve in succo plantaginis vel corrigiole clini-

fi) In interlinea.
(2) Correzione in terlineare .



ce. Vel accipe gailas rosaceas conchilias marinas el in subti- 
lissimum pulverem redige, et succum eius cum subtili albu
mine ovi mixtum per clistere in ice , et quocumque paciuntur 
thenasmon de colera mordicante pudicum circulum, et ipsa 
mordicatio provocat fluxum. Accipe serum caprinum recens 
sine sale et resolve in aliquo liquore, cum resoluto adde 
oleum rosaceum et licinium de bombace ibi intinge et cum 
aliquantulum friguerit superpone.

Si vero de frigidità le tenasmon fuerit, quod cognosces per 
materias egestionis et per dolorem gravativum, non superpo- 
nes que diximus sed talia non triferam magnam tiriacam re- 
solulam cum oleo nucis et sedeat paciens super lexiviam pu- 
legii calamenti (( ')  in aliis mentastri), maratri frondium lau
r i ,  calendule. Si vero urina denegatur ad modicum fluxum 
urine provocandum cam cum diureticis, sicut supra dictum 
e s t , considerata materia egritudinis pones super pectinem 
brancam ursinam , altheam, paritariam , bulliant in aqua et 
oleo. Hoc idem facias de agrimonia bullita in oleo. Similiter 
facias de senardinibus et caulibus agrestibus. Si vero multum 
fluxerit et urina est perturbata et spissa , maxime in acutis 
febribus , vel in apostematibus spiritualibus non est ei ob- 
viandum. Si vero fiat discolorata et tennis et sepe emillitur , 
et potatio nulla aque frigide precessit, scias esse dyabetem , 
id est immoderatum transitum urine de nimia calefactione 
renum , dum enim immoderate renes calefiunt tanquain bi
buli insatiabiliter suggunt urinam per ebullitionem colari vel 
inspissari, tum ergo debes omnem curam et omnibus appo- 
nere. Accipe ergo succum vermicularis iterans (?) 
sin rnbri et posito vel agresta re coi (?) 
sicut facere confitemur epati et et ( sic ) quia laborantes hoc 
morbo siti nimia infestantur hibant aquam decoctionis de 
ag’, gummi arabico, et dyagragaganto frigido.

Siti nimia incessanter quidam laborantes, q u e ...........est a
spiritualibus quandoque a nutritivis ante ex nimia siccitate(l) 
fumigalio sicut quando storax calamentum vel xilobalsamum 
vel ambram ponimus et mulierem tectam facimus per infede
ra  fumum recipere ad provocanda menstrua que retinentur 
propter frigiditatem. Et contra exilum ani facimus sufi’umi- 
gationem de pice greca, stercore bovino desiccantibus. Fri- 
cationes utimur quando materiam intercutaneam per poros 
volumus educere, aut fricationem non si materia fuerit com- 
pacta ut flt iu spasmo; fricatio fit de sale vel vino forti vel 
carne marina vel de aliis mùndilicantibus et hoc facimus in 
balneo vel aere calido. Veutosam cum igne ponas ; accipe stu-

(*) In  m arg ine
(f) Mancano nel Codice due carie intere.



pam vel aliquantulum lini et pone in aliquo instrumento vi
ireo perforato, stupam accende cum candela, et statini su- 
perponc loco pacienti, quia ignis trahit aerem ad sui nutri- 
mentum, que est in ventosa ; et quia vacuitas sine aere esse 
non potest traliitur ventosa et adlierens membro suggit ven- 
tositatem intercutaneam. Nichilominus etiam laboramus un- 
guentis ealidis et oleis materiam subtercutaneam alterare at- 
que consumere et quia de oleis mentionem fecimus qualiter 
fiant videamus.

Oleum fit de herbis , de fructibus, de seminibus, de lignis. 
De herbis, sive de radicibus sic facies; In oleo communi ca- 
lefacto aliquantulum lierbas vel radices parum contritas di
mitte ad minus per seplimanam et condie maxime herbas ma- 
nentes in vase. Ultimo fac bullire ad ignem et cola et usui 
reserva. De floribus sic facies: accipe rosas vel violas et re- 
ple vas usque ad medietatem ; deinde infunde oleum ut sit 
repletum ad summum: deinde vas obturatum soli exponatur 
ad minus per quadraginta dies et omni septimana bis mo- 
veantur flores: ultimo colentur et usui reserventur; et si vis 
quod sit valde clarum oleum colatum effunde super aquam 
tepidam iu vase vitreo, et quod supernataverit collige cum 
hombace et expressionem in alio vase collige, et hoc facies 
bis vel t e r , et erit clarissimum. Vel aliter admodum aque 
rosacee pones llores et oleum. De fructibus et seminibus sic 
facies, ut de baccis lauri et amigdalarum et semine sinapis: 
Accipe baccas lauri et per duas vel tres dias dimitte eas ad 
umbram ut earum humiditas consumatur ; deinde fac bullire 
iu aqua et depone ab igne et quod supernataverit collige. De 
amigdalis sic facies; Amigdalas enucleatas et contritas pone 
in olla rudi sine alio liquore, et superponas caldario bulli- 
enti , ubi vapore aque resolventur amigdale; deinde torquen- 
tur per pannum et quod inde exierit infundatur super aquam 
tepidam, e t ,  ut diximus, cum bombace colligatur. De semi
ne sinapi sic facies: tere semen sinapis et pone sub calido ae
re ,  prius tamen aspergatur oleo communi, deinde exprima- 
tur per pannum , et quod inde exierit reservetur. Oleum il
lud multum valet in arthetica vel frigida causa. De quolibet 
ligno sic facies : fac frustra de ligno et pone frustra in olla in 
fundo perforata sine alio liquore, et illam ollamfabrica su
per allerain que sit posila sub terra, et ignem undique accen
de , et sic pauladim Ugna resolventur et illud cadet in ollam 
inferiorem.

Postquam tractavimus de causis sanis eflìcientibus, preser- 
vantibus et conservanlibus, ageudum est de nutrientibus et 
resumptivis que exhibentur convalescentibus. Morbo igitur 
superato paulàtim oportet dietam ingrossare, nec quolibet in- 
decentem uti sicut quidam faciunt quando convalescit. Quia



membra (le precedenti pugna debilitata adsumpta immutare 
non possunt; inde per indigestionem superfluitates generate 
morbi ellìeiunt recidivami, et accidit eis, ut dicit Ypocrates . 
plerumque omnes male babentes secundum principia bene 
reficientes et nicbil addentes, in fine rursus abstinet. et ideo 
volumus ut per atiquos dies faciatis convalescentem uti tali 
dieta ut uec in quantitate nec in caliditate peccet. Yalet aeris 
immutatio, maxime in aestate ut frigidiore et humidiore ve
re. Si vero tolius regionis illius aer sit corruptus ut ex pa- 
ludibus, stagnis aere facias a malutinali hora usque ad ter- 
ciam ignem accendi in domo in quo moratur infirmus ad de- 
siccandum aerei depurandum. Si vero non propter illud con- 
valescet scias reliquias humorum esse in corpora , quos opor
tet te conducere ubi natura reper it , et facit tibi viam egri- 
tudinis. Laudamus etiam ut aliquantulum sanguinis extraha- 
lu r,  quia multociens sanguis de predicta putredine in fe- 
bre convalescentia aliquantulum remanetinfectus, undemem- 
bra depurantur et fumositates corrupte evaporant et membra 
alleviantur. Aliquando ducas balneari et eis procuretur bal- 
neum tomperatum. Quibus balneum ingredienlibus ungatur 
epar cum oleo violaceo vel rosaceo et tolum corpus inunga- 
tur et fricetur donee iu sudorem vertatur, quia superlluitates 
quas natura eieit ad exteriora in fumositates evaporant et in 
sudorem erumpunt. Deinde balneentur in aqua tepida; ingre- 
dientes ibi aliquanlulum movenlur; egredienles primo pannis 
bene involvantur ne possint infrigidari et bibant sirupum ro- 
saceum vel violaceum vel zuccarum rosaceum et aqua rosacea. 
Cum aqua rosacea odorent elaspcrgant super faciem et in vo- 
1 is manuum et super loca pulsuum et parum exterius sudanl 
et ut quod de humiditate membra confluxerant ab aqua ad- 
mittant. Pariter facile aliquando convalescentesconsueta atin- 
gant opera et aliquando fiat de eis sermo ut incipiant delectari 
et eam quam in egritudine in convalescentia teneant dietam. 
Coetanei sint presenles quidem consuetis habeant sermonem, 
verbi gracia si sint pueri voca pueros qui coram eis comedant 
et faciant nuudinas suas ut facere consueverant, et sic invi- 
tent et appetent, ludant etiam coram eis cum troco vel aliquo 
alio ludo. Si milites et nobiles sint fiat sermo de ancipitibus 
canibus et equis. Senes senem invitent el ei confabulentur, 
quia si senes \ident iuvenem robustum corpore cervice ex- 
tensa rubentem et gis'u mobilem, credatur quod et multum 
maceranlur interius. Et dum hoc fiant interdum medicus sit 
absens, deinde ingredialur ad eos hylari vultu et leta voce 
diccns: Heia quanta dixistis, qualiter, qualiter letanter Itisi- 
stis, amodo de nobis non curatis; cito demittemus eum vobis 
cum gaudio et prosperitate. Scias quod liiis verbis multum 
gaudet infirmus. Dum convalescenles consueta atligunt opera



inferle (?) superea et postea si se melius habuerint quod dc- 
fuerit paulatini addes. Quia ergo iam fiuem ventilili (ì’) cou- 
sumasli, et mea precepta conservasti, tempus est de petenda 
licenlia cum Ieticia ut constilo. Considera ergo eum qui egro 
extat familiarem in primo eius favore acquiras, familiariter 
ei le el tua exponens, quia cum eo de remuneralione tua egcr 
habebit tractatum. Quod quantum tibi sit utile utilium vide- 
his, apud egrotantem ipsum liune sermonem habebis : Onni
potenti Deo gratias et laudes quam plurimas referimus, qui 
sua sancta misericordia per ministcria nostra dignatus liunc 
domum ad quam vocati sumus pristina reddere sanilati. Et 
nos liabemus evangelizare precepta Domini et magistri nostri. 
Rogamus ergo ut per vos nobis detur licentia et honesta di- 
missio, sicut si nobis aliquando indigerint quod ex humana 
fragilitate evenire consuevit amissis cunctis aliis auxiliis nos 
ipsos precipitabimus, et preteriti exhibitio nobis erit argu- 
menlum future. Accepto igitur munere cum graciarum actio- 
ne, et repleta bursa cum gaudio et delectatione primo ab uno 
deinde ab uiiiversis, si fieri potest, pelila licentia, demum 
vado in pace.

Explicit liber de instruclione medici secundum Alquima- 
thcum.



P R A C T I C A  A R C H I H I A T H A E I
>

ARCHIM ATHEUS (1 ) .

Cum quollibet ( sic ) opus suo artificio habeat atestari : ex 
opere enim vel gloriara consequitur , vel incurrit artifex in- 
famiam suo nomini non curante. Si enim operis emergat per- 
fectio, artifex extollitur; per contrarium vero favor et gloria 
sui norainis sepelitur. Inde ego Archimatheus vestre utilitati 
intendens vobis clausa reserare practice secreta prout melius 
et compendiosius potero proposui quod amor opus fateatur 
et vos finem ex labore assequamini iocundum scilicet lucrum 
et honoris adoptionem, gloriam et delectabilem amicorum co
piam. Nec librum de novo contexere, nec ordinem me ser
vare proposui, nec quocunque de quallibet egritudine sum 
dicturus, sed tantum ea que in quibusdam non in omnibus 
experimento didici meliora, et in quibus in manu mea Deus 
optatum posuit effectum. Non enim a cerebro vel ab aliquo 
principali membro, prout racio exigeret, summam exordiar, 
si prout memorie mee occurreret fecissc interius membrorum 
superiori sicut ignobile tractando preponens nobili.

(2) Dissinteria est fluxus ventris cum excoriatione intesti- 
norum. Sanguinolentis egestionibus fit quandoque a superio- 
ribus intestinis, quandoque ab inferioribus. Hec sunt signa : 
Dolor et torcio ab umbilico inferius, quando eger assellat, 
primo emittitur sanguis et quedam muscillagines, et quando
que pellicule intestinorum quasi rasura pergameni, cum do
lore pectinls et renum.

Cura. Prius fiat clistere mundificativura hoc modo: ordeum 
excorticatum et bene mundatum fac bullire diu , dein cola , 
proice, ultimam collige, et addito parum mellis rosacei. Tali- 
ter per clistere verte: capite egri inclinato etcruribus eleva- 
tis superius, nec se moveat paciens, sed quandiu poterit su- 
stinere sustineat; tandem assellet, et attendenda est egestionis 
quantitas. Si enim aqua in eodem quantitate emiserit qua in-

( i )  Ex Cod. M anuscript. B ibliot. Basilaeens. F . I I . 19 M em branac. 
in  4.° Scriptura m inuscnla regularis et pu lcherrim a . H abet plurim os 
Iractatus, et in capite: Stimma medicinae Rogerii.

In Codice 1084 Bibliot. Vaticanae Palalinae cum  litulo: Incipit P rac
tica Archimalhej.

(-2) Nel Codice Valicano P a la t in o , queslo  come ogni a ltro  c ap ito lo , 
ha un titolo : De dissenteria



iecta est, nec in maiori, bonum signum est. Hoc idem facias 
bis vel ter, donec aqua exeat pura, c la ra , qualis scilicet in- 
iecta fuit, non infecta sanguine, quia tane significat vulnera 
intestinorum esse bene mundificata, nec aliler possunt con
solidari nisi prius mundificentur a sanie in eis collecta. Hoc 
facto, adhibendnm est clistere constrictivum et consolidati- 
vum: Atlianasiam igitur cum succo plantaginis vel corrigiole 
distempera, et cum aqua pluviali decoctionis psidie et balau
s te  tolum illud resolve et tepidum per clistere verte ; et hoc 
bis vel ter vel sepius facias donec fluxus constringatur. Et 
nota quod in dissenteria non multum debet clistere immitti, 
nec impetuose , ne ulceret intestina , sed leniter et contor- 
quendo. Debet etiam clistere inungi de foris , vel oleo , vel 
predicto ordei succo, vel aliquo lenificativo, ut suaviu^ in- 
tret. Item fumus decoctionis melongiane cum aqua pluviali 
per embotum receptus valet ; vel fumus argille palustris su
per carbones assale plurimum prodest per embotum receptus. 
Aliud probatum : accipe pineam recentem et pinguem, idest 
quamdam pinguedinem a ^e amittentem et pice navali ad 
ignem resoluta, totum involve et super carbones ardente* 
pone, cuius fumum paciens per embotum recipiat, preeunte 
tamen, ut diximus, clisteri munditìcacio. Et notandumquod 
sic debet apiari embotum, ut pars eius amplior superponatur 
carbonibus , ut omnes carbones sub se conlineat ; slrictiori 
vero parti superius eminenti canne iniungatur que a supe
riori parte sui orilicio aperto quo mediante fumus a pinea re- 
solutus predicta possit subintrare, qui fumus spissitudine et 
viscositate sua fluxus solet constringere. De canna ideo ad- 
didi ne, si paciens parum distaret a carbonibus, forsitan ca
loris impelli lederelur ; unde si multum longa fuerit emboli 
cauda, non oportet cannam apponere. Dieta sit constrictiva ; 
emplastra etiam constrictiva sint apponeuda, licet in hac cau
sa parum prodesse soleant.

Quod si sit dissinteria a superioribus in testi n is, hec erunt 
signa : Dolor et torcio ab umbilico superius, sitis, fastidium, 
egestionem sequitur satiguis. Certiusomnibussignumestquod 
ci ho vel potu accepto statim dolorem senciunt.Cura: accipe j 
mirabolanorum cilrinorum gummosoruin ad pulverizandum 
diflicillimorum, pulveriza subtiliter. pulverem istum pone 
in aqua rosata vel pluviali ut pulvis totus possit in aqua coo- 
perir i , dimitte per noctem, mane cola et per pannum expri
me, colaturam da pacienti, solvetur quinquies, vel plus, 
vel minus, cessante lluxu da unam acceptionem zucchari ro
sato admixto pulvere masticis albissimi, et bene incorporato 
da pacienti, postea bibat parum de aqua rosata ; postea, post 
unain horam vel duas, relicialur pullo asso cum aqua rosata , 
sed autequam iu stomacho cibus caielìat statim superpone sto-



macho emplastrum hoc modo confectum: Pulverem arillornm 
immaturorum de uva agresti, parimi cinnamomi, rosam sym- 
phiti, sumac, psidic, balaustie cum albumine ovi in modum 
emplastri distempera et stomaclio superpone. Valet eliam hu- 
ius pulvis vel potatus vel in cibo datus; valet etiam gallina 
cocta impleta et assata, data ad comedendum; athanasia cum 
succo plantaginis vel eorrigiole data prodest. Dieta sit con- 
strictiva, emplastra, cibi, sirupi et cetera que hanc passio- 
nem probata ab aliis fieri non prohibeo, sed ea que eflicatio- 
ra inveni vobis tradere c u ra v i .

(1) Est et alia species dissenterie que dicitur epatica, id est 
ab epate facta. FR autem hoc modo : conlingit coleram acu- 
tissimam quandoque in epate habundare cuius acumine vul- 
ner*etur epatis substancia, et vene rumpuntur a quibus san
guis erumpens per miseraicas venas guttatim descendit ad in 
testina, et ibi coagulatur et per secessum emittitur. linde 
quidam medici simplices et ydiote, videntes sanguinem coa- 
gulatum, substantiam epatis esse dixerunt ; quod non esse 
Videtur, tum auctoritale tum ratione: ratione, quod cum 
subtiles sint vene miseraice et anguste, substantia epatis dis
soluta , quomodo per eas ad intestina descendere posset, nec 
sic alibi transitus posset assignari; auctoritate, quia, sicut 
legitur in Passionano, nunquam ratio diffinivit substantiam 
epatis dissolulam emitti per frustra. Talis dissinterie hec pro
pria et inseparabilki sunt signa: Sanguis coagulatus emittitur 
ogestionibus non commixtus; pacientes circa dextrum ypo- 
cundrium senciunt fervorem uteis videatur quod ibi sintear- 
bones igniti. In liac passione precipue valent localia adiuto- 
ria. Fiat ergo hoc emplastrum. Summitates lentisci rubi et 
mirte terantur et succus extrahatur, cui addatur succus car- 
rigiole et plantaginis, et addito parum olei violacei et agri- 
sla cimi modica farina ordei emplastrum confice et epati su 
perpone. Ad idem suecus plantaginis cum aqua decoctionis 
melonis cucurbite cucumeris et citroli potatus valet; prodest 
etiam athanasia et cetera constrictiva, sed hoc frequeneius 
approbari. Et hec de dissenteria sulficiant, cuius tractatum 
ideo premisimus, quoniam in hac regione sepissime nobis 
occurrit, el ideo eius gratia de ceteris speciebus fluxus ven- 
Iris dicemus.

Diarria est simplex fluxus ventris sine exeoriatione inle- 
stinorum et absque inoperati cibi emissione, in quo diflert a 
lienteria et dissenteriam (l) .Fit autem duobus modis, aut ex 
humiditatis quantilate, aut ex defectu virtutis retentive, quod 
quidem per signa diguoscitur. Si ex defectu virtutis reteuti-

( l)  Nel Cod, Valisan. Palatino n.° 1 0 8 ì vi è qui un altro  titolo : Di
dissenteria.



ve fuerit, eger parum et sepe assellet , corporis adest debili- 
tas cum malfactione, luimorose non suut egestiones. Quod si 
fuerit ex habundantia humorum , eger seu sepe seu raro as- 
sellet, tamen multum assellat et humor anmixtus in egestio- 
ne apparet qui aut est colericus, aut est flegmaticus, aut me- 
lancolicus. Si colericus fu e r i t . citrine sunt egestiones el li
quide et spumose; si melancolicus, glaucus cum ponderosita- 
te. Et nota quod diarria facta ex (legniate solet commutari iu 
lienteria; que vero ex colera in dissinteria.

Cura. In tali causa non est utendum in principio constric- 
tiviij quia etsi ad horam prodesse videantur , tamen in una 
noc:e postea plus emittitur quam duobus diebus prius emit- 
teretur. Item a principio quidam ydiote cum constrictivis in- 
sistentes, et humores qui purgari debuerant retinentes, pexi- 
mas induxere febres et mortiferas. Nos autem purgamus liu- 
mores in causa existentes competenti medicina, coleram cum 
decoctione cassie fistule, tamarindis, mirabolanorum citrino- 
rum; flegma cum decoctione polipodìi, hoc modo: 1III vel v. 
radices polipodii facimus in aqua bullire , et addimus ^  iij 
agarici, post mirabolanorum kebulorum -r j, et scilicet cola, 
mus, et colafuram damus ; melancoliam cum decoctione se
ne, thimi, epithimi, mirabolanorum indorum et cetera; sca- 
moneatas vero medicinas et acutas dari prohibemus , facta 
purgatone cum constrictivis insistendum: Damus igitur len- 
ticulas hoc modo preparatas : Lenticulas die ac nocte aceto 
infundes, et ad solem vel ignem desicces, pulverizes et cum 
aqua pluviali coquis, et addito favo mellis commisces, et us
que ad moderatam spissitudinem decoquis et ad comedendum 
dabis. Et nota quod si multum fuerit de melle in favo, parum 
exprimimus, et quod exprimitur prohicimus, reliquum len- 
ticulis addimus. Hoc experti sumus et effectum gavisi sunius. 
Ad idem vitella ovorum clixatorum cum agresta distempera- 
torum plurimum conferunt. Valent etiam fruetus constricti- 
v i , ut sorba, coctana, mespila, corna, et celerà constricti
va. Quidam si ex defectu virtutis retentive fiat diarria, con
strictivis maxime confortativis curatur. Valent omnia predi- 
cla constrictiva, ncque in tali causa purgatio est facienda si
cut in diarrea ex humore facta.

Lienteria est fluxus ventris cum inoperati cibi et potus e- 
missione. Quando scilicet cibus tantus et talis fere emittitur, 
qualis et quantus in stomaco recipitur. Fit autem tripliciter: 
ex viscoso Degniate villos stomaci lenificante, aut ex preeun- 
te dissinteria , aut ex defectu virtutis retentive. Ex llegmate 
hoc modo : quandoque flegma viscosum in stomaco et in su

ll) Nel Cod. Vaticano Palai. N.” 1084 qui comincia il capitolo 
eoi titolo : De diarria.



perioribus intcstinis habundare contin^git, unde villos stomaci 
lenificans lubricum cflìcit slomacum et cibum relinere nequiens 
ipsum a se emittit inoperatum.Ex dissinteria hoc modo: Contiu- 
git quandoque stomacum et superiora intestina in dissinteria 
vulnerari et vulnera postea consolidari et postea cicatrizari. 
Cicatrice vero inducta villis remotis, nec interum inductis. nec 
renascentibus in loco cicatrizato, quemadmodum neque pili 
in cicatrice capitis renascuntur, necessarie lenificetur stoma- 
cus et cibum emittit indigestum. Ex defectu virtutis retenti- 
ve: quando stomacus in sui natura debilitatur, cibum sibi 
commissum nequit retinere; item fit lienteria ex diarria ex 
Dogmatica causa preeunte ut enim diximus in tractatu diar- 
rie. Diarria ex Degniate facta in lienteriam verti consuevit. 
Ex assiduo enim discursu flegmatis per stomacum et intesti
n a ,  innascitur quedam limositas et quasi quedam viscositas, 
sicut solet fieri ili canalibus aquarum, unde stomacus et in- 
stina melancolica fiunt et lenia villis quodam modo Degniate 
sepultis; unde fit lienteria. Si fuerit ex viscoso Degniate, Oeg- 
matice sunt egestiones; si ex dissinteria , ardor superiorum 
intestinorum et stomaci, et sanguinolenta precessit egestio 
superiorum intestinorum. Ideo dico quia dissenteriam ex in- 
ferioribus inlestinis factam non solet sequi lienteria. Posset 
enim in stomaco cibus digeri antequam ad inferiora intestina 
descenderet. Si ex defectu virtutis retentive, adsunt quedam 
signa in tractatu diarrie dieta ex defectu virtutis, debilitatio 
scilicet corporis cum malfactione, nec humorose sunt egestio
nes. Unumcumque fiat lienteria hoc est generale signum quod 
cibus inoperatus emittitur.

Cura. Si sit ex viscoso Degmate, purgandus est cum com
petenti medicina ut yera pigra vel benedicta vel cum hac de
coctione: polipodii 3iiij in aqua decoque cola, et in colatura 
pulveris agarici, turbit, liermodactili ana ~  ij resolve et di- 
mitte per noctem, in mane cola, colaturam da. Vel hoc mo
do: pulveris esule 3ij vel iij secundum vires pacieulis in de
coctione polipodii addito parum aneti vel feniculi, et parum 
maslieis dissolve et totum cum substantia, scilicet non cola
timi , propina, et ita solvetur. Ad constringendum his utere: 
semen nasturcii, sinapis, strucii, idest seminis cauliculi agre- 
stis, equaliter tere et cum aceto squillitico quod uni potui 
suflìcit distempera et propina. Danilus est etiam pullus assus 
cum sapore hoc modo facto: panem assum in aceto, quous
que infiindatur pone, deinde extractum tere, additis gario- 
filo et menta, cinnamomo, nuce muscata, fustibus garioli- 
l is , et cum predicto aceto, vel succo maligranati aceìosi di
stempera, et cum pullo asso ad comedenduin propina. Die- 
tam constrictivani, electuaria, cmplastra, sirupos e tee te ra  
ab aliis probaia non vitupero; sed hec probavi meliora. Lien-



teriamex preeunti dissintcria factam relinque incurabilem. 
In cicatricibus enim, ut iam diximus, villi non possunt re 
nasci. In Iicnteria, ex defectu virtutis reientive facta, non 
utiniur purgatione sed solum constrictivis et confortantibus. 
ut suut corna, coctaua, mespila, pullus r.ssus cum predicto 
sapore datus, et electuaria confortativa, et cetera in hunc 
modum.

(l)Tenasmon est difficultas egerendi cum magno conatu. Fit 
autem quandoque ex flegmate viscoso, quandoque ex colera. 
Ex colera hoc modo: Contingit quandoque coleram in villis 
longaouis habundare, que ex acumino mordet et pungit lon- 
gaonem et inferi voluntatem assellandi. Eodem modo flegma 
viscosum predictis villis adherens feces retinet, et sequitur 
voluntas egerendi cum difficultate. Unde prò diversitate cau- 
sarum diversa occurrent signa: Si ex colera sit dolor est pun- 
gitivus, et gulte sanguinis quandoque emittuntur cum maxi- 
ino ardore et punctura; si sit ex flegmate, dolor est gravati- 
vus, flégmatice sunt egestiones et quedam museillagines emit
tuntur cum pondero. Tenasmon ex colera solet contingere, 
maxime iuvenibus colericis in estate, calida et sicca regio
ne , usis calida et sicca dieta. Ex flegmate vero facta solet ma
xime contingere senibus flegmaticis, in frigida et umida re
gione, usis frigida et humida dieta; et hiis qui consueverunt 
insidere marmoribus.

Cura. Si fiat ex colera, in primo fiat subfumigium ex de- 
coclione radicis altee, brance, urtice, malve, fenugreci, se- 
minis l in i , naribus aperlis ut melius fumus possit subintra- 
re. Deinde aqua proiecta super lias lierbas tepidas sedeat pa
tiens donec incipiat inspissari, infrigdari. Deinde vero parti- 
bus inferioribus cum linteamine bene mundatis, imponatur 
licinium hoc modo factum: Accipe sepum caprinum, lique- 
fac in sartagine vel lesta, et addito oleo violaceo et rosaceo 
et albumine ov i, totum commisce et fac unguentum et unum 
licinium de bambace intinctum immitte. Sit autem licinium 
unius digiti longitudinis, et non sit nimis grossum quia si es- 
set nimis grossum remaneret exterius unguentum. Si fuerit 
autem ex frigido hum ore, fiat fumigium ex ealidis herbis, 
ut mentastro, marrubio, calamento, origano, savina, pule- 
gio, et similibus: deinde triferam magnam cum oleo musce- 
liuo in testa diu resolve, et ex tepido linicium inunge et in- 
tromilte. Si vero nimia fuerit frigiditas in causa infundatur 
licinium cum oleo muscelino et tyriaca,vel esdra, vel adria- 
no. Licinio vero intromisso, obturetur pudicus circulus, vel 
paritaria, vel absinthio, super laterem calidum calefacto; 
vel superponatur sacculus ex pulvere baccarum la u r i , cimi

li) Nel Cod. Valic, Palat. n.° 1084 : De len asm o.



no repletus, tamen primo calefactus. Aliud encatisma fiat 
de foliis porrorum in oleo frixocum. Aliud probatum: Pa- 
eientem iacentem super ventrem, lumbos et renes et partes 
illas longaoni superpositas usque ad extremum spondile pe- 
troleon tepido inunge: Deinde super asperge pulverem bac- 
carum lauri, cimini, seminis nasturcii, pulegii, masticis, 
thuris ; postea fascia ligetur, et dum hec localia fiunt adiuto- 
r ia ,  tegula calefacta desuper in aere teneatur; ne frigiditas 
aeris paciens ledatur.

(1) Ycteris est exitus ani, quando inferior pars longaonis 
aliqua de causa emittitur et inversatur. Fit autem quandoque 
ex nimio conatu assellandi et ex frigidis humoribus longao- 
nem aggravantibus, unde sepe accidit eis qui consueverunt 
insidere marmoribus. Fit autem quandoque ex relaxatione 
proprius? Cognoscitur hec passio ex patientis iudicio et pal
lore faciei. Unumcumque liabeat fieri in primis fiat subfumi- 
gium ex decoctione gallarum, rosarum, psidie, balaustie iu 
aqua pluviali, patiente sedente super sellam perforatane et be
ne cooperto ut partes ille sudare possint. Deinde remota illa 
decoctione, fiat aliud subfumigium ex colophonia et stercore 
vaccino sicco super carbones positis, egro ut prius aptato ; 
quo facto, mundentur et extergantur partes ille cum linthea- 
mine et clunibus egri superius elevatis, intestino egresso su- 
peraspergatur pulvis colophouie, stercoris vaccini, conche 
marine: rubeorum lapidum qui in littore maris et quorum- 
dam fluminum solent repperiri, carnis marine, rampni, psi
die et balaustie. Deinde natibus apertis intromittatur intesti- 
Dum et claudatur foramen istud cum absinthio vel cum ali
qua herba calida; vel si times ne intromissione intestini pre- 
dictus pulvis remaneat extra, picem navalem resolve ad ignem 
et tepidum superpone intestino egresso: deinde superasperge 
pulverem ; pix adherebit intestino et pulvis pici, e ts ic p o -  
terit leniter introduci. Sequenti die faciamus ipsum secunde 
in predicta decoctione usque ad umbilicum; levibus et sor- 
b ;Iibus cibis utatur ut facile possit assellare; nimius enim co- 
natus facit intestinuin exire. Hec cura certis et congruis tem
poribus iteretur donec patiens liberetur (2 ).

(3) Emorrois est apertio venarum que terminantur ad a- 
num. Emac enim grece sanguis dicitur latine rois fluxus,- un
de emorrois fluxus sanguinis. Contingit autem duplici ter, aut 
ab exterioribus, aut ab interioribus: ab interioribus ut quan
do vene ille replentur sanguine colerico quem continere 
nequeuntes rumpuntur, et sequitur emorrois ; ab exteriori-

(1) In  Cod. Vat. Pai. 1084. S equ itu r de e x itu  ani.
(2) Forse Ycter idest ex itu s .
(3) In  Cod, Y atic, Palat. 1 0 8 4 : De emorroidibus-



bus, ut aeris frigiditate, marmoruin insessione, unde vene 
constricte rompuntur et sanguinem emittunt. Et notandum 
quod hec purgatio quibusdam est sollempnis, unde pericu- 
lum incurrunt si omnino constricte fuerint, maxime si fue- 
rint antique et quasi in consuetudinem reducte. Unde Ipo- 
cras: emorroidas sananti antiquas periculum est si non una 
remanserit, aut vdropisim, aut ptisim, aut maniam , aut 
melancoliam fieri. Item capita venarum quandoque rumpun- 
tu r  interius, quandoque exterius, ut visui subiaceat. Iuditio 
patientis cognoscitur hec passio et quibusdam signis, ut fecu
lenti sanguinis emissione, clunium et inferiorum partium do
lore et ponderositate, et faciei pallore.

Cura. In primis fiat unguentum hoc modo: succum absyn- 
thii, arthemisie, foliorum persice, succum extrahe et in eo 
distempera id est quamdam herbam vilem similem fabis quo 
invenitur sub veteribus cellariis, et addito pulvere boli, san
guinis draconis, gummi arabici, thuris, masticis et parum 
auripigmenti foliati ex batitura ferri, in mortario plumbeo, 
vel frustro plumbi cavato totum commisce, et per noctem di 
mitte, et in mane fìat sutTumigium patienti ex decoctione tapsi 
barbastri in optimo vino et odorifero; deinde vino proiecto 
sedeat paciens super herbam coctam donec incipiat infrigda- 
ri.Postea vero partibus illis bene mundatis, bombax predicto 
unguento illinita ano superponatur si capita venarum extra 
fuerint rupta; si vero interius, intromittas licinium predicto 
unguento inunctum, clunibus apertis et egro aptato, ut su- 
perius in exitu ani diximus. Yentose etiam cum scarificatio- 
ne circa lumbos et renes in principio apposite multum valent. 
et sic bec cura sepius iteratur quousque paciens curetur. Ca
pita venarum apparenlia serico filo ligentur. Si predicta pa
rum profuerint, a frigore nimio et nimio conatu et cibariis 
melancolicum sanguinem generantibus abstineatur, scilicet a 
lenlibus, caulibus, carne bovina, caprina, similibus , et si- 
milibus, Si vero emorroidascessantes provocare volueris, pro
vocando sunt cum flebotomo vel sanguisugis, maxime si ea- 
rum capita appareant exterius, Aliud ad idem : Pulvis boli, 
sanguinis draconis, masticis, olibani, cum albumine ovi di
stempera et plagelle vel carte inducte venarum capitibus ex
tra apparentibus superpone, et cum disiccatum fuerit subito 
et violenter abstrahe, et sic removebuntur crustule capitibus 
venarum superinducte. Valet hoc tantummodo emorroidibus 
de novo constrictis. Aliud: fermentum cum succo lappacii 
acuti admixtum superponatur. Pulvis ellebori nigri vel can- 
tarides ad idem valent. Aliud: folia albutii tere et herbam 
cum toto succo non expresso superpone, et hoc valet si capi
ta venarum extra appareant, si vero interius non appareant, 
ìateant, predicto cum licinio intromittantur cxceptis pulveri-



bus constrictivis. Guidimi mulieri habere menstrua et emor- 
roidas consuete cessavit ulrumqye, cui ex retentione sangui- 
iiis melancolici patienti cum menstrua provocal i non possent 
elate repugnante, veterana enim erat, provocavi emorroidas 
cum radice yari bene mundata et in modum licinii intromis- 
sa, ita quod sanguis tota die emanaret, et sic curata est.

(1) Menstruorum defectio aut naturaliter autaccidentaliter: 
naturaliter ut in senectute, et in his non est utendum medi- 
tinis cum deticiant ratione etatis ; accidentaliter multis mo
d is ,  ut ex ieiunio, ira , sollicitudine, ex febre preeunte, ex 
nimio fluxu sanguinis, vel per nares, vel per emorroidas, 
et multis aliis modis, maxime vero et frequeucius solent de- 
fìcere, vel ex intensa siccitate menstrualem consumante san
guinem. ut in sintheticis, vel ex grossicie sanguinis et mea- 
tuum constrictione, vel ex sola frigiditate, vel ex grosso et 
viscoso humore, Si ex predictis deficiant, vel ex ieiunio, vel 
ira, manifesta sunt signa: si deficiant ex grossicie sanguinis, 
hec sunt signa : vene in tibiis apparent inflate, urina rubi- 
cunda vel subrubicunda et spissa; si ex sola frigiditate, u r i 
na apparet discolorata et tenuis; si ex frigiditate viscoso fleg- 
mate, urina est discolorata et spissa et tempore menstruorum 
quedam flegmata viscosa emittuntur, parum tamen et, ut 
lireviter dicam, unumcumque habeant retineri, non dico de- 
iìcere. Hec signa sunt generalia : Dolor ab umbilico inferius, 
genuum et inferiorum partium gravitas propter colligantia 
matricis ad partes illas, dolor dorsi et capitis, radices oculo
rum  et loca sub oculis livida et subtumida apparent, disco
lorati© faciei, fastidium ; quedam appetunt cineres et carbo
nes et tophos, tocius corporis sentitur gravitas.

Cura. Si ex nimio ieiunio desinent, nutriatur bonis cibis; 
si ex fluxu sanguinis per nares vel emorroidas, restringatur; 
si ex grossitate sanguinis, incidatur vena interiori parte tali 
et per intervallo sanguis extrahatur, pede existente in aqua 
calida; fiat etiam scarificatio in tibiis: si ex sola frigidilate; 
dentur calefacientia; si ex frigiditate cum humore, de tur oxy - 
mel squilliticum, deinde purgetur cum theodericon emperi- 
steon, vel benedicta; postea detur trillerà magna cum vino, 
vel cum succo arthemisie vel rubee maioris, consequenter 
menstrua provocantur hoc modo : primo fiat suffumigium ex 
decoctione savine, mentastri, iuniperi, pulegii, foliorum lau
ri in aqua communi, postea lavantur et fomententur partes 
ille ex eadem aqua, deinde partibus illis bene mundatis in- 
tromittatur radix acori hoc modo preparata: accipe radicem 
acori recentem in modum digiti foratam, infige in ea multa 
frusta ellebori albi sicut solet fieri iu raphano ad vomitum

(I) In Cod Yatic. Palai. 1084 De menstruorum defedione.



provocandum die et nodo dimitte, deinde extralie elleborum 
et radicem oleo musco Mino vel laurino vel communi inlinc- 
•tam imponat sibi mulier iens dormitum, et tota nocte dimit- 
tat donec sanguis erumpat. Aliud probatum: Radix altee rc- 
cens oleo communi tepido intincta el intromissa sine dubio 
menslrua provocat et felum rnortuum sine dubio educit, et 
similiter probatum radix acori prediclo modo parata, proba
tum est. Item succo rute domestice pecten el partes matricis 
supposite inunganlur et eodem succo farina git conficiatur, 
et bombax imposila intromittalur. Fiant he provocationes 
tempore menstruorum , tunc enim maxime nitilur natura ut 
educat superflua, et sic motu et auxilio nature iuvatur efToc- 
tus medicine. Et notandum quod quandocumque radix , vel 
licinium, vel aliud tale intromittitur matricis orificio, debet 
ligari cum filo quo exira pendente quando volueris intromis- 
sum possis extraliere. Solet enim matrix sibi attrahere. Plu- 
ra etiam ad hanc passionem utilia possem vobis dicere, plu- 
ra enim novi; sed hoc certissima probavi.

(1) Fluxus menstruorum nimius fit tripliciter: vel ex ni
mia quantitate sanguinis, aut ex eius acumino, aut ex de- 
feetu virtutis retentive, que quidem per signa discernimus. 
Si ex nimia quantitate fuerint sepe et multum efiluunt, vene 
in libi is et coxis sanguinis sunt reple'e, mulier talis in qua 
sanguis debeat habundare. S iexacum ine , parum emittitur 
sanguinis, sed cum nimio ardore orificii matricis: solet etiam 
hujusmodi mulier fissuras habere in gingivis et in inferiori 
laliio ex siccitate, et dolorem et puncturam in capitibus mam- 
millarum ex colligantia matricis. Si ex defectu virtutis reten- 
tive, incessanter et ana parum fluunt, corporis adest debili- 
tatio cum malfaclione.

Cura. Si sit ex nimia habundantia sanguinis, incidatur sa- 
pliena vel epatica in bracino; ventose cum scarificatione su
per lumbos et renes apponantur, vel sine scarificatione mam- 
millis. Detur dieta pauci sanguinis generativa. Si vero fue
rit in acumine, reprimatur acumen cum decoclione cassie li- 
stule,tamarindis, manne, mirabolanoruin citrinorum, viola- 
rum, prunorum, malve, branco ursine, foliorum papaveris 
albi; mirtam, corrigiolam facimus bullire in aqua pluviali et 
facimus sulfumigium vel fomentum. In hac autem decoclione 
apponantur quedam ad reprimendum acumen, ut malva et 
papaver, et quedam ad constringendum, ut mirta, corrigio- 
la; athanasia cum succo plantaginis vel corrigiole valet, sed 
pesserizzata plurimum valet pulvis cum succo corrigiole: 
Cuidam media nocte dedimus, stomaco scilicet inanito, et 
liberata est: Aliud: Muscillagines psillii, seminis lini, dra-

(1) In Codic. Valic. Palat. n.° 1084 ; De fluxu menstruorum.



gaganti, panno lineo inducte et pedini apposite minuunt a- 
cumen sanguinis. Ad idem , cerusa et amigdale cum muscil- 
Jagine psilli et albumine ovi et atjua rosacea et oleo violaceo 
distemperata et cum licinio intromissa plurimum valet. Ad 
idem, pulvis psillii usti, gipsi usti et arillorum inmaturo- 
ru m ,  boli cum albumine ovi vel muscillagine psilli distem- 
perentur, et cum licinio intromittantur, vel per calamum 
pulvis ibi insuflletur, pulvis boli, sanguinis draconis, sim- 
p h i t i , psidie, balaustie; cum aqua et albumine ovi conficia- 
tu r ,  et factis duobus emplastris, unum pectini et alterum re- 
nibus superponatur. Valent etiam hujusmodi constrictiva 
lluentibus menstruis ex defectu virtutis retentive. Menstruis 
iluentibus ex acumine sanguinis detur frigida et humida die
ta; sed que laborant ex defectu virtutis retentive indigent 
magis confortativis et constrictivis.

(1) lleos est obvolutio intestinorum. Fit quandoque ex gros
sa ventositate, quandoque ex frigido et viscoso humore, un
de stercora retinentur a quibus resolvitur grossa ventositas 
que non habens exsalationem movetur interius et facit obvo- 
lutionem intestinorum, unde sequitur maximus dolor eteom- 
primitur quandoque collum vesice in h i s , unde negatur u r i 
ne transitus.

Cura. In primis fiat cristere mollificativum vel mordicati- 
vum : Detur benedicta vel yera pigra cum aqua calida, vel 
justinum cum vino. Dentur etiam pillule nostre ad arteticam, 
que similiter valent ad yliacam. Deinde fiant localia adiuto- 
ria; salviam savinam et mentastrum, rutam cum oleo et sale, 
jiullo alio liquore addito, frixa in sartagine et oleo muscellino 
tepido prius ano inuncto predicto panno lineo inductum nullo 
mediante superpone tepidum. Si vero nimia ventositas fuerit 
ju  causa, locus paciens muscelino calido, sicut prius dixi
mus , inunctus, superaspergatur pulvis cimini, baccaruiu 
lauri, deinde superponatur predictumemplastrum. Aliud pro- 
batum: stercus lupinum nigrum quia calidius super testam ca- 
lefactum et loco dolenti superpositum mirabiliter prodest; et 
nota quod si recens sit stercus nicliil operi addere, sed tan- 
tummodo calefiat et superponatur. Si vero vetus fuerit et du- 
rum, cum pauco oleo dissolvatur et calefiat et superponatur ; 
vesica enea oleo laurino vel communi piena et superposita, 
prodest. Descendat patiens in semicupio ubi sit decoctio cali- 
darum herbarum ut savine, pulegii,rute, calamenti, origani 
et similium; abstineant a cibis grossis humores grossos et ven- 
tositatem generantibus. Dieta sit calida et ventositatisextenua- 
tiva. Reliqua ab aliis probata, u tem plastra , inuictiones,

(J) In Cod, Valic. l’alat n. 1084-: De Yleo.



saccellationes de milio calido de panico et sale et cetera ad- 
iutoria non proibeo, sed que probavi vobis trado.

(1) Lumbricorum species et signa breviter pertransimus, 
quoniam in Breviario et in aliis aliorura curis suflìcienter o- 
stenduntur, unum prò ceteris vobis tradentes probatum. Si 
igitur fuerint in stomacho vel in superioribus intestinis lum- 
brici, siccuramus: corticem radicis pomi granati, abiecto 
ilio duro quod est interius, corticem fraxini accipimus, teri- 
mus, et in optimo vino dulci vel in aqua decoquimus et de- 
coclionem ipsam pacienti in sero propinemus, probatum est. 
Cuidam puero lumbricoso pulverem cornu cervi usti cum vi
no dcdimus et fere XXX emisit; plus tamen valent cum aceto.

(2) Singultus est motus sive sonus violentecommocionis oris 
stomachi, ex dispositene eius spasmosa proveniens. Fit au
tem quandoque ex inanitione, quandoque ex repletione: si 
ex repletione, hec sunt signa : indigestio, gravitas stomachi; 
in senibus fit et utentibus larga dieta. — Cura: pulverem ci- 
mini, baccarum lauri, gariofili, masticis, nucis muscate, 
invino facimus bullire et vinum illud pacienti damus; vel 
spongiam vino ilio infusnm stomacho superponimus : Item 
diaciminum prodest. Aliud: stomachimi pacientisoleomuscel- 
lino inungimus et superaspergimus pulverem cimini, pule- 
gii, baccarum lauri et lana superposita fasciamus.

Gutta in diversis locis nascitur , sed maxime in iuncturis 
et cubitis, anchis, genibus et articulis manuum, genuum et 
pedum, et dicitur gutta quia de humoribus paulatim et gut- 
tatim ad partes illas reumati/anlibus habet fieri. Fit autem 
quandoque ex frigidis et viscosis humoribus; dolor est ma- 
ior, locus rubet, et tactu calidus repperitur; urina etiam co
lorata apparet. Si vero ex frigidis, dolor est minor, locus pal- 
lidus et suppallidus, et urina discolorata. In utraque gutta, 
urina est superius livida et sunt in ea resolutiones in fundo 
vasis. Cura: Gutta ex ealidis humoribus facta frigidis empla- 
slris et inunctionibus curatur, ut succo sempervive, solatri, 
oleo rosaceo et violaceo, et similibus. Gutta vero frigida se- 
pius nobis occurrit et in ea plura effectum habentia experti 
sumus. In primis ergo detur oximel ; deinde purgamus cum 
benedicta, vel cum pillulis nostris ad artheticam frigidam, 
que recipiunt turbit, mirabolanorum kebulorum, hermoda- 
etili, coloquintide interioris, agarici ana § i j ,  Aloes ^iij, 
scammonee, euforbii, sarcocolle, costorei, oppopanaci, sera- 
pini, bdellii, amoniaci ana , sequinanti, masticis; salis 
gemme, apii, aneli; seminis rute, acori ana gj, tempera cum 
succo feniculi. Facta generali purgatione apponantur localia

(1) In Cod. Valic. Palai. 1084: De lumbricis.
(2) Ìbidem : De singultii.



adiutoria, inungalur locus calidis unguentis, ut oleo laurino, 
muscelino, arrogon, marciatoli, et.similibus; pulverem cura 
vitello ovi miscemus et super laterem calidum totum deco- 
quimus et ad comedendum damus ieiunio et mire prodest. 
Ipsa etiam yva in vino cocta et loco dolenti superposila mul
timi iuvat. Aliud: noctua assata et comesla liheravit multos. 
Aliud: gummi fiedere in mcdum fabe conterimus nec mul
timi subtiliter, et projecto ovi albumine predictum pulverem 
vitello commiscemus et ieiuno damus, probatum est. Aliud, 
seminibus et valde frigidis exibendum : summitates ebuli te- 
rantur et extrahalur succus, et admixto modico aque calide 
propinetur, et hoc probavimus. Aliud, tapsus barbaster in 
vino decoctus et frequenter cataplasmatus, cepum emplaslruin 
iam a medicis derelictum curavit.

(1) lctericia est mutacio coloris naturalis cutis in non na- 
turalem, scilicet croceum vel viridem vel nigrum. Fit autem 
ex dislenperantia hepatis que quandoque fit ex colera rubea, 
el tunc cutis et alba oculorum sunl croceo colore; vel ex co
lera prassina , et tunc color est viridis: vel ex colera nigra , 
et tunc color est niger.Comprimitur etiam quandoque epar a 
splene, et calescit immoderate, et sequitur yctericia, et tunc 
tota cura spleni est adhibenda. Si vero immoderate epar ca
lefiat. vel ex calido aere, vel cibis et potibus, vel ex coitu , 
vel ex labore, vel Imjusmodi, inultas curas in libris autorum 
(sic) diversas adhibemus, sed precipue istas. In primis de- 
trahemus sanguinem de epatica, parum tamen in colera ni - 
mis acuatur; postea damus sirupum acelosum hoc modo pre- 
paratum: pulvis sandali albi quantum tribus digilis levare 
potes cum sirupo acetoso et succo capillorum veneris commi
scemus, et tepidum ornili mane usque ad iiij dies propine- 
nius ; purgamus et cum hac decoctione : capillos veneris , epa- 
ticam cum seminibus citruli, melonis, cucumeris et cucur
bite facimus bullire in aqua et colamus et in colatura resol- 
vatur ^-j pulveris mirabolanorum citrinorum, et in mane 
colamus et colaturam damus. Damus etiam sirupum diaqui- 
lo n , id est de succis hoc modo factum: Capillos veneris, 
adiantos , epalicam . radicem scariole , terimus et succuui 
extrahimus, et addilo zuccaro sirupum facimus, et cura ca
lida omni mane damus. Triflera sarracenica cum succo sca
riole data multos liheravit. Epithima de succis herbarum fri- 
gidarum et oleo rosaceo et violaceo multum valet. Tsou ta
men a principio fiant frigide inunctiones. Si vero epar in- 
frigidetur immoderate, hec sunt signa: color pallidus in fa- 
cie , cutis compressa non rubet poslea, labia livent, urina est 
pallida vel alba, loluin carpus male nutritur. Cura: Damus

(t) In Cod. Valic Palai il.” 10S4 : De iclericia.



calida clectuaria, lit pliris, diamargariton, diatrion pipe- 
reon et huiusmodi ; inungimus ealidis unguentis, ut arrogon 
marciatori et similibus, sed specialiter hoc facimus: Pulvis 
serainis nasturcii, seminis urtice, et melle, et vitello ovicom- 
iriiscemus, et cum sagina vel oleo crispellas facimus et coti
die iciuno damus. Aliud: Aloen cicotrinum terimus et cum 
melle pillulamus.et eunti dormitum bis vel ter vel omni sero 
damus secundum quod nobis visum fuerit. Damus etiam se
mel in ebdomada vel bis in mense yerapigram cum vino, dia- 
loes, in quo videlicet ponitur de aloe pulvere ad pondus 
omnium specierum.

(1) lmpedimentum conceptionis-mullis modis fit, vel ex ni
mia frigiditate , vel ex nimia pinguedine, vel siccilate, vel 
estenuata macie, vel apostema matricis, vel culpa viri,  et 
multis aliis modis, sed si uullum liorum assit unde fiat im- 
pedimentum, et tamvis quam mulier videantur bene creati 
et bone habitudinis et convenientis etatis, sic iuvamus: se
guenti die post eductionem menstruorum fiat suffumigium 
mulieri ex mentastro, pulegio, foliis lauri, iunipero, savina, 
decoctis in vino; facta fumigatione, fomentet mulier puden
da ex illa decoclione; deinde partibus illis bene mundatis 
supponat sibi mulier hoc quod sequitur: Mirra pulverizata 
§ij,croci - r j .  theodoricon anacardinon, cardamomum et pau
co succo arthemisie commisceantur, et 1 icinio de bombace in- 
tinclo mulier iens dormitum sibi supponat, et tota nocte te- 
neat, et in mane utramque medelam renovet ; et hoc tribus 
diebus continuis fiat, et a coitu abstineat, post tercium diem 
cat ad balnea et postea coeat, expertum est.

(2) Lapis in renibus vel vesica generatur ex grossis humo
ribus et viscosis, unde sequitur dilficultas mingendi et do
lor pectinis et renum. Sed nota quod si lapis in vesica gene
rati» et fuerit confirmatus, polius cirurgia quam alia causa 
curatur. Sed in principio sic iuvamus: facimus fricari pedi 
nem et pudenda patientis in balneo cum unguento aureo et 
iuxta ignem, et cum unguentum bene fuerit imbibilum , bai 
neetur in aqua decoctionis malve, brance ursine, paritarie, 
crctani marini; in ipsa balneelur stomacho inanito, detur ei 
succus is'.arum herbarum ad potandum , scilicet cauliculi a- 
greslis ; et maxime illius qui invenitùr in littore maris et est 
quasi lividi coloris, saxifrage, grani milii, cretani m arini, 
et addens parum zuccari ut saporosius sit et ex dulcedine al- 
traballi membra. Si vero patiens fuerit delicatus etsuccospre- 
diclarum herbarum bibere non possit, decoquantur ille her
be in optiino vino rubeo et detur ad potandum, et in ilio

(1) In Cod Vatic. Palat. n.° 10Srt : De impedimento conceptionis.
(2) Iu Cod. Vatic. I’ulat. n.° 1084 : De L tjliw j.



vino resolvatur iustinum vel philoantropos, vel electuarium 
ducis et sic stomaco inunito propftiatur, quia melius erit. 
Postquam vero diu in halneo stelerit, supinetur in ipso bai— 
neo parum ut virga extra emineat, et parum petrolei in testa 
ovi calefacti per virgam cum siringa iniciatur; et eo a balneo 
egresso pudenda iterum cum calidis unguentis ungantur ad 
ignem; et lana calida involvatur, et hec cura sepius iteretur 
quia probatissima est.

(1) Contingit quandoque ex casu vel saltu , vel ex nimio 
conalu, panniculum illuni qui continet intestina omnino ab- 
ru m p i , unde intestina cadunt in osseum et sic homo her* 
niosus; quandoque non rumpitur sed relaxatur. Rupto pan- 
niculo cirurgia utendum est. lìclaxatum sic curemus: accipe 
herbam que pes columbinus dicitur et tlorem cameleonte, id 
est cardui : unde fit coagulum combure super tegulam cali- 
dam ei pulverem omni die propina stomacho inanito, et clu- 
nibus elevatis iaceat paciens et renonatur in testis. Quo facto 
superpone loco pacienti, ubi seilicet panniculus rarefactus 
est, hoc emplastruin: recipe boli, sanguinis draconis, mum
mie. sumac, gummi arabici, gallarum et parum masticis, 
confice cum albumine ovi et carte inductum superpone et 
emplastro iterum superpone larninam plumbeam et similiter 
liga.Cotidie detur pulvis hic emplastum utremoveatur, quons- 
que credas panniculum esse omnino consolidatum, et eger 
in olio non Iaboret, sed iaceat per totum mensem clunibus 
elevatis, nec lussiat, nec conatum aliquem faciat.

(2 ) Vomitus fit ex humoribus quandoque ad os stomachi re- 
dundantibus, et maxime colericis, quandoque ex nimia fri
giditate vel ex defectu virtutis retentive, et multis aliis mo
dis. Si sit ex humoribus, quandoque per vomitum, sed sine 
cibis , quandoque cum cibis eis admixtis emittuntur. Si vero 
fiat ex frigidilate vel ex defectu virtutis retentive, non emit
titur humor per vomitum. Si sii vomitus ex repletione hu
morum, dentur primo digestiva, post incisiva, post purgati
va. Si ex frigiditate vel defectu virtutis sic curamus: cam- 
pnum , gallas , rosas, facimus bullire in aceto, et in eo te
pido spongiam inlinctam ori stomachi sepius apponimus sto
maco scilicet inanito. Deinde tale facimus sinapisma: stoma
chum vitellis ovi inuugimus et superponinius pulverem bo li , 
sanguinis draconis, sumac, mummie, psidie, balaustie, gal
le ,  masticis et thuris , et superligamus. Reficimus egrum ali- 
quo iure; deinde damus perdicem vel gallinam assam, faci- 
mus eis ius viride hoc modo: pauein assum in aceto infusum 
proiecto aceto cum menta el cinnamomo terimus , et cui»

(1) Cori. Patic. Palat. n.” 1084 De ruptura panniculi.
Ibidem. Contra vomitum.



aeto vel succo mal igranati acetosi distemperamus et patienti 
daii us.

(1) Paralisim oris incurrit quedam domina post balneum 
in sompno quod hac racione factum frigidum esse credi- 
rms, quia humores dissoluti nec educti fuerit, et simili- 
te1 in sompno, naturali calore dissoluti nec educti vel con- 
sunpti nervos infundentes et quasi mortificantes locum fe- 
cerunt insensibilem et os distortum, quem sic curavimus: 
in primis detraximus sanguinem de cephalica vena per anti- 
pisim quia in domina illa multum erat de sanguine, el ut ra
dine vacuitatis vene et arterie inanite humores a parte pa
tia te  attrahent, Deinde tribus diebus continuis in sero dedi 
eipotionem Sancti-Pauli cum vino decoctionis salvie et ca
shrei , que dissolutionem in parte prohibent in parte consu- 
m m t: Yinum etiam illud diu fecimus tenere in ore, et po- 
stìa tandem transglutiri. Tandem purgavimus eam cum pil- 
1 ulis de yerapigra et pillulis aureis insimul mixtis; postea 
inecimus pillulas diacastoreas per nares ea iuxta ignem col
locata. Ad ultimum dedimus opopiram cum vino predicto, 
etsic curata est, sed in facie quidam Iunior remansit et ocu
lus in lacrimas distillabat pio tumore: inunximusfaciemcum 
unguento aureo et potione Sancii Palili insimul m ixtis , et 
tunor cessavit; prò lacrimis auream alexandrinam dedimus, 
et restride sunt, et sic hoc anno coram vobis quidam para- 
Jiticum curavimus.

(2) Dentes contingit relaxari ex sanguine vel flegmate gin- 
givis infundente. Si sit ex sanguine cognoscitur quia locus 
rubeus est, ponatur cul’a cum scarificatione sub mento. Detur 
dieta pauci saguinis generativa. Si ex flegmate, quod cogno- 
scilur ex pallore loci et multam humiditatem, sic curamus: 
summitates levistici agresti vel lentisci in optimo vino vel 
aceto bulliant et ilio vino vel aceto tepido abluimusos etgin- 
givas, tamen sine nimia fricatione, quia cito dolent et omnis 
dolor provocat reuma. Teneatur itaque vinum illud dictum 
in ore et proiciatur, et hoc bis vel ter vel amplius fìat. Dein
de ipso eunte dormiUim superponatur gingivis pulvis qui re- 
cepit pulveris foliorum olive desiccatorum et ossium cancro- 
rum fluvialium pulverizatorum, dactilorum, masticis, oliba
ni, cinnamomi. In mane abluatur et cum vino tepido leniter 
et siile fricatione, ut diximus. In sequenti sero fìat sicut in 
precedenti, et cura iteretur donec perfecte curetur.

(3) Botium habet fieri ex humoribus a capite distillantibus, 
ut sepe contingit hominibus iuxta Alpes habilanlibus ; ex fri-

fi) In Cod. Vatic. Palat. n." 1084. Contra paralisim.
(2) In Cod. Valic Palat. n. 1084 : De relaxatione dentium.
(3) Cod. Vatic. Palat. n. 1084: Contra botium.



giditate onim reumaticum babent cerebrum. Si confirmatunt. 
fuerit botium , cirurgia curandunvest, sed tamen cum maxi
ma cautela, ne nervus vel arteria vel vena incidatur. Si sit 
in principio sic curetur: Bibant ornili mane vinum decoctio
nis viticelle radicis, vel radix siccata ad solem pulverizetur 
et pulvis ille super carbones aspergatur ardentes, et patiens 
per embotum fumum recipiat per os; hoc idem fiat de creta- 
na marina desiccata et pulverizata, vel ipsa recens super car
bones ponatur, et per embotum fumus recipiatur omni ma
ne egro ieiuno donec curetur.

(1) Splenem tumefactum sic curamus: in principio mollifi- 
camus splenem hoc unguento: butirum et dialtea ana et pa
rum olei violacei in ciclamino concavo bulliant ad ignem, 
et hoc unguento tepido inungatur splen ieiuno existente egro 
omni mane; postea cum mollificari ceperit cufas sine scarifi- 
catione apponimus, qua remota superponimus apostolicon vel 
ceroneum. Si nec sic poterit dissolvi, ter scarificatione cufas 
apponimus vel sanguissugas ; deinde apponimus apostolicon 
vel ceroneum et diureticis insistimus.

(2) Asmaticos ex frigido humore sic curavimus: dedimus 
eis diayris, diaprassium et similia, secundum doctrinam acu- 
torum , sed in eis que sequuntur specialem invenimus affec- 
tum : tria grana ammoniaci albi ut totum esset in quantitale 
unius ciceris dedimus cum vitello ovi tepido proiecto albu 
mine. In illa nocte bene se liabuit et parum tussiit, sequenti 
die fecimus eum recipere per embotum fumum sulphuris vivi 
super prunas ardentes positi; quo facto visus est sibi gravior 
solito quasi vellet suffocari ex dissolutione humorum. Quo 
facto fecimus eum uti levibus cibis et hnmectantibus propter 
siccitatem ipsius sulphuris; sed postea in tanta quantitate hu- 
niores dissolutos per sputum et exereationes emisit, ut sine 
ìnterpolatione expueret. Ad ultimum dedimus ei metridatum 
cum vino decoctionis castorei ; dedimus etiam ei bis in eb- 
domata XI pillulas Paulini simplicis, et sic evasit. Omni sero 
potest dari amoniacum paulinum bis in ebdomada et opiata 
quandoque ; sed suffumigium de sulphure non fiat nisi raro, 
et cum cautela faciendum est; in predicto asmatico tantum 
semel usus sum isto fumigio.

(3) Asmaticum alium ex flegmatico humore sic curavimus : 
Injuncta competenti dieta, fecimus ei fieri eximel de radici- 
bus apii, m ara tri,  petroselini, rafani: postea VII diebus 
continuis dedimus ci ad potandum succum foliorum marru 
bii et succum ungule caballine cum vino tepido, scilicet ut

(1) Ibidem : Contra splenis honorem ■
(2) In Cod. Vatican Palai. n.“ 1 0 8 k  Ad asmaticos.
(3) Questo capitolo è 1’ ultim o nel Codic. Valicali. Palat. n .°  108$,



duo partes esscnt predictorum succorum et tertia vini. Postea 
purgavimus illuni cum his pillulis: accipe -f-j pulveris reeep- 
tionis Paul ini et addita 4-j scamonee temperavimus cum suc
co apii; melius tamen csset cum succo raphani : et fecimus 
plusquam CL pillulas et dedimus XXI et septies assellavit, 
et melius se habuit. Postea ceroneum carie inductum pectori 
superponimus; precepimus etiam ut semel in ebdomada ule- 
retur pillulis nostris contra lussim humidam. Recipe: storacis 
cere, costi, succi l iquiritie ,  prassi ana -7- i i j ; galbani, m ir
re ,  armoniaci, opopanace, terebentine ana 3 V; formantur 
cum succo raphani. Hiis itaque pillulis, aliis adiutoriis libe- 
ratusest. Sed notandum quod multum cooperala est virtus et 
natura: luvenis enim crai et iuvenes et adolescentes securius 
recipere potestis quam senes et decrepilos.' Item nota quod 
si rcceptionem paulini non habueris, simplex paulinum non 
opialum cum scamonea potes acuere cocta in pomo vel in ali- 
quocibo potestis accipere, et pillulas inde formatas dare, vel 
scamoneam ipsam in panno ligatam in aqua dimitte, postea 
in aqua illa distempera paulinum et da.

(1) Fistula sic curatur: radix laureole desiccata et pulveri
zata sit et pulvere ilio impleatur formam listule; vel cum melle 
confieiatur et in modum licinii in trom ittatur, expertum  est. 
Alimiprobatissimum: accipe radicem canne et eam bene mun- 
datam et siccatam in superticie rade et rasuram illam intro- 
mitle et foramina bene imple, egro prius iuxta ignem bone 
collocato et partibus fìstulatis bene calefactis. Deinde rasura 
predilla foraminibus bene impletis superponantur usque ad 
X dies, tunc lavelur fistula cum vino, et liee cura iteretur a 
decem in decem diebus, ut sic ter in mense locus patiens vi- 
siletur et cura iteretur.

(2) Pannum recentem oculorum sic curamus: omni mane 
lingua leniter superducatur ; deinde accipe tuciam albani et 
pone in panno et proliice aquam desuper et cola, et. i te rum  
aliam, et sic novies; aqua vero que nona vice ex ier i t ,  cete- 
ris proiectis, collige, et in ampulla vitrea reserva, el post 
lingue superduclionem, ut d ix im us, imponatur oculo pa- 
tiontis. Deinde facias tale colli riunì: semen basiliconis et fe- 
nugreci in albo vino per VII dies dimittantur, ne putrefiant, 
111 vase eneo; Vl|° die et fortiter fricentur et colentur per 
pannum et in ilio vino pone camphoram subiiIiter tritam , 
tali proporlione ut —;j  vini ponatur 3j campore, in duabus 
due, et sic de celeris. Hoc totum ponatur in ampulla viirea 
adsolem, et permittatur residere. Deinde iterum colelur, et

(1) In Cod Vatic. Palat. n.° 1084: C onira fistulam.
(2) In Cod. Valic. Palai. n.° 1084: Ad pannum oculorum.



quod in panno rem anserit p roh icia tu r, reliquum  reservelutf 
et cum  opus fuerit ocu lis  instilletH r.

(1) Tumor faciei cuidam puero et etiam tocius corporis su- 
pervenit repente, ita ut a laicis ydropicus indicaretur; non 
tamen e r a t , quia ydropisis ita repente supervenire non solet. 
Quod cum vidissemus cognovimus humorem illum esse ex  
ventositate cum hum ore: cutis enim tensa rubescebat, et di
gito presso signum foraminis faciebat. Quem sic curavimus: 
Q uia, repugnante etate, nec katartico, nec flebotomia pote- 
ramus subvenire, fecimus eum in balneo diu sudare et mul
tum  fricari. Postquam ibi multum sudaverat, ab interiori 
cellula balnei reduximus eum ad secundam, ubi minus est 
calor, et ibi fecimus totuin corpus inungi succo foliorumebuii 
et sambuci extracto, et ibidem lecto preparato fecimus eum, 
post predictam inunctionem, non lotis pannis cooperiri u t  su- 
d are t ,  et multum sudavit. Deinde implevimus vas aqua cali
da sa lsa , ubi decocti erant tribuli m a r in i , radices filicis et 
radix  ebuli;  et in hac fecimus eum diu balneari et fortiter 
fricari. Semel in ebdomada iterabatur hec cura; omni tamen 
die debet fieri si virtus pacientis sit fortis. Hac cura tercia ite
rata , cepit facies detumescere et cepit parum oculos aperire, 
et prius non poterat prò nimia inflatione; quod cum nobis 
relatum esset, precepimus hanc curam iterari et sic omnino 
detumuit. Nota quod loco tribulorum possunt poni quidam 
cardi acuti qui in Francia ca lce lrape  dicuntur.

(2) Scabiem patiebatur quidam Salernitanus omni septem- 
bri ex colera adusta. In estate et hieme bene se habuit, et sic 
fuerat passus per plures annos. Quem sic curavimus a salsis 
a caseo ab oleo in quadragesima, ab acruminibus et similibus 
fecimus eum abstinere. In fine februarii purgavimus eum 
oxi et katartico; post katarticum fecimus éum minuere sibi ; 
in  martio fecimus ei sirupum hoc modo de fumoterre; in suc
co fumiterre posuimus zuccarum, e t usque ad medietatem 
fecimus bullire , et hoc sirupo usus est omni mane de tercio 
in tercium cum calida per mensem u n u m , et nec in marcio, 
nec in sequenti septembri, nec postea, infestatus est a scabie.

(3) Quartanam veram ex melancolia existente in stomacho 
fraler meus incurrit in principio autumpni, quam sic curavi
m us: In principio fecimus eum abstinere a cibis melancoli- 
c i s , facimusque ei oximel de radicibus. Usus est oximelle 
omni mane cum calida per mensem. In octava accessione vo- 
luntatem vomendi habu it ,  vomuit itaque flegma et parum

(1) Ibidem  : De livore faciei.
(2) In  Cod. Vatic. Palai. n .° 1084 : Ad pannum  oculorum.
(3)  Ibidem . Contra quartanam.



d e  melancolia , noe tamen liberatus est. Placnit tamen nobis 
quia ex hoc perpeudimus digestionem materiei. Iu xiij acces
sione purgavimus enm cum Iiac decoctione: recipe sene, epi- 
thinii ana g iij , fecimus bullire in aqua cum quadam parto 
decoctionis h u iu s ,  resolvlmus pulverem lapidis lazuli et la- 
ptdis armenici ana g ì j , et addidimus pulverem mirabolano- 
rum  indorum—'J et s. et totum commiscuimus, in mane cola- 
vimuset colaturam istam in duplici vase calefaetum propina- 
vimus.Purgavimus siquidem eum indie accessionis cum pre
dicta decoctione et in mane dedimus ei u t  purgatus esset ad 
horam accessionis , quia in hora IX debebat eum febris inva
dere. In ista igitur die parum habuit de frigore et parum de 
calore. In alia accessione ante horam dedimus ei 9 iij aristo- 
logie ro tunde, et in illa die nec calorem habuit nec frigus. 
In  alia accessione calorem habuit sine frigore precunte, sed 
in  alia calorem habuit et frigus. Sequenti ergo die accessionis 
fecimus ei fieri cophinatun ante horam accessionis, hoc modo: 
marrubium, ca lam in tum , puleg ium , laurum et ceteras lier- 
bas calidas fecimus bullire in aqua, et hac decoctione in ma
gno vaso posita cophinum superposuimus et super cophinum 
egrum sine lineis et calciamentis collocavimus et bene pannis 
cooperuimus undique u t  fumum bene reciperet; ei itaque su
per cophinum bene collocato dedimus pulverem aristologie 
rotumle ut prius , et sic liberatus est.

(I) Dolorem patiebatur m ulier in dextra spatula ex  frig ido  
huniore a capite reum atizante, et iam d olor ille  inveteratus  
erat ut a quibusdam  etilica  in d icaratu r. sed in ethica d o lere  
solet sinistra spatula non dextra . C oniectavim us itaque eam  
e x  reumatica causa lab orare , tum  quia n erv i cerv ic is  d o le-  
bant, cum quia dextra pars faciei in continuum  sudorem  re-  
solvebatur, et ubi sudor ib i narrat egritud inem . Perpendim us  
etiam eam ex  frig ido  h u m o re , quia calida iu vab an t, frigida  
nocebant. Quam sic curavim u s: In p rim is usa est per v iij  
d iesox im elte; deinde purgata est cum  p illu lis  au reis , et in  
illa  nocte m ultum  vexata  est a predioto dolore propter d isso- 
lutionem lium orum . Sequenti d ic iu u n x im u s locum  dolentem  
cum  musceleon et m elius se habuit; sed si vos m usceleon n on  
habueritis cum  o leo  laurino vel unguento aureo vel a lio  u n 
guento ca lido inungatis. In nocte dedimus auream  in  m odum  
avellane cum  vin o  decoctionis salv ie et castorei; ea n octe  
nullo dolore vexata  e s t ,  sed die sequenti circa m erid iem  ca
p it  dolere. F ecim us itaq u e apponi ventosam  cum  scarificatio
n e  super locum  d o len te m , et m ultum  p rofuit. E t notandum  
quod in princip io egritud in is ventosam  super locum  dolen
tem  fuerit apposita et n o cu era t, et h oc de ratione quia tum

(1) In Cod. V alic. Palai. n .a 1084 : De dolore spalale.
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mulier fuerat plectorica et ventosa ratione attractionis hu 
mores in corpore superliabundantes ad locum istum attra- 
x i t ,  unde peius se habuit ; sed preeunte universali p u r g a ta 
ne ventosa superposita contulit: humores enim ibi existen- 
tes tantum sunt educti et non alii attracti. Ad ultimimi feci
mus ei talem emplastrum : recipe galbani, serapini > oppopa- 
nace, amoniaci ana ; predictis insimul mixtis resolvimus ad 
ignem iu sartagine, quibus resolutis ceram laddimus quan- 
lum de iiij predictis: quibus insimul commixtis miscuimus 
pulverem cimini, baccarum lau r i ,  et sic ab igne depositum 
et infrigdatum loco dolenti superposuimus, prius museeleo 
inuncta spatula , et sic omnino a dolore liberata es.

(1) Inflationem brachii post flebotomiam quidam incurr it  
ex  humoribus ibidem fluentibus, qui dum super hoc nos con- 
suleret quesivimus utrum magnum dolorem vel puncturam 
sentiret: timebamus enim ne nervus esset punctus. Qui dum 
profiteratur se non magnum dolorem, sed tantum gravitatem 
sentire, perpendimus dolorem illum non ex nervi punctura 
esse sed ex humoribus ad locum illum defluentibus. Quem sic 
curavimus. Cepam sub cinere coctam et ab exteriori cortice 
mundatam cum ruta et sale et cimino contrivimus et postea 
cum oleo decoximus et tepidum loco inflato in sero catapla- 
smavimus, ut et infrigdatum nocte media calefecimus i te rum  
et superposuimus iterum ; in mane totus hum or recessit ex- 
cepto quod de inflatura quiddam durum  remanxit in flexura 
brachii, itaque brachium plicare non poterat. Fecimus itaque 
malvam, semen lini, brancam ursinam bullire in aqua et su 
perponi, et aliquantulum remollitus est locus, sed tamen non 
dum  curatus. Perpendimus itaque humorem ibi collectum ad 
saniem. Galbanum ergo super tegulam calidam remollitum 
et carte inductum superponi fecimus in nocte , et mane est 
rupta cutis et sanies emanatur. Item fecimus illud apponi se- 
cundo et tertio et ita liberatus est.

(2) Tumorem in naribus et quamdam crustulam quidam pa- 
tiebatur ex humoribus a capite descendentibus, qui dum c ru 
stulam removeret sanguis emanavit et iterum crustula rena- 
scebatur. Qui dum nostrum super hoc peterat consilium, in- 
trospexi et vidi foramina narium fere opilata et eum fere di - 
spositum ad polipum. Quem sic curavimus : Precepimus ne 
amplius digitum introm itteret;  tunc purgavimus eum cum 
pillulis aureis; deinde naribus iniecimus v pillulas diacasto- 
reas cum vino calido resolutas. Postea vero cuphas cum sca- 
rificalione in occipud fecimus apponi, et q u i a  de reumatica 
causa laborabat et frigidum et hum idum  et reumaticum ha-

(1) In Cod. Valir. Palat. n.° 1084 : Item cura.
(2) In Cod. Valic. Palat. n.° 1084: De crustula in naribus.



bebat cerebrum, dedimus e! auream, et sir stetit hum or ille, 
uec crevit nec decrevit. Localibus igitur adiutoriis insistentes 
fecimus hoc unguentimi : amidum , cerusam , cam phoram , 
pulverem facimus et cum aqua rosacea commiscemus; hoc 
uuguentum fecimus cum licinio intromitti ; in mane crustula 
remollita sine dolore est revulsa et parum sanguinis emana- 
vit. Item cum licinio fecimus hoc Idem un^uentum intromit
t i ,  et sic beneficio huius unguenti cum humores partim eva
cuati, partim per auream costricti fue rin i,  ad locum retra- 
xerunt solitum; tum or ille cessavlt; et iste fuit a polipo pre
servati^.

(1) Involuntariam  u rin e em lssionem  quidam  patiebatur e t  
adhuc m u lti p atiu n lu r , et m axim e serv i et an cille  qui m ale  
induti et d iscalciati in ced u n t, unde frig id itate incensa ves ica  
fit quasi paralitica cum  urinam  nequeat con tinere. C ura: In  
primis preservetur a frigore : inungatur circa pectinem  et  
adiacentia calid is u n g u en tis , u t  arrogon m arciaton . E m pla- 
strum quod ad h oc sp ecialis est fiat hoc m od o: nepita et be
tonica desicCantur et p u lver izen tu r , et addito p u lvere cim in i 
e t  baccarum lauri conficantur cuin petroleon actualiter ca li
d o ,  et fiant duo cm p lastra , unum  p e d in i superponatur cali- 
duna: aliud peritoneon  (?). Si vero" non  h ab u eris p e tr o le o n , 
cum  unguento aureo voi a lio  calido fiat inunctio  et con fectio . 
E x  hac passione senes non curantnr.

(2) Tussim humidam et inveteratam sic curavimus: accipe 
XX vitella ovorum albumine bene mundata et — iij auripig- 
menti, tali scilicet proportione ut prò trihus vitellis ovorum 
ponalur - j  j auripigmenti : auripigmentum-subtiliter tritura 
predictis vitellis addita ~  j terebentine commiscemus: melius 
tamen valet balsam us, et totum diu commiscemus ut quasi 
unum efllciatur, et sic ponimus ad solem et permittimus de- 
siccari. Cum volumus uti partem siccatam ponimus super car
bones et per embotum fecimus egrum fumum recipere per 
os. Alii in predida confectione non desiccata intingunt plures 
plagellas et desiccatas servant, et cum opus fuerit similiter 
super carbones ponunt et per embotum fumum recipiunt.

(3) Pustule nascuntur in facie ex sanguine resudante in ve
n is ,  et fiunt quandoque cum eminentia quandoque recedunt 
per se, quando scilicet pauca est materia , et a caliditate na
turali consumitur , quandoque remanent et morantur. In 
principio quando ita eveniunt et recedunt antequam sint con
tinuate, succis frigidarum herbarum possumus curare , ve! 
cum hoc apocrustico : chimoleam vel terram sigillatam di-

(1) In Cod Vatic. Palat. n.° 1084 : De emitsione urine involuntarie.
(2) In Cod. Valic. Palat. n.° 1084: Ad pannum oculorum.
(3) Ibidem: De livore facie*.



stemperamus cum aceto vel superponimus. Si vero fuerint 
iam confirmate et maxime cum eminenlia apoci’usticis non 
utimur. Sed ruptorio hoc modo: auripigmenti partes duas, 
calcis vive terciam subtilissime tritam, cum capitello distem- 
peramus et carta inductum pustulis superponimus; tercia die 
rum petur pustu la ;  deinde remoto ru p to rio , apparebit cru- 
stula n igra,  e t ,  i s t a ru p ta ,  multe emittuntur superfluitates 
interius contente; tunc unguentum viride, quo scilicet utun- 
tu r  cirurgici per vj dies vel p lu s , quousque caro superflua 
co rrodatu r , quo omnino corrosa , apponimus unguentum al
bum vel c itr inum , vel hoc quod: recipe ccrusam, am idum , 
camphoram , boracem, masticem, olibanum, hec omnia sub- 
tiliter pulverizata cum aqua rosacea vel oleo rosaceo, in mo
dum  unguenti confice: hoc unguentum et aliis predictis usque 
ad perfectam euvationem locus inungatur (1).

(2) Pleureticos sic iuvamus preter curam que in libris pra- 
ctice invenitur. Hoc facere specialiter consuevimus. In primis 
sanguinem per antipasim detrahimus; deinde facimus in aqua 
bullire semen l in i ,  brancam ursinam , fenugrecum, radicem 
altee; hec prius tundantur et bulliant; postea colentur aqua 
muscillagini, addatur butirum  et ungatur locus in pleureti 
co, et etiam pectus in peripleumonico: deinde predicte herbe 
decocte ad modum emplastri calide cataplasmentur et ne cito 
infrigdentur calida tegula superponatur.

(3) Leucoflanticum retu lit  socius noster se curasse hoc mo
d o :  in primis fecit eum uti oximelle ; deinde purgavi! eum 
cum benedicta ; omni sero post cenam dedit ei v vel vjj p il
lulas de yerapigra addito aloe ad spissitudinem; deinde fecit 
ei balneum de aqua salsa decoctionis fìlicis, ebuli e t t r ib u lo -  
rum  marinorum. Ad ultimum super crucem de cannis vel 
vergis factam collocavit et carbonibussuppositissulphuresup
ponatur ut ager pannis contextus superius et inferius nudus 
fumum ascendentem susCipiat, et sic in uno latere prius su- 
davit, deinde in alio, et sic ante et retro ; hoc autem ter fe
cit, sed cave ne eger super crucem collocatus nimis carboni- 
bus vicinetur ne nimio calore nocumentum incurrat. Ad idem  
valet fumigium de stercore vaccino.

(4) Impetiginem sic curamus : accipe auripigmentum, cal

li) A piè del foglio sta scritto: Ruptiorium optimum leprosis: Reci
pe calcis vive ij partes et terciam saponis gallici; extingatur calx cum 
saliva, commisceatur, ponantur in sacculo de aiuta in quo Dat foramen 
ad quantitatem pustule rumpende, et superponautur, sed non diu 
moretur quia nimium corroderei.

(2) In Cod. Vatican. Palat. n.° 1084: Pleurelicis.
(3) In Cod. Vatic Palat. n.° 1084: De leuco/lemantia.
(4) Ibidem : De Impetigine.



cera vivam, t a r t a r u m , a n a , que om nia  pulverlzamus et cum  
sapone et oleo in  modum unguenti  conficimus et locum pa- 
tientem inungimus et per d iem  et noctem dim ittem us ibi hoc 
unguentano, et innascetur ibi crustula quam  unguen to  albo 
inungimus et ea rem ota om nino  recedit impetigo.

(1) Salernitani balneum  frequentantes ne poris apertis  ni- 
m iu m  casum capillorum  in c u r ra n t ,  sic ab eo preservanti In -  
t ra tu r i  balneum, cum oleo rosaceo, vel violaceo, vel solo al
bum ine ovi caput inungun t per d iscrimina capillorum u t  fri- 
giditate horum m inus aper ian tu r  pori et m inus cadant capil- 
li ; capile inde abluto in balneo folia superponunt la u re o le , 
u t  soliti sunt facere ; post u lt im am  saponatam bum ectant ca
p u t  in  aqua pluviali summitatum m irte  sicce, len tisc i ,  rose, 
f lorum  lambrusce, florum spine albe in maio collectorum et 
reservatorum, balustie, aqua ista totum caput in fundunt. Qui
dam  vero timentes denigratione c a p i l lo ru m , et p r iusquam  
secundara cameram balnei ingred ian tur  per  se d im ittun t de- 
siccari prò s ironibus in t ingun t capillos in  aqua decoclionis 
lupinorum.

(2) Litargiam quidam  patiens ln c u r r i t  ex flegmatica m ate
ria  rapta ad s u p e r io ra , cui sic subvenimus. In prim is ci oc- 
cipitium radi fecim us; deinde fecimus bu ll ire  in succo apii 
et paueo a c e to , et liac decoctione tepida fecimus in occipi- 
t ium  fortitcr fricari .  F i t  etiam fricatio cum castoreo resoluto 
in succo ru te  et aceto forti et peonia in eodem infusa supponi 
et frequenter renovari et sic sensum et m otum  ex parte  recu
peravi!, sed adirne olllcio lingue pr ivaba tu r .  Fecimus itaque 
solo succo npii bullire  castoreum et in liac decoctione resolvi- 
inus potionem Sancii P au li ,  et fecimus ex ea forti te r  linguani 
fricari,et loquelam recuperav it .M ultum  conferì litargico c i r 
ca linguam el palatura facta fricatione cum  ty r ia c a , vel me- 
tr idalo, vel aurea , vel esdra. Sternutatio fiat eum  pulvere pi- 
peris  , castorei, ellebori. I tem  alius patiens m inorem  em itri-  
teum  litargicus fiebat, quem dura u x o r  et ceteri astantes cre- 
derenlse  bene liabere quia quiescebat, comperili eum  esse li- 
targicum per pulsus ra r ita tem  et defectum , et quia vocatus 
non respondebat. Tractus p e r  barbara  et capillos, paru ra  ape- 
r iebat oculos et statini c la u d e b a t , et quia obtalmicum meuni 
non  babebam pannum  in oleo violaceo intinctum naribus in 
tromisi ad provocandam sternutationem . Sternutavit et in  m o 
m ento  dissolutimi est flegma, et in tanta  quautita te  u t  fauces 
infunderet et os d is to rquere tu r  u t  in  paraliticis, et etiam bra- 
cliium factum est s tup idum . Tiraens ig i lu r  et quasi desperans 
de e o ,  feci ei fieri supposito r ium  de m clle  et sa le ,  et emisit

(t) Ibidem : Contra casum capillorum.
(2) In Coti. Yatic. Palat. n.° 1084: Conira litargiam



feces, et iterum feci fieri et iterum emisit.et sic ter Tel qua- 
te r ,  et tunc sensum ex parte recepit. Tandem feci clistere ex 
aqua salsa et succo mercurialis, resòluta ibidem benedicta, et 
assellavit multum post unam horam cum iniectum fuisset. Fe
ci ei fricari volas manuum et pedum cum aceto et sa le , et 
sic evasit.

(1) Paralisim lingue quidam incurrit et multi incurrunt ex 
hum ore  flegmatico a capite descendente et nervos lingue in- 
fundente. Quibus sic subveniendum est: lingua extracta cum 
canna flebotomia de duabus venis ibidem existentibus, ut ve
ne inanite racione vacuitatis attrahant humores in lingue ra- 
dicibus existentes, et etiam a nervis suggaut humores. Facta 
minutione, fiat oris ablutio et lingue quater vel quinque cum 
aceto decoctionis piretri  zinziberis et rute. Fiat etiam garga
r i s m i  de eodem aceto, et fricetur lingua fortiter cum potio- 
ne Sancti Pauli.  Detur etiam ipsa potio cum vino decoctionis 
castorei et salvie. Sequenti die detur opopira cum eodem vino.

(2) Auris dolorem et surditatem quidam casu incurrit cui 
sic subvenimus: De vena cephalica per antipasim fecimus eum 
m in u i ,  sed cum uil vel parum de sanguine ex ire t ,  fecimus 
apponi ventosam cum scarificatione in  occipitio prius ra so , 
i ta  quod ventosa in partem doloris magis vigebat. Deinde ru -  
tam cum cimino tritam in oleo bullitum fecimus superponi 
a u r i , fumigium feci fieri auri dolenti ex cimino in oleo com
m uni bullito , et per hec remedia lenitus est dolor , sed sur- 
ditas remansit adhuc. Feci ergo succum ceparum extrahi cum 
succo foliorum lilii agrestis et cum oleo communi feci in te
sta  ovi bullire et ex eo tepido quatuor guttas in aurem sa- 
nam  inieci; post aliquantulum spatium cum bombace obtura- 
ta  aure feci eum super aurem dolentem iacere et dorm ire . In 
mane sensit in aurem pruritum  et remota bombace sanies e- 
m a n a v i t , que ut melius exiret per calamum fecimus suggi et 
subito os suggentis sanie repletus est; dedi etiam ei obtalmi- 
cum  ex solo castoreo, quod multum contulit ad mundifican- 
dam saniem , et sic auditum recuperavit. Sed nota quod loco 
lilii  agrestis magis valet succus raphani, sed si neutrum isto- 
ru m  poteris habere pone succum porri loco ipsius. Item lo
co olei communis musceleon magis valet,

(3) Vermes in dentibus sic occiduntur: Turiones lentisci in 
aceto forti bulliant et idem os frequenter abluatur, et tepidum 
super dentes ubi est dolor teneat. Item semen iusquiami su
per  carbones pouatur et mediante emboto fumus in dente re-

(1) In Cod. Vatic. Palat. n.° 1084: Ad paralisim lingue•
(2) In Cod. Vatic. Palat. n ° 1084: De surdilate.
(3) Q u e s t o  capitolo nel Cod. Valic. Palat. n . °  1084 viene prima del 

precedente col titolo ; De m m in ibu i in dentibus.



cipialur, et sic verrnes vel m orlentur; vel egredientur.
(1) Tumorem vel livorem ex casu vel percussione factum 

sic curamus: Crocum orientalem pulverizamus et cum albu
mine ovi commixtum superponimus. Aliud : ova elixa ab in
teriori cortice mundamus et per medium findimus et supera- 
«pergimus pulverem cimini et tepidum superponimus loco pa
tienti, et cum infrigdatum fuerit removetur et aliud calidum 
apponimus, et hoc pluries fiat. Quidam hoc faciunt ex cera 
e t cimino, et hoc est proprium ad humorem removendum, 
quodam modo enitn humorem repercutiunt.Ad livorem rem o
vendum: Pulverem radicis raphani cum melle conficimus et 
tepidum superponimus bis vel ter et color lividus removetur. 
Tencrrima folia sambuci cum albumine ovi superposita idem 
operantur.

(2) Tumeant quandoque gingive ex sanguine ad eas decur- 
rente, quas sic curam us: ventosam cum scarificatione sub 
mento ponimus et sanguinem sic detrahimus ; peccant enim 
qui cas scarificant et qui sanguissugas apponunt, sic enim ha
bet dolor fiori et omnis dolor provocat reuma. Sanguine de
traete, facimus gingivas ablui cum aceto decoctionis levistici 
vel lentisci, tamen ut superius docuimus. Quo faclo, super
ponimus pulverem an tere ,  idest seminis rose, et hic pulvis 
per lotam noctem dimittatur. In mane vero abluatur osetgin- 
give optimo vino leniter et sine fricatione; postea gingivis 
desiccatis apponatur pulvis, mirabiliter consequitur eflectum, 
quia subito detumescit et dentes dealbat. Aliud: psillotum 
desicca et pulveriza et fortiter frica gingivas, et postea cum 
vino ablue.

(3) Tumorem faciei innatum ex calore sic curamus: in prin
cipio facimus illinere faciem cum albumine ovi et cum fla
bello ventum facimus ut magis albumen adhereat faciei et 
infrigdet, et repercutiat, et sic tota nocte dimittimus. In ma
ne abluimus faciem cum aqua calida et superponimus unguen
tarli de cerusa et albumine ovi et aqua rosacea confectum, et 
sic rubor recedit, sed quidam pannus sciliscet quedam m a
cula solet in facie remanere contra quam hoc utimur unguen
to : recipe pulveris radicis yari bene mundati et ad solerli de- 
siccati et pulverizati g i i i j , boracis , dragaganti prius in 
aqua infusi granum u n u m , confice cum succo porri vel ra 
phani vel succo radicis vitiscelle addilo parum aque rosacee, 
et pone ad solem in vase vitreo, deinde cola, quod liquidius 
est proliice , quo vero spissius in fundo vasis retine et ad so

li) Nello slcsso Codice : De humore.
(2) Nel Cod. Vatic. Palai. n.° 1084 : De humore gingivarum.
(3) Nel predello Codice porla il titolo : Ad ruborem faciej; e cornili- 

sia  così; Rubar em faciei nimiamex canditale sic curamus: in primis etc .



lem desicca, et cum opus fuerit cum aqua rosacea resolve et 
in  panno predicto faciei superpone.

(1) Melancoliam quidam patiebatur et hec accidentia: indi
screte quandoque flebat,lucem fugiebat.in angulo domus lati- 
tabat, insompnietate laborabat et in sompno fantasias et nigra 
corpora videbat. Quem sic curavimus. In primis dietam iniun- 
Ximus, u t  a caulibus, lentibus et buiusmodi melancoliam ge- 
nerantibus abstineret, precepimus ut folia mirtina comederet, 
aves minores non tamen assas sed e lixas, ut melancolie tem- 
perare tur siccitas, et similia laudabilem sanguinem generan
cia. Postea fecimus ei oximel ex radicibus feniculi, petrosc- 
l in i ,  apii, raphani et cetera. Deinde purgamus eum cum hac 
decoctione: recipe lapidis lazuli, armenici ana j j ,  mirabola
norum  indorum >rj et s . , et boc modo preparavimus : sene , 
cp i th im um , thimum ana - r i j , cuscute ad libitum , fecimus 
bullire  in aqua et pulverem lapidis lazuli et lapidis armeni
ci tri to rum  cum modico decoctionis huius aque resolvimus; 
postea predictam aquam predicte decoctionis colatam in m a 
io r i  quantitate apposuimus, et sic imposuimus pulverem in 
dorum  , et tota nocte dimisimus. In mane vas in quo conti- 
nebatur hec decoctio tepiat parum, et sic colaturam propina- 
vimus. Usque ad vesperas non duxit eum , nec rugitum nec 
tortionem sensit in ven tre , unde precepimus ut comederet 
quasi medicine defectum desperantes; sed dum comederet lia- 
h u i t  voluntatem assellandi,ei statim prohibuimus ne plus co- 
jnederet ,  et sic septies assellavit, et in illa nocte bene dor- 
jnivit. Postea precipimus ut bis vel ter in ebdomada utere- 
lu r  diasene stomaco vacuo existente, et postea u t  biberet si- 
rupum  hoc modo factum. In succo boraginis sene et epitlii- 
mum fecimus bullire; quo colato addidimus zuccharum ; pro- 
cepimus etiam ei ut pliris arconticon uteretur quia cerebrum 
confortat, et sic liberatus est (2),

(1) Nel Cod. Valic. Palat. n.° 1084 : De melancolia.
(2) Qui finisce il Codice Manoscritto di Basilea F. II. 19 Nel Codice 

Manoscritto della Bibl. Vaticana Palatili. n.° 1084 segue il Cap. De 
cura asmatica, cli’c lo stesso di quello a pag. 3G6. E poi tonnina con 
queste parole : Explicit Archimathcus, cui segue Una tabella di Elet
tim i , Oppiale, Purganti.



INTORNO AL MAESTRO ARCHIMATTEO 
ED ALLE SUE OPERE.

i»

L e t t e r a  a l  Gi i . Ca r lo  D a r e m b e r g .

Ulto Carissim o Amico

Vii congeneroso  intendimento c con la vostra consueta 
sole zia, avete cercato e trovato nuovi Codici di un dotto Cli- 
nicc Salernitano del XII secolo, e me ne avete procurato le 
copie. Io ve ne debito pubblici ringraziamenti, poiché stimo 
questi manoscritti offrire un interesse particolare non soltan
to per la storia della Scuola di Salerno, ma ancora pei nuovi 
avviamenti che la medicina ha preso ne* tempi moderni. Su 
di che voglio ragionare alquanto con voi che sì profondi stu
di avete fallo sulla medicina antica, e sopra quella del m e
dio-evo, e manifestarvi le impressioni clic lio provato nel 
leggere questi Codici p re p o s i , che svelano la sapienza della 
nostra Scuola, e mettono In luce alcuni personaggi scientifici 
poco o nulla conosciuti dagli eruditi e dagli Storici.

Voi sapete che il nome di Archimatteo non era stato pro
nunziato da alcuno, finché non cominciammo a discutere fra 
noi intorno a 'Q u a ttro  M aestri, e voi citaste un  passo di un 
opera inedita di Kaccardo, della quale poscia mi concedeste 
una copia. Ma se da poco tempo si era pronunziato quel no
me , ninno poi aveva potuto sospettare fino a questo g io rno , 
ch’egli fosse il più riguardevole maestro Salernitano, lo ho 
creduto esser egli lo stesso del Maestro Matteo Plateario se
niore, e che con quel nome abbiasi voluto indicare il Matteo 
maggiore, il Matteo pa d re , e che forse gli venne dato quando 
fiori un Matteo ju n io re , che si volle distinguere da Malico il 
vecchio (1). E certo l’ Archimatteo non poteva essere il nomo 
di battesimo, ma Varchi dovè essere aggiunto al nome sia per 
indicar dignità, sia anche per indicarne il tempo, e probabil
mente l’aggiunzione venne fatta in epoca posteriore alla sua 
morte. Egli è senza dubbio diverso da Matteo Plateario il gio
vine, e le sue opere hanno avuta una importanza grandissi
ma in quella Scuola.

Voi conoscete altresì clic il nostro comune e compianto a- 
inico professore Henschel trovò nel Codice Breslavo uu trat-

(1) Slor. docum ent, pag. 2 4 4 , ed Appendice l ì  pag. CLXVI.



tato che stimò di somma importanza, gli diè il titolo: D i  
adventu  M edici ad  aegroium , e lo pubblicò come anonimo. Voi 
stesso ed io pure lo credemmo tale, anzi io corressi l’opinio
ne di Henschel, che lo reputava interamente inedito, perché 
ne trovai un  frammento nelle opere attribuite ad Arnaldo da 
Villanova. Sapete pure che quel trattato venne in gran parta 
recato in ritmi latini da un Poeta Italiano del secolo X III ,  
che  si dilettava a ridurre  in forma metrica alcune opere Sa
lernitane e forma il Libro VII del Poem a medicum  esaminato 
da L ittré ,  da voi dilucidato, e da me pubblicato. (Coll. Sa
lem . T. IV. pag. 145). Ma chi avrebbe potuto mai sospettare 
che il vero autore di siffatto importante trattato fosse stato 
questo misterioso Archimatteo; e che il trattato medesimo 
contenesse appena l’esposizione de’ precetti generali di clini
ca m edica, che dovesse servire di semplice introduzione ad 
u n ’opera di maggior Iena, ad una vera Clinica, primo esem
pio di tali opere nel medio evo? E  pure il Manoscritto 7091 
da voi scoperto nella Biblioteca Imperiale di Parigi, (fondi la
tini), e venuto a svelare l’autore del primo trattato; ed il Ma
noscritto della Biblioteca di Basilea F. II. 19, non che il Co
dice Vaticano Palatino n.° 1084, ci han dato non solo una 
nuova opera dell’A rchimatteo, ma anche sono venuti a pro
vare che uno ne sia l ’a u to re , perchè alcune cose sono r ipe
tute verbalmente nelle due Opere : le quali cosi rannodansi 
fra  lo ro , esponendo quella le dottrine, questa applicandola 
alla pratica ; ed entrambe svelando l’ ingegno del loro Auto
re ,  e la saviezza dell’ordinamento Ginnasiale della Scuola di 
Salerno.

Il vostro manoscritto 7091 della Biblioteca Imperiale con
tiene un trattato più pieno di quello precedentemente pubbli
cato nella Coll. S a le m . Tom. II . col titolo: De adventu m edici 
a d  aegroium , se non che manca del principio, e di due intere 
carte verso la m età, clic lo rendon mutilo ed imperfetto. Es
so porta un titolo più conveniente di quello adottato da Hen
schel,  ed è questo: Incipit liber de instructione m edici, secun
du m  A lqu im atheum , e termina : E xp lic it liber de in stru ctiom  
m edici secundum Alquim atheum . E qui conviene ripetere che 
quando anche l’ Incipit e Y E x p lic it  non avessero riportato il 

\  nome dell’ Autore, pure questo sarebbe stato svelato dall’al
tro  t ra t ta to , che si collega perfettamente al p r im o , e ne r i
pete le stesse parole , e le medesime dottrine.

Io non esaminerò quest’opera ,  avendone sufficientemente 
parlato nella S tor. D ocum . p. 260-266. Quello solo che r im a
ne ad osservare è che l’Autore cita un’altra sua opera sulle 
urine. Quale credete voi che sia quest’ opera?  Sarà forse 
quella della quale mi proccuraste copia dalla Biblioteca di 
Vienna, n. 95, e che pubblicai col titolo: De urinis secundum



Mattheum de Archiepiscopo? {Coll. S a lem . T. IV. p. 506). L 'A r-  
chimalleo sarà derivalo forse dal soprannome dell’ Arcivescovo 
che prese la famiglia di Romualdo I nel principiare del duo
decimo secolo, come ne fa conoscere il manoscritto Prignano 
citato dall’ Ughelli? A me sembra che niunadi questeconghiet- 
tu re  potrebbe essere ragionevolmente ricusata, finché non 
verranno trovate prove dirette.

Ma se importante è questo trattato come manuale cltnicoim
portantissimo è l’altro, ebe col titolo: Incipit Practica  A rchi- 
malhej, è  trascritta nel Cod. 1084 della Biblioteca Vaticana, 
fondi Palatini; ovvero semplicemenle Archimatheus, come nel 
vostro Codice della Biblioteca di Basilea F. II. 19 , che ora 
è stalo da me per la prima volta pubblicato. Questo è un ve
ro  trattato di Clinica m edica, giacché 1* autore fin dal princi
pio si protesta di non volere scrivere una nosologia medica, 
discutendo intorno a ciascuna malattia; ma soltanto si prefi- 
ge di parlare di quelle sulle quali acquistò esperienza, e per 
le quali la provvidenza lo favori del desiderato effetto. Dichia
razione che mostra aver egli nel suo insegnamento bene e sa
pientemente ordinala una vera Clinica medica. Prima i pre
cetti generali clinici; poscia l’applicazione di essi a’casi pra
tici, ed una raccolta de’ casi più importanti fatta per istruzio
ne degli A lunn i, e sotto i loro occhi. E lo dice chiaramente 
quando nell’ articolo : P aralisim  oris dà la storia clinica di 
una donna che soffri spasmo cinico in seguito di un bagno 
freddo; ed in questo parlando per incidente della lacrimazio
ne, rammenta a’suoi Alunni che egli soleva curarla con l’a u 
r e a ,  e conchiude: et sic n o e  anno coram  vobis quidam  p a ra li-  
ticum curavim us. E lo dice ancor chiaramente quando si pro
testa di non voler serbare l’ordine anatomico, ma trattare 
d e ’casi clinici promiscuamente, come gli suggerisce lam e-  
moria. Siccome lo mostra ad evidenza, dirigendo assai spesso 
fi discorso a’ suoi Alunni, come quando ripetutamente dice: 
non vi consiglio di trascurare le bobbe gli empiastri ed i bo- 
letti commendati da altri ; per me prescrivo soltanto quel che 
l ’esperienza mi fece trovare p>ù profittevole. E parlando del 
dolore reumatico della spalla, egli dice a’ suoi alunni: Io feci 
ungere l’olio muscellino ; ma se mai in casi simili vi m an 
casse quest’olio supplite pure con l’ olio laurino, o con l’u n 
guento au reo ,  o con altro unguento caldo. P lu r a ,  dice ili 
trattando de’mestrui, plura ad hanc passionem  u lilia  possem  
v o b i s  d i c e r e ,  p lu ra  enim  n ovi, sed hec certissim a probat. Chi 
non vede in quest’ordinamento, in questa forma , iu questo 
linguaggio una vera lezione clinica?

Nella stessa esposizione si vede la naturalezza del racconto, 
spontaneo, genuino, senza a r te , senza lenocinlo, come chi 
parri e ricordi. Auzi ci dice che egli non ha preso alcuna clas-



siflcaziotie o ordine uosologico artiflziale, bensì mette innan
zi quelle malattie che 6Ì veggono (Vii comuni nella regione 
in cui professa l’arte. Ed è questa la ragione perchè parla p r i
ma della dissenteria malattia frequentissima iu Salerno; dove 
frequente è ancora oggidì per condizioni topografiche, per 
l’indole del clima, pel genere del v itto , e per termici sq u i
libri. Voi che avete esaminata quest’opera, avete veduto che 
tu tt’i capitoli sono a forma di narrazione clinica, e la mag
gior parte di essi non contiene che puri fatti clinici, de’quali 
ne abbiam rilevati non meno di ventidue storie particolari.

11 primo è la storia di una donna presso la quale cessarono 
allo stesso tempo i mestrui e gli em orro id i , nella quale pro
vocò questi ultimi introducendo nell’ano la radice dell aro 
(forse l’arum  ita licu m ) , che contiene una sostanza acre , e m ol
ta  sostanza amidacea. —  2. Il secondo fatto riguarda una me- 
trorragia. - 3. Il terzo concerne un fanciullo che soffriva lom- 
brici, pel quale adoperò il corno di cervo bruciato, sebbene 
nell’elmintonosi egli dica essere pienamente sperimentato l’uso 
della corteccia di radice di granato e la corteccia di frassino, 
cotte nel vino dolce o ne ll 'acqua ,— 4. È il caso di spasmo 
cinico iu una donna dopo il bagno, in c u i , come abbiam det
to ,  ricorda un —  o. caso clinico di un paralitico — G. Rac
conta il caso di un asmatico che curò con la inalazione de’ va. 
pori di solfo ; e qui uou manca di avvertire che questo mezzo 
debbasi adoperare cou precauzione e di raro. — 7. Un altro 
asmatico curò co’diuretici ed i purgativi. — 8 . È la storia di 
un’anasarca sviluppatasi in un fanciullo, e curata con le stufe 
ed altri mezzi es te rn i.— 9. Trattasi di un certo Salernitano 
che soffriva una eruzione pustolosa nel marzo e nel settem
b re ,  e che egli curò con lo sciroppo di fumaria. — 10. Que. 
sta storia riguarda il suo stesso fratello che fu sorpreso dalla 
quartana nel principio dell’autunno. —  11. Segue la storia di 
una donna che soffriva dolore reumatico nella spalla destra , 
od in questo vi è una polemica avverso alcuni medici che fa
cevano derivare il dolore da e lida ,  mentre egli lo distingue
va perchè i tendini del collo erano le s i , e perchè appariva il 
sudore alla faccia destra , soggiugneudo indicare il sudore 
parziale il luogo infermo.—-12. La storia del gonfiore del 
braccio succeduto al salasso; ed iu questa osserva che egli 
escludeva la puntura del tendine, perchè non vi avvertiva l’ in
fermo grande dolore pungitivo, ma un dolore grave provve- 
niente da alllusso di u m ori ,  che poi tini con ascesso al go
m ito .— 13. Un certo soffriva gonfiezza del naso , con entro 
le narici una crosta che si riproduceva, e c liecurò  con i mezzi 
generali, e cou l’applicazione di un unguento saturnino cou 
amido e canfora. —  l ì .  La storia di u n ’enuresi. — 15. Poscia 
quella di una tosse umida ed inveterai a ,  nella quale prescri-



ve una pratica volgare a quei tempi ili far inalare per la bocca 
i suffumigi ili una composizione, della quale formava parto 
l'arsenico e la trementina, o il balsamo. — 16. Raccontala 
storia di una Icucoflemmazia curata da un suo compagno.— 
17. Descrive alcuni usi particolari ile’Salernitani per impe
dire la caduta de’capelli in coloro clic hanno l’uso di pren
dere il bagno. — 1S. Dà la storia di una letargia, nella quale 
comprende un altra storia. — 19. Di un infermo che dice di
venuto letargico nel corso di un emitriteo minore, e che sem
bra trattarsi piuttosto di apoplessia m ite ,  forse comitante una 
intermittente, e che sciolse con abbondati purgagioni provo
cale da cristei.— 20. Tratta dei casi di paralisi della lingua.
— 21. Narra il fatto di un apostema dell’orecchio. —  22. Da 
ultimo discorre la storia di un accesso ipocondriaco grave, 
dissipalo provocando abbondanti purgagioni.

Ed oltre questi casi c l in ici, il nostro Salernitano discorre, 
sempre con concisione e con chiarezza, di allre forme mor
bose; dando al racconto la forma di una narrazione, e non 
quella di una dissertazione dottrinale. Cosicché anche gli al
tri ariicoli, che non contengono storie cliniche,pure sono re
datti in maniera da presentare più le deduzioni de’falli, che 
l ’esposizione dommalica della scienza.

L’Archimatteo frequentemente distingue i Medici scienziati 
da’ medici volgari, semplicisti, specialisti, che insignisce 
co’ nomi d’ id io ti , o di la ic i , prendendo la voce laico nel vero 
significato latino di p rofan o  o volgare; e non già di medico 
non ecclesiastico. Così pure distinguevasi in Italia il Giudice 
ed il Giurisperito dal laico, e questo, secondo Pignorio, quod 
non essel adeptus graduili docloralus; e cosi pure col nome di 
lingua laica  distinguevasi la lingua volgare e vernacola dalla 
dolta. Onde la distinzione di Archimatteo nulla prova in fa
vore di coloro che credono essere la Scuola Salernitana isti
tuzione Sacerdotale o Monachile.

Che quest’opera fosse riconosciuta fin dagli antichi tempi 
appartenere ad Archimatteo, si prova dalle poche citazioni 
che ci rimangono. Voi ben conoscete le pillole de’ quattro Mae
stri, citate da Riccardo col nome di p illu lae  a r lc tica e , attri
buite ad Archimatteo, Petricello, Ferrario  e Plalerio. Ebbe
ne queste pillole nell’opera che esaminiamo sono chiamate 
da Archimatteo P illu lae noslrae. Cosi nell’affezione iliaca di
ce : dentur eliam pillulae noslrae ad arle licam , quae sim iliter  
valcni ad yliacam . E  nella gotta:purgam us cu m p illu lis  nostris 
ad arlhelicam fr ig id a m ,  e qui riporta la ricetta di queste pil
lole, eli’è precisamente la ricetta conosciuta , citata da Pla- 
leario, e da Riccardo, e da Voi pubblicata a pag. 232 del 
Tom. HI, della Coll. S a lem .

Cbe lo stesso Arcliimattco sia l 'Autore delle due opere, si



prova non solo per la concordanza delle dottrine , ma pura 
pe’Codici sopra indicati che portano il nome dell 'au tore, ed 
ancora per intori frammenti trasportati da una in a ltra  ope
ra . Per esempio nella dissenteria degl’ intestini inferiori, egli 
commenda i clistei ed i suffumigi, quelli prima di orzo per 
mundificare, poscia astringenti e questi per lo più di sostan
ze resinose, e circonda tali pratiche di tante precauzioni ed 
avvertenze , che fa apparire chiara 1’ arte guidata dalla dot
trina e dall’ ingegno. F ra’ segni diagnostici della sede del pro
cesso ulcerativo produttore della dissenteria vi è quello che 
se è esulcerala la parte inferiore de’crassi ed il re t to ,  esce 
prima il sangue ed il muco , o alcune pel licei le come la ra
sura della pergamena; e se è esulcerata la parte superiore , 
alle fecce segue il sangue , ed appena preso il cibo e le be
vande cominciano i tormini. Ora cosi questa dottrina intorno 
alla sede della dissenteria , quanto le avvertenze cliniche in
torno alla duplice maniera di clistei, e le precauzioni di cu i 
li circonda , sono ripetuti a parola nelle due opere , e dal- 
l ’una trasportati nell’altra. Come può vedersi agevolmente 
confrontando le parole del primo trattato ( pag. 344 ), con la 
parole del secondo (pag. 350 351).

E  questo serve ancora per dimostrare l’eccellenza clinica, 
la industria diagnostica , e la ragionata terapeutica , che di 
passo in passo rilucono in quest’opera; dove nulla o poco 
si trova dell’ antica polifarmacia , preferiti spesso i r im edii 
esterni agl’in terni,  tenuto conto della terapeutica, della m a
teria medica, dell’ igiene, della dietetica, e della cura m o ra 
le; e discusse convenientemente le indicazioni, e gl’ indicanti 
ed i metodi terapeutici. E tutto esposto con quelle tendenze 
sperimentali che onora la Scuola alla quale appartiene, e che 
spesso gli fa ripetere probavim us, experti sum us. Olt re le dot
trine diagnostiche della sede della dissenteria , e l ’ industria 
terapeutica , di che abbiam parlato , noi potremmo trovare 
molti altri esempii. Cosi quando tratta del flusso epatico fra 
le dissenterie, espone i segni diagnostici e ne stabilisce la se
de, e corregge l’errore de’Medici semplici ed idioti, che ere» 
dono espellersi la sostanza stessa dell’epate corrotto. Cosi p u 
re  riprova il metodo de’ Medici idioti di adop erare fin dal 
principio gli astringenti nella diarrea, avendo egli sperimen
tato più proficuo cominciare co’blandi lassativi, proibendo i 
drastici. In questo caso adoperava come metodo suo le lentic
chie cotte col mele estratto dal favo, e dice averne esperien
za ; e ricorda un uso ancor comune nel nostro volgo di m an
giare il vitello d’uovo duro bagnato di agresta.

F ra’rimedii adoperali con un certo speciale coraggio avvi 
arsenico del quale facevano uso cosi per suffumigi inalati per 
la bocca nel catarro abituale, che per unguento in molte ma-



lattie della cute , formandone finanche quel che chiamavano 
rultorii o escarotici. Ed inoltre Archimatteo adoperava molte 
formole sue proprie che cita di volta in volta, come le pillo
le nostre per la tosse, l’ottalmico nostro, oltre le pillole per 
l’ artritide, ora divenute celebri perché insegnite del titolo di 
Pillole de’quattro M aestri, e perchè han servito di base ad al
cune nostre discussioni.

Da ultimo rileva osservare che il nostro Autore si mostra 
costantemente fedele a’precetti Ippocratici, facendo in ogni 
caso attenzione a’ m olim ina cr ìtica , tenendo conto delle forze 
dell’ infermo, e badando al corso del morbo con quella sag
gia temperanza, che fa evitare la precipitanza intempestiva , 
e l'apatica aspettazione. E pure la sua Opera non è che u n  
frammento di Clinica Medica, poiché del quadro nosologico 
di quel tempo . più ampio assai di quello de’giorni nostri , 
egli non tratta che solo di 45 diverse forme di morbi, alcune 
delle quali sono semplici sintomi di processi morbosi appena 
denominati. Quanta ricchezza pratica non ci avrebbe svelato 
se avesse esteso le sue osservazioni a tutte le malattie che si 
presentavano alla sua clinica ?

Dette queste poche cose della Practica , poiché del primo 
trattato avevam parlato per lo innanzi sufficientemente , non 
possiam dispensarci di manifestare il nostro rammarico, per
chè opere cosi pregevoli non abbian potuto essere pubblica
te nella loro integrità e nella loro purità. E ciò per difetto 
de’manoscritti, i quali o sono mutili e rosi, o eseguiti da an
tichi copisti ignoranti che alterano l’ortografia ed il senso, e 
spesso sostituiscono alla dizione genuina dell’À utore , altra 
suggerita da arbitraria interpetrazione. Per la Practica  il Co
dice di Basilea è molto più esatto e più compiuto di quello 
Vaticano, il quale , essendo pieno di lagune , non ci ha dato 
neppur facoltà di correggere i luoghi dubbii di quel primo 
Codice. Nel Codice di Basilea mancano ancora i titoli dei ca
pitoli, che si trovano in quello della Vaticana. In generatelo 
stile didascalico è molto meno barbaro di quello che solevasi 
adoperare a quei tem p i , ed i numerosi sono da attribuirsi 
più al copista che all’ autore.

Io non mi farò certamente a sostenere doversi quest’opera 
proporre come modello di diagnostica, e di saggezza terapeu
tica. I tempi noi consentivano,e vi volevano altri sette secoli 
perchè l’anatomia normale e patologica, la chimica organi
ca, la microscopia, ed i metodi di esplorazione, avessero por
tato la clinica là dove oggi si trova. Ma se meno ricchezza 
aveva, e meno sicurezza diagnostica, se la terapia era più tra
dizionale e pregiudicata, se le dottrine galeniche ed umorali 
infestavano i princìpii regolatori della pratica, vi era almeno 
più fede, vi erano meno sottigliezze, meno presunzioni loca-



lizzalrici, meno scetticismo, mono peritanza nell’affrontare il 
morbo, senza perdersi ne’possibili, e senza vagare fra le dub
biezze. Noi non daremmo quelle lezioni cliniche nelle mani 
di un Giovine moderno per istudiar la natura ed apprendere 
l’arte: ma le indichiamo allo Storico, perchè vi riconosca a 
quali progressi avviava un saggio ordinamento, in cui il buon 
senso andava congiunto alla dottrina permessa da’tempi.

Da ultimo vi prego di porre mente a quante congliietture 
e supposizioni dà luogo la deficienza delle prove storiche ; e 
che vanno a’ giorni nostri dissipandosi innanzi a’nuovi docu
menti che si disseppelliscono da Archivii polverosi; mercè la 
dottrina e la pazienza di pochi uomini caldi di amore per 
l ’antichità , e forti per l’abnegazione e pel disinteresse, fra’ 
quali Voi andate innanzi a tutti. Lo provano le tante quistio- 
ni sostenute intornq all’ epoca della fondazione della Clinica 
medica presso le Università, ed intorno al paese in cui furo 
no istituite. Si è ,  per esempio, negli ultimi tempi assai cal
damente discusso in Italia, massime dal Corvetto e dal Mon- 
tosanto , se la Clinica medica sia stata la prima volta fondata 
in Padova 0 altrove, e se il primo ordinatore ne sia stato il 
Veronese Giambattista Montano o altri. Ma se questi propu
gnatori del patrio decoro avessero avuto l’opportunità di an
dare alquanto più indietro , senza togliere nulla al merito 
grandissimo de’ nostri Scienziati del XY e del XVI secolo , 
avrebbero veduto che in molte cose eglino trasmettevano lo 
tradizioni delle Scuole italiche anteriori. Questo è ora pie
namente provato dalle due Opere di Archimatteo ; nò la Cli
nica medica poteva al corto mancare in un insegnamento tan
to compiuto e tanto bene ordinato, quanto quello della Scuo
la di Salerno, a ragione da me chiamata primo esempio delle 
Università Cristiane nel medio-evo, c principio ed avviamen
to delle moderne istituzioni civili.

G radite , cc.

N apoli 2 3  Giugno 1859.

S. de R,



NOTES CHOISIES DE IVI. BAUDRY DE BALZAC 

AU FLOS-ffiEDICINAE

Vers. 21. Ilippocrale (Lib. VI. Epidem. §  6): Labor, cibus, 
po tus , somnus, venus , omnia sunto niediocria. Ou a remar- 
qué avec raison qu'Hippocrate determine ici avec toute la 
précision possible l’ordre m^me, que l’on doit observer dans 
l ’usagede ces clioses par rapport à leur succession.

V. 39 40. Ces vers paraissent imités d’Isaac Pract. Lib. I. 
C ap. I l  fo l. 5 8 :  oportet praeclarum aerem, suavem et faci- 
lem , incommixtum corruptis fumis,

2G5. 266. Ces deux vers sont pris dans Michaelis Scoti, De 
secretis naturae, cap. 11 .

V. 302. Ce v. est cité par Laurent Joubert, dans son traité 
Des erreurs populaires. Nous disons en francais : ventre affa
m i n’a point d’oreilles.

V. 379. 380. Sont de Castor Durante.
V. 407. 408. 409. Dans Isaac Teor. Lib. V. c. 101. f.° 2 i  

nous lisons: meri natura quinque modis est diversa: aut enim, 
in  colore, in liquore, in odore , sapore , temperie. Le Dict. 
latin intitule N ovitius au mot Cos: les medecins se servent do 
ce mot pour dire du vin qui a de la cou leur, de l’o d e u r , de 
la saveur. En elTet les trois lettres C, O, S, sont les initiales 
des mots couleur , odeur , saveur. Au mot F risca  ( alii : fu -  
sca ) Ackermann : sunt quae effusa sonitum ed u n t ,  aerisque 
bullulas plurimas ad superficiem emittunt, alias vocantur sa- 
lientia, ergo gallice mousseux. Nous croyons que pétillan t est 
une traduction plus exacte.

V. 459. Isaac De diaetis partie. Lib. V. cap. 101: CerevisU 
de quocumque grano sit facta.. . .  ad digerendum durissima, 
constipat viscera, maxime si sit nova; inflationem et ventosi- 
tatem generat, sed tamen digerentes multum nutricat.— Th. 
Bartholin Carni. Lib. VII. 73 De vite dan ica:

Cum lupulus patriae passim nascatur in h o r t is ,
Deliciis uvae, et vite carere potest.

V. 469. Isaac De diaetis partie. f.° r.° 131 : acetum mode
rate infrigidat, sed fortiter dessiccat.

V. 475. Medo, c’est l’hydromel.
V. 480 a 485. Semblent inspirés par ce passage du Lib.>
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virlu t medie, sim pl. «. 70: Impinguant quae sanguinem bonum 
et laudabilem g en e ran t , aut moderate grossum , et multum 
nutriunt. Veruni ad boc praecipuus" est panis triticeus bene 
confectus, lac caprinum c’octum , caro agnina, cerebella, ova 
sorbilia ; et de potibus vinum dulce et spissum. Caeterum fi
cus maturae recentes, et uvae dulces recentes. — Le lieti d’ou 
nous tirous ce passage est attribué sous le titre de Cogitami 
m ihi h Jean de Saint-Paul dans le MS. 5 , à Constantin dans 
le Recueil des Oetìvres d’Isaac f.° 189. Il parait ètre de l'un 
des Platearius.

V. 518. Jean de Saint-Amand E xpos. super Antid. Nichol. 
In Opp. Mesuae p. 196. col. 1. C. Sciendum quod novem 

)( sunt sapores: scilicet acutus, amarus, salsus, unctuosus, du l
cis, ponticus, stipticus, insipidus et acetosus; et borum sapo- 
rum  stipticus ponticus et insipidus et acetosus causantur a 
frigido tanquam a praecipua causa, licetenim acetosus possit 
eausari a calido tanquam a remota causa, tamen ipse semper 
eausatur a frigido tanquam a propinqua causa. Sed dulcis et 
am arus, unctuosus, salsus et acutus causantur a calido ; sed 
dulcis et unctuosus conveniunt corpori humano in gradu ; 
sed salsus amarus acutus sunt elevati in gradu supra comple- 
xionem humanam quantum ad caliditatem. — Isaac De diae- 
tis un ivers. lect. XV. f.° 39. Universaliter autem quicumque 
sapor acutus est, aut amarus. sive salsus. Complexiones suae 
necesse est u t  intelligantur. Quicumque ponticus, aut stipti
cus, aut acetosus , complexiones eorum frigidae erunt. Dul
ces vero vel unctuosi vel abusive non saporosi moderata e 
erunt complexionis. —  On peut encore voir Albenguefit , in 
calce Opp. Mesuae, saporum operationes; et le Commentaire 
de Pierre d’Espagne sur Isaac f.° 16.

Y. 520. Ponticus. Ducange Saveur austère. Ackermann : 
Ponticus , Avicenna teste a stiptico in eo di versus, quod hic 
nihil contrahat Iinguae praeter superficiem extimam ; ponti
cus et extimam superficiem Iinguae exasperet et interiora 
ejus contrahat.

V. 533. Isaac De diaetis univ. v.° 41. Dulcis... nutrit  m u l
tum .. . .  grossos humores dissolvit et mundificat, divcrsas res 
temperat, dura enim mollificat cum humiditate sua.

V. 536. Isaac Ibid. v. 45. Salsus.. .  virtutem habet purga- 
tivam, levantem.

V. 537. Isaac Ibid. v. 44. Unctuosus... inflat, saturai, mo- 
raturque ibi et crescit... mollificat villos stomachi et lubricai.

V. 539. Isaac Ibid. v..44. Acutus...est corrodens,incidens 
et subtilians magis caeteris saporibus.

V. 639. Isaac De diaetis pari. v. 138: digeritur facile pul
mo, et facile de stomacho ejicitur.

V. 679. Petrus Hispanus, in Comment. sup. lib. De diaelis



p a n ie . Isaaci fol. 149. 1’. col.: quaeriliir por quam viam ca
put (piscis) sit saporosum secundum illum versum: Cauda re- 
git...  Telle est pous nous la source de ce vers, que nous n’a- 
vons point rencontré ailleurs.

Y. 716. Ce vers ne se trouve dans aucun des MSS. Arnauld 
le donne dans ses additions parmi ses commentaires. Nous le 
trouvons encore dans le Recueil imprimé sous le noni de Ma- 
gninusfol. 55. en ces termes: Solus igitur ille caseus est bo
nus quem dat avara manus. Cela nous parait propre à con- 
firmer l’opinion de Barthelemy Corte , cité per Eloy dans 
son Dictionn., et suivant laqu^lle il faut croire que le nom 
de Magninus est le pseudonyme que prit  Arnauld lorsqu’il 
fuyait les persécutions de l’Université de Paris.

V. 722 a 736. Ont été copiés par Pictorius dans son Metlio- 
dus Sanitatis ( v. 327 et suiv. ) Il est à présumer qu’il a eu 
sous les yeux quelque MS. ancien , de ceux ou A. Croke a 
pris  ses additions. —  Enfio sur le point si contesté alors des 
vertus du frommage voici l’opinion de Pierre d’Espagne: Ad 
aliud quaesitum de stultis quare libenter comedunt caseum , 
una causa est quod simile appetit simile: stulti autem sunt
melancholici et caseus est melaucholicus. Ulterius...... quum
stulti circa praeparationem suorum condimentorum non sunt 
multum solliciti, ideo libenter comedunt caseum cum prae- 
paratum inveniant. Cf. l’etr. hisp. Comm. in Isaac De diaetis 
partie. v. 143. 1. col. imo.

V. 749. V. Isaac De diaet. partie . v. 110. Secundum Hip- 
pocr. ciceris sunt duae potestates diversae atque contrariae , 
cum coquitur eas amitlit et in aqua, ubi coquitur, redeuut,

V. 700. Dans le pseudonyme Floridus Macer , De viribus  
herbarum Cap. XV, au CQmmencement, on lit :

Herbam quam neptam vulgari more dicimus 
Hanc Modici graeco calamenti nomine dicunt.

Calaminte c’est la nepita vu lgaris, ou cataria vu lgaris, la Ca- 
taire , herbe aux cliats. Dans les Synonim a  du Supplem. de 
Mesuaep. 238. col. 4 : Nepta, idest, sulphur , vel Òlivatuin 
cum amurca sua , vel herba pilosa quae nascitur in campis , 
vel confectio quaedam. — Cretauos, epithete legitime de por- 
ros; le porreau étant originaire des Iles inhabités de l’Archi- 
pel peut bien ótre nommé Cretois. On trouve Cretanus seul 
parmi les D iuretica calida  dans les Tabulae Salerni.

V. 762 a 764. Isaac P ra ct. Lib. II. v. 67. Borrago . . . va
let mdancolicis et tristibus sine causa , maxime si bibatur 
cum vino et zuccara ; lingua arabica dicitur bederam bone , 
id e s t , laetiGcans cor.

V. 772. Isaac Theoì'. Lib. V. cap. 46. v. 22. Caulis diver-



sae est complexionis. Aqua ejus frigida et humida , mundifì- 
eans, ventrem emollit. Qui vult solutionem coquat iu aqua et 
ejus aquam bibat; qui vero constipationem, aquam ejiciat, et 
caulem ibi coctum comedal.

V. 791. Nous lisons dans les Synonim a  du Supplement de 
Mesue: Sponsa solis, Eliotropia, Solsequia, cichorea, intyba 
idem est. Ce vers n’est donc qu’une synonimia de la chicorée.

V. 811. Isaac P ractica  Lib. 2. v. 68 . Porrus...  si cum bu- 
tyro p istetur,  et in ano ponatur valet hemorrhoidibus... ha
bet in se aliquantulum stringentis virtutis. Il faut donc lire 
nates plutot que nares.

V. 814-815. Cités par P ierre  d’Espagne au v. 117 de son 
Comm. sur Isaac De diaetis p a n ie , en ces termes: Caseus de
tu r  statim post carnes... gulosi statim debent comedere fruc-
tus, unde versus : P osi p isces...... Il est a remarquer que c’est
le seul auteur chez qui nous ayons trouve le second vers.

V. 839. 840. Isaac De diaetis partie. in Comm. Petri Hispa- 
ni fol. 110 . on y lit:  Quaeritur utrum persica sint meliora 
aut cum vino. Respondit Petrus Hispanus cum vino , et ad- 
dit : in contrarium est usus et isti versus : P ersica  cum mu- 
sto , etc.

Y. 847. Isaac De diaetis particu l. f.° 113.
V. 861. V. Isaac P raclic . lib. II. f.° 78.
V. 867. V. Const. African. De gradibus medicin. f.° 78.
V. 870. V. Const. Afric. Loc. cit. f.° 80.
V. 872. V. Isaac. Praclic. Lib. II. f.° 76. De succis.
V. 875. Ictar (loco Yster) Foes Oeconom. I lip p . p. 179 . . . 

pydendum muliebre eo nomine indicari.
Y. 887. V. Const. Afric. De gradib. medicin. v. 82.
V. 900. V. Isaac. P ra cl. lib. II. v. 68 .
V. 902. V. Const. Afric. De gradib. m edicin. f. 82.
V. 907. Const. Afric. De grad. m ed. v. 82.
V. 909. Melch. Sebizius. De facu lt. aliinent. cite ce vers 

traditionnel à la page 374.

Moerorem cordis dicunt auferre periti.

V. 913. Const. Afric. De grad. m ed. v. 82.
V. 917. Const. Afric. De gradib. med. fol. 79.
V. 919. Const. Afric. Loc. cit. f.° 80.
Y. 921. Isaac loco cit. C iperus . . .  valet vulneribus oris e t  

gengivarum quae constr ing it . .  . urinam provocat.
V. 923. Const. Afric. Loc. cit. f.° 83.
V. 928. Const. Afric. Loc. cit. v. 80.
Y. 935. Const. Afric. Loc. cit. v. 85.
V. 963. Isaac P ra ct. L. II, fol. 71.
Y. 969 a 973. Le Cumiu est une piante ombellifère culti-



v£e à Malte el dans quelques endroits de l’Orient ; ses fruits 
ont une saveur aromatique, acre, et un peu amère, une odeur 
vive, très-forte, mais non desagrèable; lesHollandais en met- 
tent dans leur frommage; les Allemands dans leur pain. Dici, 
tfliist. n a tu r. de Deterville.

V. 974. Const. Afric. loc. cit. f.° 83.
V. 978. Isaac De diaetis parlicu l. v. 108. Fabae.
V. 986. Isaac P ract. Lib. IL v. 69.
V. 989. Const. Afric. De gradib. f.° 81-84.
B, 894. Const. Afric. De grad. med. v. 82.
V. 1002. Const. Afric. loc. cit. f.° 83.
V. 1005. Isaac P ract. Lib. II, cap. 36. — Alphita Coll. S a

lem . HI. p. 295.
V. 1016. Const. Afric. De gradib. f.° 84.
V. 1020. Const. Afric. Loc. cit. f.° 79.
V. 1023. Strumentis prò istrumentis. Selon Ducange : Spi- 

rituum in stru m en ta , les organes de la respiration.
V. 1024. Isaac. De diaetis p a rtie . v. III. — lbid. Comment. 

Pelri Hispani : Nota ulterius quod lupini et omnia amara in- 
ferfieiunt a proprietato vermes et serpentes.

V. 1028. Const. Afric. Loc. cit. v. 81.
V. 1031. Const. Afric. loc. cit. v. 31.
V. 1034. Const; Afric. loc, cit. v,' 81,
V. 1039. Const. Afric. loc. cit. v. 81.
V. 1050. Isaac Pract. Lib. II. f.° 70.
V. 1053. Const. Afric. loc. cit. v. 79,
V. 1060, Isaac De diaetis pari v, 123, et le Comm. Petri 

Ilispan.
V. 1074. Isaac. P ract. Lib. II, f,° 68 . Farison id est Tras- 

sium.
V. 1080. Const. Afric. loc. cot. v. 85.
V. 1092. Ce v. est cité par Pierre d’Espagne Comment. sur 

Isaac, p. 130.
V. 1095. Const. Afric. De gradib. f.° 82.
V. 1109. Const. Afric. De grad. medie. f.° 82. — Thom. 

Bartholin. Carm. Lib. IV. 56. Sambucus:

Floribus et fructu , foliis, radiceque, pulpa ,
Fibrillis , demum corticc tota bona est.

India si nollct, nec balsama mittere Memphis 
Omnia sambucus suflìcienter habet.

V. 1116. Dans le MS. 6 . f." 120. nous lisons: Nota secun- 
duni reverendissimum in Christo patrem dominum Archie 
piscopum Burdegalensem Guillelmum nominatum . . . .  circa 
proprictates herbae scabiosae, quae per versus sequentes u t  
eequilur denotantur. Ferì Seabiosa pilos e tc . ..  Urbanus per 
se etc.



V. 1126. Isaac. Prncl. Lib. II. f.° G8 . — Const. Afrit. Ile 
grad. med. f.° 82. ^

V. 1131. Const. Afrio. loc. cit. f.°82.
V. 1138. Const. Afric. De grad . med. v. 82.
V. 1147. Const. Afric. loc. cit. f.° 80.
V. 1151. Isaac P ra c t. Lib. II. f,° 48.
V. 1173. Diction. hisl. d’Eloy. t. IV. p. 5 9 1 - J e a n  Wolf (1537 

a 1616) premier médecin du Prince de Hesse prétendait avoir 
yn secret pour la guèrison des hemorrhoides externes. Il le 
communiqua au Landgrave , qui lui fit la rente d’un boeuf 
gras pour cltaque année pour le récompenser de la decouvcrte 
d e  ce remède. Ce fut par allusion à cette ren te ,  que le mé- 
decin un jou r  interrogé sur la différence qu’il y a entre la 
piante nommée Esula et celle que s’appèle Linaria , repondi t 
p a r  ceux deux mauvais vers :

Esula lactescit, sine lacte linaria crescit,
Esula nihil mihi dat, sed dat linaria bovem.

Il parait par sa réponse que la linaire entrait dans la com- 
position de son secret: peut-ètre n ’e’tait il antrechoseque l’on - 
cuent de linaria, dont on se sert encore avec succès pour a- 
doucir l’irritation des hemorrhoides.— Lemery D ici, des dro- 
gues simples p. 441. cite ce vers pour indiquer les differences 
de l’Esule et de la Linaire.

V. 1208. Gilles de Corb. De v irtu t. m edie. Lib. III. v. 648.
—  Jean de S. Amand loc. cit. fol. 192. col. 2. B. Epithema 
cum succus herbarum apponitur. Cataplasma cum apponun- 
tur succi et lierbae simul coctae, et embrocatio cum ab alto 
liquor aliquis infunditur, et emplastrum cum confectio dura 
super locum ponitur.

1220. Salad de Ascul loc.'cit, v. 252. E. Sirupus dicitur a 
Syr quod est confectio et a p o , id est succus. Inde s i ru p u s , 
id est confectio vel compositio liquida de succis.

V. 1224. Jean de S. Amand loc. cit. fol. 221 co l.2. Aliqua 
dicuntur ab ope etc.

V. 1225. Jean de S. Amand loc. cit. v. 209 et m ieux v. 
222. col. v. De compositione m edicinarum .

V. 1231. V. Choul. 14. —  Aegid. Corb. De laud. et v ir tu t. 
Compos. m ed.. Lib. I. 686 . — Antidot. Nicolai V. 184. E.

V. 1235. Choul 142 .— Aegid. I. 431. A n tid . Nicol. 164. 4.
V. 1243. In Choul. deest. — Aegid. I. 719. — Antid. N i

col. deest.
V. 1246. Deest in Chouh Aegid. et Antid. Nicol.
V. 1258. Choul. 197. —  Aegid. deest. — A ntid. Nicol, v.

165. F.
V. 1262. Choyl. 3 4 5 .— Aegid. III. 6 1 8 . — A ntid. Nicol, 

v. 175. H.



V. 1265. Choul. 369. — Aegid. IV. 1290. — Anlid. Nicol, 
v. 188. G.

V. 126S. Choul. 204. — Aegid. 1 518. — A m ìd. Nicol.
V. 1274. Choul. 139. — Aegid. 1 168. — Anlid. Nicol. L’ar- 

ticle Aurea , le premier art. de l’Àntid. commence par ®e 
vers leonin :

Aurea quando da tu r ,  caput a languore levatur.

Nicolas Praepositus fait en cela chose tout à fait characte- 
ristique de la méthode Salernitaine. 11 continue en prose.

V. 1282. Choul. 219. — Aegid. I. 829 . - A n l i d .  Nicol.
V. 1288. Choul. 211.— Aegid 1. 756. — Anlid. Nicol.
V. 1294. Choul. 348 .—Aegid. 111. 741. -  Anlid. Nicol.
V. 1298. Choul. 260. — Aegid. n’en parie point. — Anlid. 

Nicol.
V. 1301. Choul. 288. Aegid. II. 442. — Anlid. Nicol, fol.

166. A.
V. 1305. Choul. 293__ Aegid. n'en parie point. — Anlid.

Nicol.
V. 1308. Choul. 2 5 1 .—Aegid. II. 598 . — A n lid . Nicol.
V. 1315. Choul. 277. — Aegid. II. 420. — Anlid. Nicol.
V. 1318. Choul. 290.—Aegid. 11. 569. — A nlid. Nicol, fol. 

168. D.
Y. 1321. Choul. manque. —Aegid. II. 828. — A nlid. Nicol. 
V. 1322. Choul. 280. — Aegid. II. 725 .— Anlid. Nicol.
V. 1324. Choul. 282__ Aegid. 11. 626— Anlid. Nicol.
V. 1330. Choul. 273. — Aegid. IL 46. — Anlid. Nicol, fol. 
V. 1333. Choul. 443. — Aegid. 11. 207 . — Anlid. Nicol, v. 

168. IL
V. 1335. Choul. 275. — Aegid. II. 182. -  Anlid. Nicol, 

fol. 169. C.
V. 1337. Choul. 149. — Aegid. 11. 648. — Anlid. Nicol.
V. 1340, Choul. 324. — Aegid. II. 5 4 4 .—'A nlid. Nicol, fol.

171. A .
V. 1344. Choul. 322. Aegid. 11. 478 . — A nlid. Nicol, v. 

170. G.
V. 1347. Choul. 255.-^-Aegid. II. 859. — A n lid . Nicol, 

v. 169. E.
V. 1353. Choul. 2 9 7 . - A e g id .  11. 218. — Anlid. Nicol, 

fol. 169. A.
V. 1356. Choul. 2 8 4 .-A e g id .  11. 592. — Anlid. Nicol, v. 

1/2.  F.
V. 1361. Choul. 2 8 6 . -A e g id .  11. 822.- A n l id .  Nicol, fol.

172. B.
V. 1363. Choul. 3 0 2 . - Aegd. 111. 253. -  Anlid. Nicol, v.

m .  e .



V. 13G7. Choul. 257. — Aegid. De comp. m ed. ILI. 512. 
Antid. Nicol.  ̂ ,

V. 1370. Choul. 151. Aegid. III. 4 4 .— Antid. Nicol, 
fol. 173. A.

V. 1375. Choul. 229. — Aegid. IV. 956. — Antid. Nicol, 
fol. 187. D.

V. 1389. Choul. 308. — Aegid. ne le mentionne poin t.— 
A n tid . Nicol, v. 177. G.

V. 1392. Choul. n’a pas ce §. — Aegid I. 733. — Antid.
V. 1394. Choul. 2 4 5 .—Aegid. IV. 1387. — A ntid. Nicol, 

v. 190,
V. 1396. Choui. 241. — Aegid. IV. 1523. — Antid. Nicol, 

v. 190. E.
V. 1402. Choul. 247__ Aegid. IV. 1410. Antid. Nicol.
V. 1403. Choul. 248 avec variante — Aegid. manque. — 

Antid. Nicol, fol. 191. D.
V. 1407. Choul. 58__ Aegid. n ’en parie po in t.— A n tid .

Nicol, v. 177. H.
V. 1414. Choul. 160. — Aegid. n’en parie point. — Antid. 

Nicol, v. 177. G.
V. 1416. Choul. 2 6 4 .- A e g i d .  III. 7 5 2 . - A n t i d .  Nicol, 

fol. 178. A.
V, 1420. Choul. 311. Si mingismuscas. — MS. 83. Si min- 

gis modicum. — Aegid. le nomme Lìb. III. 309. — A ntid. Ni
col. v. 177. H.

V. 1423. Choul. 314. — Aegid. n’en parie point. —-A n tid . 
Nicol, fol. 178. D.

V. 1426. Jean de S. Amand loc. cit. fol. 192 col 1. D. Nota 
qnod bonitas mellis etc.

V. 1428. Choul. 316. — Aegid. IV. 509. — Antid. Nicol, 
fol. 180. B.

V. 1432. Choul. 238. — Aegid. Hiera Logadii. IV. 1326. 
Note, de M. Choulant, Yeralogodion, retineo hanc depura- 
tam medicamentis denominationem, quia ad mentem Aegidii 
esse videtur . . . rectius dicitur yera logadii a Logadio ignoto 
quodam medico. Confer. Gorroei Defin m ed. fol. 144. — Ni
col. Mireps. p. 365 . — A ntid. Nicol, hiera logodion memphi- 
tu m ,  h iera ,  idest sacra, logos, id es t ,  sermo, memphytum, 
ìd est, impeditio. Curat enim impeditam locutionem ex qua- 
cumque causa.

V. 1435, Choul. 207. — Aegid. III. 967. —  Antidot. Ni
col. v. 179.

V. 1437. Choul. 162. —  Aegid. III. 866 . —  Antid. Nicol, 
fol. 178. B.

V. 1444. Choul. 169. — Aegid. III. 1031. —  Antid. Nicol.
V. 1449. Choul. 258. — Aegid. ne donne point de chapi- 

tre particulier. — Antid. Nicol, fol. 180, B.



V. 1453. Choul. 172. — Aegid. HI. 1100. — Anlid. Nicol. 
V. 1458. (cum titulo: P sillilicum  Electuarium ). Choul. 262. 

11 y a dans cette éd. une confusion par suite de l’omission du 
vers 1458, et de la transposition d’un vers qui apportient au 
§. Cophonis confectio. —  Aegid. 111. 312. —  A nlid . Nicol, 
fol. 176. B.

V. 1461. Choul. 267 et 8 . —  Aegid. III. 1224. —  Anlid. 
Nicol, fol. 181. D.

V. 1464, Choul. 352. —  Aegid. III. 742. —  Anlid. Nicol, 
fol. 177. H.

V. 1469. Choul. 216. — Aegid. IV. 85. — Anlid. Nicol, 
fol. 182. A.

V. 1473. Choul. 306. — Aegid. le cile III. 308. —  Anlid. 
Nicol, fol. 177. F.

V. 1475. Choul. 154.-— Aegid. n’en parie point. — An- 
tid . Nicol.

V. 1479, Choul. 2 2 5 . -  Aegid. IV. 1 6 . — Anlid. Nicol.
V. 1483. Choul. 227. — Aegid. IV. 160. — Anlid. Nicol.
V. 1485. Choul. 219 — Aegid. IV. 108.—Nicol, v. 182. G. 
V. 1487. Choul. 221. —  Aegid. IV. 141. — Anlid. Nicol. 

\  182
V. 1497.— Choul. 299. — Aegid. III. 235. — Anlid. Nicol, 

v. 174. II.
V. 1500. Choul. 223. — Aegid. n’en parie point-Anft'd. 

Nicol, v. 182. G. Cet art. commence par v. 1502, que nous 
ne trouvons pas ailleurs. Potio muscata major , muscata a 
musco dicitur , etc. Isaac Lib. 11. P racl. cap. 44. de succis. 
Le MS. 39 donne: Balia muscata, et M. Rosenthal ajoute en 
note: balia, idest, ocynnim basilicum. . . . Nous nous en te- 
nons à notre texte, justifie par YAnlid. Nicol.

V. 1503. Choul. 214. —  Aegid. IV. 70. —  Anlid. Nicol, 
v. 181. H.

V. 1506. Choul. 326. Aegid. 1. V. 321. —  A nlid. Nicol, v.
183. G.

V. 1510. Choul. 202. —  Aegid. IV. 429. — Anlid. Nicol, 
fol. 184, A.

V. 1514. Choul. 2 0 0 .— Aegid. IV. 352 . —  Anlid. Nicol. 
V. 183. G.

V. 1517. Choul. 355. —  Aegid. n’en parie point. — Anlid. 
Nicol, v. 184.

V. 1520. Choul. 174. —  Aegid. IV. 5 4 1 .—  Anlid. Nicol, 
v. 184. F.

V. 1528. Choul. 333. — Aegid. IV. 576. -  Anlid. Nicol.
2. 184. D.

V. 1531. Choul. 3 1 8 . - A e g i d .  576 . - A n l i d .  Nicol, v.
184. F.

V. 1536. Choul. 336. — Aegid. n'en palle p o in t ,— Anlid. 
Nicol, v. 144. F.



V. 1539. Choul. 339. —  Aegid. IV. 945. —  A ntid . Nicol, 
v. 184. G. >

V. 1541. Choul. 235. —  Aegid. IV. 1027. — Antid. Nicol, 
v. 184. H.

V. 1545. Choul. 341. — Aegid. IV. 945. — Antid. Nicol, 
fol. 187. B.

V. 1547. Choul. 269. — Aegid. IV. 845. —  Antid. Nicol, 
v. 186. E.

V. 1552. Choul. 194. — Aegid. IV. 783. — Antid. Nicol, 
fo l .  187. A.

V. 1557. Choul. 182. — Aegid. IV. 605. —  A ntid. Nicol, 
fol. 185. E.

V. 1567. Choul. 362.—  Aegid. IV. 1185. —  Antid. Nicol.
V. 1570. Choul. 365 .—  Aegid. IV.  1235. —  Antid. Nicol.
V. 1574. Choul 375. — Aegid. IV. 1166. —  Anlid. Nicol.
V. 1577. Choul. 372. — Aegid. IV. 1306. -  A ntid. Nicol, 

fol. 189. A.
V. 1579. Choul. 378. — Aegid. IV. 1191. — Anlid. Nicol, 

fol. 190. B.
V. 1581. Choul. 374. — Aegid. IV. 1322. —  A nlid. Nicol, 

v. 189. H.
V. 1582. Choul. 320. —  Aegid. II. 478. — Anlid. Nicol, 

fol. 191. C.
V. 1583. Choul. 330.— Aegid. n'en parie point. — Anlid. 

Nicol, fol. 184. C.
V. 1584. Choul. 328. —  Aegid. IV. 493. — Anlid. Nicol, 

fol. 184. D.
V. 1586. Ce §. se trouve à la fin du Liber Saladin i (in Opp. 

Mesuae toni. 2. fol. 284). Choulant dans son éd. de Aegid. 
Corbol. p. 212, les donne auss i , en le faisant p réc’der de ces 
m ots: licet his addere sedecim versus memoriales anliquos 
ignoti Auctoris, qui leguntur in Nicolai praepos. Antidot. et 
in Saladini Comp. Arom at. Nous avons trouves ces vers épars 
dans les MSS. 5. 4. et 19. La piupart de ces vers sont encore 
dans VAìphila. — M. Henschel dans son analyse du MS. Sa- 
lernit. ( Coll. Sai. T. II. ) rapporte six de ces vers et notam- 
ment le vers 1603 que nous n’avons point vu ailleurs. Ce frag- 
ment est signe Boec’dans le MS. 73. XXXV. 35. S’agit il de 
Boethius ? — Quoiqu’il en soit c’est dans ì'Anlid. de Nicolas 
que se trtìuvejit le plus grand nombre de ces vers, et un pas- 
sage dont ils semblent ètre la traduction ; et d’après lequel , 
la livre de ce temps contenait 12 onces, chaque once 9 drach- 
mes ou gros , chaque drachme trois scrupules, et chaque 
scrupule 20 grains. La livre avait donc 6480 grains , I’once 
540, le drachme 60.

V. 1606. Ce §. se trouve à la fin du Libellus Alchindi: De 
grctdibm  m edieinar. in calce Opp. Mesuae T. 2. fol. 273. Ils



contiennent un resumé très obscur ile la théorie  Galeuique et 
su rtou t Arabe du calcul des degrés diflerents des qualités élé
mentaires des mèdie, composés.

Y. 1G16 a 1620. Membra simplicia les tissus simples ou 
élémentaires ; offici alia membra, les organes des fonelions. 
Cette distinction qui e s td e jà  dansG alien , et qui est peut étre 
plus ancienne, est le principe de cette analyse com parée des 
tissus élémentaires e t  des tissus composés si heureusem ent 
exposé par Bichat.

Y. 1024 a 1629. Dans le Comm. de C ur ion ,  p. 217, nous 
lisons:Hic ducenta ossa esse e tnovem  decimo asseritur. Joan. 
Tagaultius. excellenlissimus nostri aevi Medicus, ducenta et 
quadraginta sex hoc distico compiexus est:  Acide qualerdenis 
etc. Nonnulli CCCIV constituerunt: sed Rhazes lib. I. c. 2. ad 
Almànzorem , ducenta et quadraginta  octo ea esse , Galeni
auctoritate, p roba t__ cui subscribit vulgatissimus hic versi-
culus : Ossa duceniena eie. Malgré l’opinion du Commenta- 
teur, l’interpetration naturelle de ce vers (1624) est que les os 
sont en nom bre de 216 et non 248 comme il le décide.

V. 1630. Ce vers a eté conserve dans le Comm. d u  liv. d ’Al
ber t  le grand, De secrelis mulierum  p. 113.

V. 1631. Ce §. est du MS. 5. Il est evidem m ent tradu it  
d ’un passage du Commcnt. du Lib. de Urinis A eg id ii , qui est 
contenu duns le mème MS. v. 126 (1).

Y. 1648 et seq. Tout ce qui su it sur les choses naturelles 
e t  non naturelles, appartieni à Galien; les Arabes l’ont copié, 
comme on peut voir dans un passage d’Isaac dans le Panie- 
cjni Lib. 1. cap. I l i ,  ouvrage, dont Constanlin l’Africain n’est 
que le traducteur. quoique il en revendique la com position . 
Yoy. aussi Lib. V. cap. 1. Ibi. 18.

V. 1685. Dans le MS. 9 nous Irouvons celle singulière nolo 
su r  les qualre complexions (marge du fol. 130) : Sanguineus 
multum appetii et m uilum  potest ; cholericus m u ltum  appe
t i t  et parum potest ; phlegmaticus parum  appelit et m u i lu m  
jiotest; melancliolicus parum  appelit e t parum  potest.

Y. 1723 a 1728. On peut voir à leur propos les vers 17o a 
184 du Lib. lleginaldi, et le §. de Coplion Traci, de mudis 
medend. fol. 274 in calce Opp. Mesuae.

V. 1745. C’ est ici le lieu de rappeler la piece qui a p o u r .

(1) Ce Comment. est publié : V oy. Egidius ile u rin is  et pulsibus. Ve 
tru sL eo d e  urin is, Profondissim i a rliu m  el medie, doct doni E gidii tra c  
to tus de iudieiis urine  metrice cotnposilus cum  ipsius commento. Lina cum  
ejusdem dom. E gidii tracta lu  de pulsibus cum  comment. G entilis de Fui- 
gineo, ec. . ■ In fine: hnpres. Venrtiis per Georgium  A rrim b e n u m  Anno  
reconcil. n a tiv it. 1 4 1 4  ( leg . 1 4 9 4 ) Le passage cilé par Balzac est 
a  f. 7 col, 1. De R enzi.



litre: De ralione victus salularis posi incisam venam et am issum  
san gu in em , ad A m alum , epigram m a Ana si a s i i , qui est publié 
dans toutes les éditions du Regimen Salerni.

V. 1757. Ce vers est conserve par Albert le grand : De se
cret. m ulier. p. 33.

V. 1783-1784. Ces deux vers nous paraissent un resumé 
d’un §. d’Isaac Lib. u rin , fol. 159. Dans son Comm. Pierre d'K- 
spagne les donne en ces termes: Querilur quare dicilur quod 
fel commovet i ras ,  unde versus : Cor sapit etc. Il les repro 
duit encore au v. 139 en ajoutant: ut dicit vulgus.

Y. 1785-1786. Distique conservò par Albert le grand De 
secret, m u lier. p. 39.

Y. 1790 a 1793. Sont puisés dans Mich. Scot, qui les cito; 
cbap. XXIV.

V. 1795 a 1798. Les quatre vers sont pris dans le De se
cret. tnulier. Alberti magni, et prócùdés de ces mots: Solet dici 
per quatuor versus.

Y. 1807-1809, Sont recueillis dans Michael Scoli : De se
cretis naiurae c. IX. (Voy. la note p. 51).

V. 1816 1817. Mich. Scoli Ibid. cap, VII: Unde dixit Pam- 
philus: Saepe solet fìliis . . .  et alius: Fructibus ipsa suis . . , 
Nous aurions aimé à trouver ces vers arrangés corame il suit:

Fructibus ipsa suis quae sit dignoscitur a rb o r ;
Saepe solet virgo similis esse m a t r i ,
Saepe solet filius similis esse patri.

Nous y aurions trouvé alors formulée une loi de la nature 
en vertu de la quelle l’espece huraaine persévère dans l’iden- 
ticité de son type.

Y. 1818. Conservé par Albert le grand p. 39. De secret, 
m ulier.

V. 1819. Se trouve dans le Comm. de b ierre  d’Espagne sur 
Isaac et dans Magninus,

V. 1820 a 1828. Nous aimons à citer à propos des àges de 
l ’homme l’Epig. 38. Lib. VII. de Th. Barlholin:

Quattuor aetates vario capiuntur amore,
Prima nuces, veneres altera saepe cupit.

Ambitiosa novos mox tertia quaerit honores ;
Ultima decrepiti divilis ambit opes.

V. 1921 et seq. Dans le MS. 20 v. 8  anonymi Ad Omne v i
tium  oculorum: Haec nocent oculis: fumus, legumina, acumi
n a ,  vinum , vigilia , allia , venus , dormire calcealus , sedere 
multum ad ignem, caseus, lac, pasta indigesla, videre non 
placentia, panis adusfus, flelus immoderatus, caulcs, carnes



vacciuac et porcinae, et inspicere rem albam et radios sola- 
res, coire cum vetula et cum menstruata, legere assidue per 
libros novos, fames et jejunium, et frequens minutio sangui
nis a vena quae est in cubito. Confert oculis minutio de vena 
quae est sub cubito, et minutio de cephalica moderate valet.

V. 1931-1932. Dans ces deux vers sont c*numérées les cau- 
ses des fìevres , d’aprés Isaac L ibr. febr. pars li .  cap. 1. v. 
205 à v. 206.

V. 1938. Voir sur ce passage le commentaire de Curion: 
Reclissime ab Hippocrate , etc. (pag. 22 v. edii. Francfurt. 
1568).On peut encore lire sur ce sujet un passage remarqua- 
ble de Montaigne Lib. I. chap. 10.

V. 1947 et Ics suiv. Ce qu’il renferment sous les titres De 
abundanlia et m orbi des diverses humeurs , présente un rap- 
port manifeste avec le cliap. d’Isaac , de significatione pieni- 
tudinis et dominatione humorum. Panlegni Lib. X. cap. 11. 
v. 61.

V. 2033 a 2035. Les trois vers sont d’une lecture difficile- 
le dernier surtout. On peut néammoins proposer comme in- 
terprétation la paraphrase qui suit: l’altération de la fonction 
montre que l’organe est lésé; la tumefaction que l’organeest 
developpé; la douleur est le signe de la maladie— 11 y a cinq 
sortes de douleurs, 1.° po’nétrante; 2.° poignante ; 3.° exten- 
sive; 4.° profonde; 5.° errante, vague: elles correspondent la 
1- au sang ; la 2. à la bile ; la 3. à la jeunesse ; la 4. à l’hu- 
mcur melancolique; la 5. aux exprits?

V. 2168 2169. Ces deux vers rappèlent le vieil adage:

Jeune qui veille, et vieux qui dort ,
Sont tous deux bien près de la mort.

V. 2223 et suiv. Voyez les analogies de ce §. avec Isaac 
Tlcor. Lib. VII. v. 34 à v. 35.

V. 2244 a 2252. Ces vers ont un rapport sensible avec le 
Cl. 106. d ’Isaac. Theor. Lib. IV. v.° 24.

V. 2268. Isaac Lib. uriti, fol. 123. — MS. 5. Comment. di» 
v. 10 du Lib. Aegid. De u riti, fol. 116. 1. col. in vase vi- 
tr;o , claro , rotundo, habente figuram vesicae, ut sicut par
te; ejus in vesica ordinantur, sic in urinali propter continen- 
ti;m ordinentur (1).

V. 2273. Petr. Hispan. in Comm. Isaaci De urinis v. 156.
V. 2277. Voy. Choulant éd. de Gilles de Corb. Preface 

p XV11I. sur les matières contenues dans Turine et qu’il 
fait examiner.

V. 2289. Voy. la note aux vers 1631 et suiv.

(1) Voy. la noie a pag. 395. De Ronzi.
_, ... j



V. 2307. Choulant in Comm. Aegid. De urinis pag. XIII. 
Extat in Cod. Paulin. Lips. n.° 11G7. fol. 43. Index colorimi 
urinae. ( Peut f tre c’est le mème (fue les lìegulae u rinarum  
M ag. M auri Salernitani. Voy. Colteci. Salern it. Tom. I I I .  
p. (5.)

Y. 2316. MS. 3. à la suite d’une copie du traité De urin is  
de Gilles, qui se termine par:

Aegidius doctor haec fecit metra Salern i,

On lit ces vers:

Puri fontis aquae se comparat alba ; seroque 
Lactea ; glauca negat lucenti cedere cornu ;
Exsurgit charopos velius praedata Cameli ;
Pallida pallet uti succus carnis semicoctae,
Pallorisque minus subpallida colligit in se ;
Pomi citrini uoscit citrina colorem,
Subcitrina citri minus est vestita colore;
Rufam  cum  puro contendere non potest auro;
Im puri refert auri subrufa co lo rem ,
Aurora rubeam  , dat subrubeam  crocus horti ;
Exprim it  urinam sanguis purus rubicundam ;
Sanguis aquosus habet portendere subrubicundam ;
Est inopos nigis par Baccho, livida p lum bo ,
Melitur speciem Kyanos quam purpura nescit,
Est viridis caulis viridis sortita colorem,
Est bene lucenti nigro nigra consona cornu.

Pour la signification des couleurs voy, Choulant Comm. in 
Lib. De urinis Aegidii.

V. 2340. Lisez l’analyse que M. Henschel donne du MS. 
73. YII. 9. Collect. Salernit. T, II. p. 12.

V. 2373. Ce §. nous est fourni par M. Choulant, loc. cit. 
pag. XX. Il est précedé de cette note: Reinesius[Var. lection. 
lenae 1670) habuit Codicem manuscriptum, in quo inter ver
sus 338 et 339 libri De urinis Aegidii sequentes versus certe 
spurii legebantur. (Epist. ad Daumium).

V. 2417. Ce §. est au v. 128 du MS. 5. en regard des vers  
120 et 121 du Lib. De Urinis, et est su iv i d’un Com m entaire 
fo l. 129.

V. 2432 2453. Ces deux vers avec les v. 2447-48, sont à 
la marge du fol. 66 du MS. 8 . en regard d'un passage de 
la Practica G a lle r i , ainsi concu : Virginis urina lucida et 
serena, et quasi subcitrina dicitur esse; concubitae vero tur- 
bida vel densa, et semen viri in fundo apparet. Menstruata 
quasi sanguinea apparet; praegnans vero in primo, secun-



do et tertio manse nebulam minutam liab'et, et hypostasira 
albani et uri nani nimis claram et maxime in funilo cum qui- 
busdam coutentis minutissimis admodum auri per totuen cor
pus urinae apparentibus ; in quarto autem mense tam serena 
est el liabens colorem vini (albi) et alba liypostasis vel foex 
urinae, in fine est crassa et lucida.

V. 2465. Dans le MS. 5. Comment. du Lib. De urin is  Ae
gid. fol. 117. Spissi concrelio laclis, id est, coagulatio , quod 
lac magis exco'ctum est et magis digestum, et absorpta est 
aquositas virlute caloris, unde si ex eo gutta super marmor 
vel lìiipuem ponalur et non defluit, et laterales partes ejus 
redigantur in cumulum signant masculi conceptionem.

V. 2486.. Jean de S. Amand loc. cit f.° 210. De nocumenti® 
ex assumptione medicinae.

V. 2189. MS. 6 . v. I l i  en haut Lib. definii.: Asma est dif- 
ficultas inspirandi vel expirandi, vel utriusque, et habet tres 
soecics; si enim laborat homo patiens iu anhelando, vel la
borat tantum in inspirando e t  dicitur sansuginosus a sangui
suga quae laborat in attrahendo sanguinem , sic laborat pa- 
liens in attrahendo aerem. Si laborat in expirando et in in
spirando dicitur orthomia ab orthos quod est rectum , quia 
recte et aequaliter laborat in inspirando ejt expirando , unde 
versus: Expirat late etc.

Y. 2510 2511. Pierre d’Espagne a conserve ces deux vers 
dans le Comment sur Isaac De diael. parlic■ v. 117.

V. 2515. Jean de S. Amand loc. cit. v. 206. De conditioni- 
bus in evacuatione considerandis.

V. 2521. 11 nous parait avoir un rapport manifeste avec un 
passage de Jean de S. Am and, loc. cit. f.° 200. col. 2. A. Sunt 
praeparationes medicinarum coctio, coutritio, aduslio, ablu- 
tio , congelalio, commixtio.

Y. 2522. Jean de S. Amand loc, cit. v. 208. De praeparan- 
dis corporibus post medicinam.

V. 2532. Jean de S. Amand loc. cit. Impedientia evacua- 
tionem.

Y. 2548-2549. Jean de Saint Amand , dans son Exposilio  
supra Anlidot. Nicholai p. 203. 4. Col. E ,  s’exprime en ces 
iermes: In principio apostematum debertius uti repercussi- 
vis , exceptis novem casibus , qui per hos versus habentur : 
Mobile etc. Grossities etc. Nous attachons une haute impor
tarne à ce passage.

2oo8. Ces vers ont quelque rapport avec Jean de S. 4- 
mand loc. cit. f.° 202‘, col. 2. A.

V. 2570 à 2579. Rappèlent quelques points de la doetrine 
de Magisler Salernus.

Y. 2588. Const. Afric. Lib. de virtut. simplic. medicin. 
alias: Cogitanti mihi c. 53: De diurelicis. Asparagus, bruscus,



duucus, juniperus, squinantum, ca rv i ,  calamentum, yperi- 
con, petroselinum, levisticum, spica utraque, xilocassia, si- 
seleos. — Fu est un nom de la valeriane ; g ith ,  selon Ca
stelli L exin. significai nigella, sive melanthium, vel piper.

Y. 2592. Const. Afr. Op. cit. cap. 54 : De frangentibus 
lapidem.

V. 2596. Const. Afr. Op. cit. cap. 65 : De provocantibus 
menstrua.

V. 2600. Const. Afr. Op. cit. cap. 20: De constrictivis.
V. 2606. Const. Afr. Op. cit. cap. 37 : De repercussivis.
V. 2608. Const. Afr. Op. cit. cap. 23: De maturativis.
V. 2610. Const. Afr. Op. cit. cap. 49: De ulcerantibus su

per ficiem.
V. 2612. Const. Afr. Op. cit. cap. 31:De cicatrisantibus.
V. 2616 2618. Les eh. 26 27 et 28 du mème Cogitanti mon- 

strent des flagrantes analogies avec les §§. mundificantia et 
corrosiva.

V . 2621. Petr. Hispan. in Comment. sup. lib. Isaaci De 
diaetis partie . v. 129 : Quaeritur quare capparis habet pro- 
prietatem in aegritudinibus splenis , et ipsum proprie respi- 
cit, non sic vero alia membra sicut hepar, u t  dicunt isti ver
sus: Gaudet hepar etc.

V. 2626. Jean de S. Amand loc. cit. v. 212. Col. 2. A.
V. 2638. Voy. le Regim. Sanitat. Magnini Cap. VI.
V. 2672. Dans le RegimenSanitatisMagnini, deja cité f. 76. 

c. 1 . p. 5. De phlebotomia on trouve des détails curieux sur 
la saignée au point de vue astrologique.

V. 2695. Dans le MS. 5 f.° 84 à la suite du traité De phle- 
botomia R icard i, nous trouvons: Phlebotomia M. P. Iuliani: 
Notabile bonum de phlebotomia secundum M. P. Iu lianum : 
Si necessitas fuerit in omni tempore plilebotomus est adhi- 
bendus, tamen in tempore ab V ili ,  aprilis usque in V ili  men- 
sis lunii est utilitas trahendi sanguinem, quia tunc habet aug- 
mentum sanguis. Sed observanda estqualitas temporis,et cur
sus lunae, seu luna V. X. XV. XX. XXV. XXX., in his enim 
diebus non est phlebotomus adhibendus ; hos enim dies gorgo- 
nes vocant, atque ut medici aflìrmant infinitus numerus ho- 
minuin propter qualitates temporum et casum lunae m o rtu i  
sunt. Super omnia servandum est, u t a XV. mensis Iulii us
que ad nonas septembris, non fiat phlebotomia, nec dalur 
potui solutio laxativa, quia tunc regnatcanicula, et vocantur 
illi dies caniculares, et humores tunc sunt mixti. Quod si ne- 
cessitas fuerit in hoc tempore phlebotornare, et pharmacare, 
cum maxima cautela fiat. Sunt tres dies in anno in quibus 
non debemus m inuere , nec purgationem aceipere, scilicet 
primus dies Augusti, ullimus dies Decembris, et XIV dies 
Aprilis; qui in bis tribus minuerit t ib i ,  sive sit hom o, sive



sit porcits, mala morie morietur. Quicunque in XVII. die 
martii de dextro brachio el in XI die Aprilis sanguinem mi - 
nuerintnumquam oculorum lumen amittant. Qui in fmeMaii, 
vel iiij. die sanguinem minuerit, is nunquam febrem habebit. 
Explicit.

2767. Jean de S. Amand. Expos. sup. Anlid. Nicol, v. 
217. Col. 2. 11.

V. 2776. Jean de S, Amand loc. cit. fol. 218. col. 2. 13. 
Venae quae sunt in tem poribus. . .  illae sunt quas Hippocra- 
tes et Avicenna vocant juveniles, quarum abscissio reddit 
hominem impotentem generare. —  Cette opinion singulièreà 
été emise par Hippocrate en deux endroits au moins ; il nous 
semble qu'elle est déduite de l’opinion ou 1’ on était que la 
semence dèrivait du cerveau, et qu’ainsi par la section de ces 
veines le passage était intercepté. Il faut tonte fois remar- 
quer que le noni de veine, et que l’anatomie des vaisseux 
n ’ont rien de précis dans le texte d'Hippocrate.

V. 2780. Jean de S. Amand loc. cit. v. 217. 2. col. F.
V. 2804. Dans le MS. 73. XXIX. 20. on trouve le frag- 

ment suivant qui est ici dans son enlier:  De observatione 
minulionis: Si aliquis cupit se minuere, et cholericus facial,in 
quarta ora se minuat,quia sanguis regnat tribus horis in exor- 
dio diei. Quartam autem horam de cholera rubea esse nullus 
ambigit, et tunc per diem choleram subtrahere convenit. Sed 
priusquam m inuat se bonum est u t  transacla bora diei secun
da paululum panis ac carnis comedat, modicumque vini a- 
quae mixti bibat. Ob hoc, videlicet, ut subtracto sanguine 
cholera rubea insurgat, fumumque ascendentem, unde natura 
et quinque sensibus corporis turbatis , minuentem scilicet 
exinaniri et sui oblitum eadem faciat, et sic post unam ho
ram  se audacter minuat. Hoc idem melancholici faciant ne 
similiter causa teterrimi fumi e cholera nigra procedentis et 
cerebrum et corebrum gravitate percutientis jejuni exina- 
niuntur.Sed qui sanguine habundant et llegmate jejuni faciant, 
et unusquisque tam plilegmatici quam melancolici sanguinei 
et cholerici in suis criticis horis , videlicet regnantibus hu
moribus , invicem phlebotomentur, non comedent ullam s y l-  
vaticam cam eni, nec la c . nec caseum , neque olerà , neque 
pisces, sic vitare potuerint et non bihant aquam per tres dies, 
non dormiant ipsa die minutionis , ne natura sanguinis calore 
evacuata dum sonino cedit phlegma resurgat et trans-
vertat se, et febrem quotidianam faciat. non se balneantad 
tertiam diem ; non coeant quia coitus causa nonnulli d a tu r ,  
nec mirum. Quidam vero sunt debili et sublili natu ra , et eo
rum  mali humores minorati sunt.

V. 2817. V. Jean de S. Amand loc. cit. p. 219.
V. 2827. Jean deS . Amand loc. cil p. 192. Col I. D.
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V. 2858. Jean de S. Amand loc. cit. f. 221. Col. 2. 1», De 
supposiloriis. Dans le MS. 73 XXX11. 4. se trouve la cilaliun 
suivante do Mag. Petronius, que Fon rencontre aussi dans 
Platearius, cap. VII. Laxativa quidem sic fit. Pone ax u n -  
giamporci in aqua et malvam etm ercurialem  et oleum et s a i , 
et ipsum injice per clystere; vel coquatur mel cum sale ad 
spissitudinem ; ut inde possint fieri magdaliones ad modum 
candelae, et unus supponatur per anum , vel salgemma.

V. 2840. Jean de S. Amand loc. cit. pag. 220 col: 2. 11. 
De evacuatione per clysteres.

V. 2855. MS. 6 . f. 18. Pro  clysterio haec sunt herbae com- 
m unes: malva, bismalva, m ercurialis , cicla, viola, parie- 
taria.

V. 2884 et suiv. Tout ce qu’on lit sur les fièvres nous a 
presente de graves difiìcultés , soit à cause du mauvais état 
graphique des MSS., soit à cause des termes insolites qui s’y 
rencontrent. Voici diverses citalions propres à éclaircir les 
points les plus obscurs.

MS. 5 dans le Comment. du traité de Urinis de Gilles fol. 
136. 1. col.: sanguis corruptus et putrefactus tres facil ( fe
b rium ) species, scilicet: Augmasticam, epagmasticam, et ho- 
motonam. In augmastica plus corrumpitur de sanguine quam 
dividatur vel resolvatur a corde , unde ejus corruptio plus 
augmentatur, et rubor in tali febris specie in urina augmen- 
tatur. Totum est contrarium in epangmastica, unde prior est 
mortalis hec autem salubris , quia plus resolvitur quam pu- 
trefiat; aequaliter se habent res in homotona; unde est a<-ger 
in ambiguo. —  lb id . 2. col. au bas: Est. et causonides febris 
continua composita ex duplici......  ex cholera scilicet princi
paliter et ex sanguine secundario , unde magis urina accedit 
ad tenuitatem quam ad spissitudinem. Ita autem per contra- 
Tium procedens est ponenda : u rina magis rubra vel su b ru 
b ra ;  magis accedens ad spissitudinem quam ad tenuitatem 
synocbidem significat, id est, febris continua,composita prius 
ex sanguine, secundario ex cholera (1).

Aegid. Corbol. de Urinis lib . V. 42. Son éditeur M. C hou
lant ajoute en note : hemitritaeus parvus et medius , tertia 
ejus species hemitritaeus major est.

Voy. Isaac Lib. febrium  p a rtie . lib. V. cap. 15. p. 225 ; — 
Galien Lib. II. cap. 6 . —  Choulant note du v. 193 du De u ri
nis de Gilles.— CoUeclio S a lem . Voi. II. p. 38, et 39 40 pour 
les MSS. examjnés par Henschel.

V. 2915. Ces vers rappelent la méthode tout à fait moder
ne de Prietnitz; elle est bien ancienne, et est mème indiquée

( t )  Voy. la note à la pag 395, Ces passages sont f. 11 v. de l’E d it. 
du 1494. De Renzi.



par Galien. Il faut se rappeìer du Moine de Caslrogiovanni de 
Sicile du 1724. Voy. Eloy Dici, liistor. de la m é d . au mot : 
Gastragianno; et le Mercure de 1724, et 1725 (1).

V. 2961-2962. Nous n’avons pu lire q u ’incomplétenient ce 
§. que nous avons trouvé sur une marge du MS. 5. Le Com
ment. sur Gilles de Urinis donne in fol. 120. 2. col. au lias : 
Morbus caducus , idest epilepsia , quae alio nomine dicitur 
Jeranoxon, pedicon, et morbus comitialis, et ira Dei.— Dans 
le Comm. du traité de Urinis de Gilles MS. 5. fol. 122. 2* 
col. lign. 14 : Pedicon , id e s t , epilentla quam patitur rad ix  
totius sensibilitatis. —  Dans le MS. 6 . fol. 111. Defìnilionum  
lig. 10; Epilepsia . . . dicitur etiam pedicon, idest, puerilis, 
quia frequenter contigit pueris ; et dicitur etiam Hieranoxon 
quasi sacra passio. — D’après ce passage, il semblerait que le 
nom de Pedicon se donnait aux convulsions de l’infance.

V. 2963. Eloy, Dict. cité T. II. p. 367 : Gordon (vers l’an 
1285) prétend qu’on guérit l’épilepsie , en recitant trois fois 
à l’oreille du malade, ou en lui faisant porter au col, les trois 
vers suivants: G aspar fe r ì ,  etc. Pierre d’Espagne vers le mò- 
me temps, car il m ourut en 1272, préconise la méme recette, 
dans son Thesaurus pauperum  p. 253 ( in  4.° 1525). Enfin 
Thom. Bartbolin, De m edie, poel. p. 7 8 ,  cite ces vers comme 
v e r m  vulgatissim i.

V. 3035. (2) Voy. Isaac Pantegni Lib. IV. P raclic . cap. II ,  
fol. 93: De cura leprae et ejus signifìcatione.

V. 3053. Isaac , P ractica  Lib. II. fol. 75 : crina canis su
per verrucas et porros valet.

V. 3059. Si nous osions nous permettre d'ajouter nous mé- 
mé un vers à cette collection, nous proposerions ce §. sur la 
vaccine :

Ne pariant tenero variolae funera nato,
Infanti cautus vaccinum mittito virus.

V. 3085. Ce §. passe pour avoir été l’occasion de la p re
mière composition du Regimen sanilalis.

(1) In a r t . 2 . De siynis variarum  specierum leprae, pag. 89, p rò  lapsu 
Typographi desunt quatuor sequentes v e rsu s ; (V id .  Collect. Sai. 1. 
p .  507, v. 1905-1908 )

Decidit Alopecia cilium , lux ignea tu rg e t,
T uberibus succensa ru b e t facies saniosis,
Grossa tum et naris , pravum resp ira i odorem 
P u trid a  sanguineum  sugit gengiva cruorem .

De R enzi.

(2) Voy. la mèroe note de la  pag. 395. De Renzi.
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V. 3130. La nuii de la S. Jean Baptiste. Dans plusieurs 
monuments du raoyen àge il est établi que les simples doi- 
vent ótre recueillis circa  B aptislae festum .

V..3171. Suivant les notes interlineaires du MS. de Bru
xelles, les apocopes doivent pour le sens ótre rétablies de la 
manière suivante : Euphrasia , plantago, verbena, pulegium, 
betonica, feniculus, malva.

V. 3175. Ces vers sontcités dans le Gynaeciorum. Tom. I. 
p . 110. traité intituie: Erotis medici liberti luliae, quem ali- 
qui Trotulam inepte nominarunt.

V. 3298 3299 3301. Dans le Lib. definitimi, du MS. 6 . v. 
TU. lig. 25: Dyssenteriae tres sunt species, prima species est 
in  qua abraditur pinguedo villorum stomachi, et tunc ege- 
stio assimilatur loturae carnis. Secunda est in qua abradun- 
tu r  intestina , et tunc assimilatur egestio rasurae pergameni. 
Tertia species est quando frustatim egestio emittitur ac si es- 
sent intestina ipsa. Prima species curabilis est. Secunda vix 
curatur. Tertia est ultima et incurabilis.

V. 3318. À l’art. De hyclero (l).MS. 6 . Lib. definii, fol. 113. 
lin. 5. Ictericia est foedatio cutis sine ipsius inaequalitate. 
Ictericiae tres sunt species: prima dicitur citrina, secunda di
c itur viridis , tertia dicitur nigra. Citrina est quae citri por- 
tendit colorem , viridis speciali vocabulo appellatur Pegaso- 
leontis, id est, mustela agrestis ad similitudinem ipsius ani
malis. Nigra dicitur melanchiron , a melan quod est nigrum 
et cheiros quod est manus , inde melanchiron quasi nigra 
manus.

V. 3325. MS. 5. fol. 120 2. col. dans le Comm. du de Uri
n is  de Gilles (2) : Alchites , species hydropis dicitur ab Alclii 
quasi uter, quod in ea venter percussus sonat in modum utris 
semipieni . . . aurxos, outre, d’ou notre mot ascile. Alcbi est 
arabe. Avicenne et Paracelso donnent Ascliles pour ascites ; 
Gilles de Corbeil asquiles, De v ir i. med. lib. III. v. 692.

V. 3431. Nous avons pensé pouvoir re'unir ici quelques 
vers de divers auteurs sur la médecine et sur les médecins . 
la plupart sont satyriques, car de tout temps ce sujet a exer_ 
cé la verve moqueuse; nous n’hésitons pas cependant à con 
tribuer à leur propagation en les reproduisant ici, parcequft 
nous pensons que les plaisanteries si mordentes de nos co

(1) Desnnt duo versus p rò  lapsu T ypograplii Vici, in Collect. Salem . 
T. I. p . 511. Cap. X X X lII. De liyctero vers. 2007-2008:

H ycterus est viridis , hunc angaricum  vocitam us 
N igram  m elanchiron  vocant, extreinam  croceam que.

De Renzi.
(2) Voy. la note à la pag. 395. De Renzi.
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miups ont été trés utiles aux progrès de notre profession, et 
à ’amélioration de son exercice. D’ailleurs la nature humai- 
n a tant d'intirmites, lhom m e a si peu de coeur pour les 
snporter , et son esprit inconstant a tant d’inconséquences , 
qe les rieurs finissent toujours par nous revenir et par con 
vn ir  avec Beaumarchais, à qui l’on attribue cette ingéuieuse 
pnsée, que la Médecine est l’art qui quelquefois guérit, sou- 
v n t  soulage, toujours console.

Le Mantouan, poete italien du XV siècle a dit des méde- 
cis :

His, etsi in tenebris palpent, est data potestas
Excruciandi aegros, boniinesque impune necandi.

Thom. Bartbolin, Carm. Lib. V ili.  38:

Est lapidi virtus, herbis quoque docta medendi,
Verba sed aegrotis dant nisi verba nihil.

L e  méme, Ibid. 88 . de Medico

Nec Galenus opes, nec habet Romanus bonores 
Causidicus; si vis quaerere; miles habet,

O ven, Epigrammat. p. 7,

Accipit oblatum Medicus, dare non solet, aurum, 
Pharmaca dat Medicus, non solet acci pere.

Ordonner Medicos, aegros or donner oportet,
Alterius sic res altera poscit opem.

Le méme p. 65,

Theiologis animam subjecit lapsus Adami,
Et corpus Medicis, et bona luridicis.

Oven, p. 179, Aesculapius trifrons

Intrantis Medici facies tres esse videntur 
Aegrotanti: hominis, daemonis atque Dei.

Quamprimum accessit Medicus, dixilque salutem:
En Deus, aut custos Angelus, aeger ait.

Cum morbum medicina fugaverit, ecce homo, clamai ; 
Cum poscit Medicus praemia: Vade, Satan.

Voy. aussi : De advcnlu Med. ad aegrotos. in Coll. Salern.
Tom. II. pag. 74. Gilles de Corb. De virtu t. medie. Lib.



IV. v. 1489. —  Daremberg, Notices et E x tra its  des m ss. vnèd. 
P ar.  I. p. 196. Scipion Abeille , chirurgien de Paris, frère 
de Gaspar Abeille, l’Académicien , de celui qui est célèbre 
surtout par la piquante épigramme qu’il a inspirée, ecrivit en 
,vers francais plusieurs ouvrages de Médecine. Voici uu frag- 
ment de lui qui mérite d’ètre conservé. 11 est extrait du li
v re  intitulé: Chapitre singulier tiré de Guidon (Guy de Chau- 
liac) Paris 1696 in 12, Il s’agit des qualités qu’un Chirurgien 
doit avoir:

Qu’il soit grand ou petit, mais bon chirurgien ;
Qu’il soit normand, gascon, manceau, par is ien ,
Qu’il porte le rabat, qu’il porte la cravatte ;
Qu’il marche à pas comptés, ou qu’il m arche à la hate; 
Qu’il soit vetu de gris. qu’il soit vetu de n o ir ,  
Qu’importe? A cela près s’il fait bien son devoir.
Si des rigueurs du temps il craint trop pour sa nuque, 
Qu’il quitte ses cheveux et porte la perruque.
S’il aime les rubans, les diverses couleurs,
Qu’il en change, cela ne change point les moeurs,
Un peu d’ajoustement sied bien au m érite ,
Sous quelqu’habit qu’on soit l’on rève, l’on mcdite, 
Qu’il soit civil, honnète, et bon praticien,
Charitable surtout, et fort homme de bien.

F I N .



SALERKUS SUnrcOtòfflÉ AEGUIVOCUS ; SON FPGQUE , 

SA DOCTRINE , SES ÉCRITS (1).

Los Bibliographes, et les historiens de la Medecine citent 
queliiaefois mais rarement un Maitre Salernitain sous le noni 
de Mag. Salernus; la similitude de son noni avec celui da 
l’Eiole dans laquelle il enseiguait, a fait parfois attribuer à 
celle Kcole mème deux Ouvrages qui existent en manuscrit 
daust|iielques Uibliothèques, etqui portent cependantbien ré- 
elleinent le nom mème et le caractére d’un Maitre particulier, 
S ukkinus. Nous avons decliiffre’, copie et collationne quatre 
MSS. de ce genre qui existent à la Bibl. Roy. de Paris sous 
le: nunièros 7924, 6976, 6988 et 6964. Il nous a éte possible 
dés lors d’appre'cier la doctrine remarquable du Médecin Sa- 
le nus , et nous avons trouvé dans ces écrits mème des témoi 
grages irrecusables de sa personalità et de sou noni.

Outre Hippocrate, Dioscoridq et Galien, qu ii cite panni 
lesanciens, il nomine aussi quelques Auteurs plus moder
n a ,  savoir,

1.° Zaccharias, Médecin Arabe,qui florissait vers 830 sous 
l(s Califes Al Mamoun, et al Motazem. C’est Mesue l’ancieu 
Abu Zakhariah labiali ben Maswyah al Dsondisaburi, mort 
et 857 à Samaria.

2.° Constantin l’Africaiu, mort en 1087, et dont les écrits 
sì soni propage's en Occident vers 1060 ou 1070.

3.° Nicolas, nommé Pracposilus, parcequ’il était chef ou Do- 
jen de l’Ecolo de Salerne; il est du commencement du XII. 
s è d e , et un peu plus récent que Conslautin. Ce Nicolas Prae- 
jositus est auteur d 'u n  Anlidolaire , sur lequel Matthaeus 
llatearius a fait dans la première moitié du XII.‘ siècle des 
{loses qui depuis ont ótè imprimés,

(1) M. de Balzac écrivait avanl l’année 1 8 1 8 , époque de sa m ort. 
lepuis ce (ernps la personalilé et les écrits  de Mail re Salernus on! élé 
nieux connus el appreciés; el je  en  avais parie  dans la Collectio Saler- 
lilana T . I. (1852); Tom. l i ,  pag 776 (1853 ), Storia documentata 
stila Scuola Medica di Salerno p. 311 (1857); j ’avais publié un frag  nent 
te ses Tabulae dans la Coll. Sul T . 11. p . 4 2 2 ,  el un autre da  Cum- 
jendium  Ib id . T . lì! ,  p 92 . C esi pou r cela (|ue je  publie simplement 
ni ab regé  du travail critiquc  de M. li de Calzar. (D: Renzi).



4.° JWatthacus Plalearius, le commentateur de Nicolas, au- 
teur lui mème d’un traité : De simpKci m edicina, plus connu 
par le nom de Circa in stan s, son nom initial (1). Ce dernier 
traité est cité par Salernus, et Salernus lui mème y est cité , 
d ’ou il n’est pas difficile de conclure que Mattliaeus Platea- 
rius  et Salernus sont contemporains.

D’aulre part Gilles de Corbeil, qui écrit vers le milieu du 
XII siècle, nomme Magister Salernus ; ceci est donc de la fin 
du  XI et du commencement du XII siècle ; bien plus en par- 
lant de lui, Gilles se sert du mot quondam , autrefois; il ne 
peut donc dès à présent nous rester aucun doute sur son épo- 
que (2).

Nous avons un ouvrage de Salernus, et une exposition re- 
sumés de sa doctrine, faites par l’un de ses disciples. Ces deux 
ecrits sont intitulés: le premier Tabulae M agistri S a le rn i:  il 
existe en MS. dans les recueils n.° 7921 et 6964 de la Bi- 
blioth. Roy. de Paris. Le second a pour t i tre :  Com pendium  
S a lern i, il se trouve deux fois aussi à la Bibl. roy. de P a r i s , 
sous les n.° 6976, et 6988 (3).

Les Tabulae sont précede'es d’une courte préfacequclque peu 
differente, quant aux termes , dans les deux copies de la Bi- 
b l. roy. mais semblables quant aux idées.Dans l’une et l’au- 
t re  nous lisons: Salernus nom inar Salernae civita tis aequ ivo- 
cus ; ce qui ne peut laisser aucun doute sur le véritable nom 
de l’Auteur. 11 semble mème ètre résulté de la que le m ot 
aequivocus est devenu le surnom caracteristique de Salernus. 
Aussi M. Choulant (pag. 215 edit. de Gill. de Corb.) dit de 
lui : Salernus m edicus, magistri titulo insignitus , et a eq u ivo - 
eus cognominatus, cum nomen gerere tu rb i simul propri uni. 
E t Gilles de Corbeil deux fois parie de aequivoci S alern i ( De 
u rin . v. 342, et De pu ls. III. 252). M. Choulant ajoute en no
te au v. 252. a 256 De p u ls . I I I .  sensus est: ut securus sit li- 
bellus ab omni injuria muniendus est nominibus illustrium 
doctorum Scholae medicae Saiernitanae, Musandini scilicet, 
Salern i et Alphani.

L’Auteur inconnu (4) pour nous d 'unCommentairedu traité

(1) P ou r les P lalearius voy. Storia documentata della Scuola Medica 
di Salerno pag. 208. 240, 244. 302. 308. (De R enzi).

(2) I l est prouvé p a r  des documents civils que Mag S alernus est 
m ort peu après l’an 1167. V oy S to r■ docum p . 314. (De Renzi).

(3) Voy. Collect. Salem  T. III. P. 92 pour le MS. de la B ib l. Lau
ren t iana de Florence. De R enzi.

(4) Cet A uleur que Balzac dit inconnu est G entilis de Fuligno , et 
son Com m entaire est publié , et non iuedit. Voy. Egidius de u r in is  
el pulsibus , etc. Venetiis per Georg Arrivabenum An. reconc. n a tiv .  
1 4 1 4  (  ? leg 1 4 9 4 )  Die 2 2  novemb. Le passage cilé est au 30. v.° 
De Renzi.



de Pulsibus Aegidii Corboliensis, contenu dans le recueil MS. 
6988 delaBib . roy. commente aussi ce passage : Dimandino 
sapore , idest, sapidis et sententiosis actoribas Pe tr i  Musan- 
d i n i , qui fuit patronus et sum m us opifex et pontifex bujus 
facultatis, qui Salerni non habu it  parem nec hab itu rus  est se- 
quentem ,— Aequivoci Salerni, Salernus aequivocus est ad ci- 
vitatem et ad magnum  bu jus  artis p raeceptorem .— Alphani, id 
est, illius su ni mi magistri et unici in phisicali scientia: Prae- 
sulis, id est, Arcbipraesulis. Salerna tamen tanti confisa pa- 
tronis  polest malignis hostibus obviare.

Toutes ces citations ne saura it  laisser de doute sur le nom 
vcritable de l’A uteur des Tabulae, sur la personalite de ma- 
gister Salernus,

L’une de deux copies des Tabulae, celle du MS. 6964 , fait 
mention dans doux entroits du Circa instans: c’est, comme on 
le  sa i t ,  le nom d’un tra i té  De simplici medicina de Matthaeus 
Platearius, et nous verrons que Salernus et son Compendium 
sont cités par MattliaeusPlatearius dans le ménie Circa instans. 
Ces mentions réciproques suffiraient, ainsi que nous l’avons 
d it plus h a u t , pour l'aire considérer les deux  Auteurs comme 
contemporains, si l’on ne craignait pas d’ètre indu it  en er- 
r e u r  parquelque interpolation de Copiste, de sorte qu’il est 
bon de recherclier ailleurs d’autres témoignages. L’un des plus 
importants à notre sens est celui de Gilles qui cite evidem- 
m en t  Ics Tabulae mag. Salerni dans les v. 834 et suiv. du  lib . 
i .  De compos. medicami.

Ante datis d iv is iv is :  r a d ic ib u s , b e rb is ,
Gummis, sem in ibus ,  quibus est diuretica v i r tu s ,  
Ordine sub ce r to ,  quorum  foecunda Salerni 
Pagina describit similem distincta co lum nis ,
Corpora m ollito  calidi v ir tu te  lavacri 
Quo fuerint cocta C resso .........

Notons d’abord que ces vers ne seraient point intelligibles, 
si nous ne sous entendions Virlulem  après similem, ou si nous 
ne supposions au lieu de similem  q u e lq u ’au tre  m ot cornine 
Vires; uno au tre  rem arque philologique, c’est que nous avons 
ccrit  dans le vers suivanl Corpora au lieu de corpore que don- 
nentLeyser et Choulant; il en resuite de la clarté dans la phra-  
se au point de vue g ram m atica l,  et nous trouvons dès lors 
dans celte plirase une analogie formelle avec un  passage du 
Compendium Salerni (conimene, du §. 10. p. 14 ) ,  que voici : 
In  primis igitur digesti vis e s tu te n d u m ;  deinde d iv is iv is , po
s tea  expulsivis. lndigesta d igerere  d e b e t , compacta div idere, 
mortificanda expellere. Prius au tem  quam fiatevaeuatio opor- 
fal ftiun facere corpora cum m ollien tibus,  digerere curii al- 
ferantibus, d ividere cum divisivis. 1_... ^



Nous ne prélendons pas arguer encore de ee passage le con
temporanei té de Salernus et de Matthaeus Platearius, mais 
nous constatons que les expressious de Gilles de CorbeiI ; P a 
g in a ...  Salerni columnis d isim ela , s’appliqueut merveilleuse - 
ment bien à ce tableau synoptique, comme on dirait aujour 
d’b u i , dans Iequel Salernus a classe les médicaments simples , 
el nous somme? corroborés dans la condusion ci dessus è 
noncée dejà queSalernus avait e'erit ses Tabulaeavant le temps 
ou Gilles de Corbeil écrivait; nous avous ci-dcssus déja citi- 
d ’autres passages de Gilles qui témoignent de l’antériorité de 
Salernus et qui montrent quelle considération il avait pour ce 
maitre celebre, l’unes des gloires, suivant l u i , de l’Eeole de 
S alerne.

Le Compendium S alern i, quoiqu’il ue soit pas de Salernus 
lui mème (1), il est néammoins eminement propre à nous 
faire connailre, eu nous initiant à sa doctrine.

La Bibliotbèque Royale de Paris en possède deux copies, 
sous les n.° 6988 et 6976; elles sont peu differentes l’une do 
J’autre , et nous avons recueilli leurs principales variantes 
dans nos notes.

Le Com pendium  est donc un abregé de la doctrine de Saler
nus ,  eomposés par l’un de ses disciples, qui l’adrosso à ceux 
qu ’il nomine S o d i d ileelissim i. Cet écrit n’est pas une sim ile 
Jiste da médicaments, comma les Tabulae, c’est uue exposi- 
tion theorique de leur manière d’agir,  et il contient ime re- 
cherche scrupuleuse des moyens à employer pour rémedier 
aux ineonvénients qui peuvont so rencontrer daus leur admi- 
nistration,

11 y a entre le Com pendium  et les Tabulae une similHude 
de doctrine remarquable que la citatioo de deux passages de 
ce dernier écrit va manifester formellement, Yoici la p rem iè 
r e ;  Si l’on prend uue grenouille très grosse, et si aprés lu i  
avoir oté la tète, on fait bouillir la partie poste'rieure de 
son corps avec du froment, si l’on donno alors lo froment à 
manger à une poule, la ebair decotte poulo sera uu aliment 
propre à faire engraisser celui qui s’en nourrira  et à reparer 
chez lui Tumide radicai (Tal). VII, col, 2, p, 52), Quant au 
second passage, il a pour objet un fruit classe parmi les fru 
its nourr issan ts , l’auteur le nomine M usa, ou ponime de Pa- 
radis (c’est la Banane), ce fruit est suivant lui obtenu de la 
manière suivante; Placez un noyau de ce fruit dans unc racine 
de la piante nommée Colocasia (c’est la gouet colocase, nom- 
mé par Césalpin pam pin a  p arad is i) ,  enlouissez le tout dans 
la terre, il poussera bientùt uu arbre qui porterà la Musa (Tab,

(1) A piopos de cette opinion de M. de Balzac voyez Collectio Saler
nitana T u» V. pag 19‘j. De Renzi.



VII. col. 2. p. 51). Ce fruit du Bananicr jouissait à ce qu’il 
parait d’une grande réputation au moyen àge, car nous trou- 
vonsdans l’Alfila (Coll. Sai. 111. p. 301) que les opinions é- 
taient partagées sur la question de savoir,si le fruit presente 
par Ève à notre premier pére était une musa o uue flgue. Le 
seul point qui paraisse avere au milieu de toutes ces fables , 
c’est que le fruit de banane, originaire de l 'inde, nommós 
par les indigènes Musa et A m usa, dont les deux principales 
espèces sont aujourd’hui encore designées par les noms da 
Musa paradisiaca  et M usa sapientoni, doit ces noms spécifiques 
à l’opinion que nous venons de rapporter et peut-ètre à ce 
que la section transversale du fruit montre une Croix em- 
preinte dans son inte'rieur.

Le titre de C om pendim i Salern i est trés distinctement dans 
les deux MSS. que nous avons sous les yeux; le mot Salern i 
n ’a dans l’un ni dans l’autre aucun signe d’abréviation, de 
sorte qu’on ne peut lire Salernitanum  ; d’ailleurs il y a dans 
ce traile un passage tout à fait décisif puisque le nom de Ma- 
gister Salernus s’y trouve formellement ; c’est une formulo 
des Pilules, le voici; P ilu lae preliosae M agistri S a lern i, guae 
suaviter p u rg a n t, etc.

Le Compendium  et les Tabulae sont donc deux écrits pro- 
presà nous faire connailreMagister Salernus, ils ont entr’eux 
des rapports intimes de doctrine; l’un est un  véritable anti- 
dotaire dont Salernus est l’auteur, l’autre est un resumé de la 
doctrine de ce maitre célébre exposée par un de ces disciples 
sans doute, et ne saurait en aucune fa£on ètre confondu avec 
le Regimen Scholae Salernitanae.

Le Compendium  est cité par Matthaeus Platearius dans le 
Circa instans,ce  qui a induit en erreur M. Henscbel qui croit 
que le titre de Compendium Salern itanum  doit ètre attribué à 
la colleclion des pièces Salernitaines du MSS. de Breslau (1).

Quoiqu’il en soit Gilles de Corbeil, q u i ,  ainsi que nous 
l’àvons établi plus haut,  cite les Tabulae S a le rn i, nous a sem- 
blé avoir une connaissance profonde de la doclrine de Saler
nus, en avois présenlé une epèce d’analyse dans les vers 837 
a 863 du Liv. I l i  De composit. medicarti, et avoir mème, si 
nous ne trom pons.nom m é encore ici l’auteurlu i mème dans 
le vers 8 6 1. 11 s’agit du Catharticum Imperiale, et à ce propos 
Gilles dit :

849. Expedit igilur solerlis indagine mentis
Obscuros medico rerum explorare recessus,
Ut quae danda, quibus perpendat, quaeve neganda , 
Quae crasis explorat liominis, quae forma vel aelas,

jl) Voy, Coll. Sai. T. H. p *24, el Storia document p. 319 De R



Quae virtus', quae compositi substancia constet,
Rara sit an solida , quae sii junctura viarum,

855. An s tr id i  sint membrorum largive meatus,
Quis locus hum orum , quae causa forinseca m o rb i , 
Quae sit privata , qualis sit corporis h u m o r ,
Fluxilis an d u r u s , quae sit mixtura malorum.
Quod superat simplex in acumine fertur acutum,

8G0. Pondere sub certo cujus metitur acumen 
Regula doctoris quondam decisa S a lern i,
Quam nostri veneranlur adbuc celcbrantque moderni.

Dans le vers 861, nous avons remplacé lo mot doclorum  que 
donnent Leyser et Choulant par doctoris, parceque les abbre- 
viations terminales de ceux deux mots sont aisees à confondre 
dans certains MSS. percequ’il n’y a rien de tout cela dans le 
Regimen Scholae S alern ilan ae, parceque le vers suivant serait 
absolument oiseux , si on voulait l’appliquer à l’école de Sa
le r n e , qui à Fépoque de Gilles était dans tonte la splendeur 
de son au torité , tandisque dans ce passage Gilles de Corbeil 
semble s’étre appliqué à resumer la doctrine de Magister Sa
lernus ; ce dont on ne doutera pas si l ’on prend la peine de 
lire attentivement le Com pendium .

Du reste, si mème on nous contestait la valeur de cette der- 
nière citation de Gilles de Corbeil, les autres citations que 
nous avons faites seraient encore suffisamment explicites pour 
decider que ce versificateur a nommé Magister Salernus, que 
par conséquent Salernus Fa devancé.

B a v d e y  d e  B a l z a c .
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